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DELLE  ^ 

LETTERE 

S P I R I T V A L I 

DI  S.  FRANCESCO 

Di  S A L E S 

LIBRO  QVARTO, 

Zontìme  documenti  molto  belli  circa  la  prati^ 
ca  delle  yirtù,  e principalmente  delVAmor 
di  DiOye  del  Tro^mo  . Della  conformitdy 
rajfegnationeì  e confidenza  nella  ZProui» 
denza  Diuina  . Della  dolcezza  j pace  j e 
tranquilli td  interna  , Dell*  humilta  ypam 
tiejnza  , e magnanimità  > e della  totale 
mortificatione  di fe  Uejjo  . 

ad  vna  signora. 

La  eforta  à viuere  con  forme  il  cuore  » e 
la  volontà  di  Dio  , ed  à lafciarfi  gui^^ 
dare  dalla  Prouiden'7^  Diurna  • 

. Lettera  u 

L noftro  Sahiatore  vi  fu  ella  il 
vollro  cuore  > come  fece  all» 
diuóca  S.  Caterina  da  Siena  > 
(della  quale  hoggi  celebria- 
mo la  fella)  per  concedcrui  il  fuo  diui** 
A a 
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4 'Lettere  Spirituali 
niffimo  cuore  > mediante  il  quale  voi  vi" 
uiaee  affatto  del  Tuo  Tanto  amore  . Ch( 
felicita  grande  farebbe , mia  cariflìmj 
Sorellajfe  vn  giorno  alTvfcire  dalla  fan^ 
ta  Comunione  io  trouaHì  il  mio  mifero^c 
pouero  cuore  fuori  del  mio  petto^e  ch< 
in  luogo  di  eflb  fofle  collocato  il  pretio' 
fo  cuore  del  mio  Dio  ? Ma  giache  ò fi 
gliuola  noi  nó  dobbiamo  defiderare  co^ 
(e  tanto  firaoi d inarie  ^ almeno  iodffìde 
rO)  che  i nofiri  poueri  cuorbhormai  non 
viuano  pili,  che  fotto  Tobedi^za^  e com* 
mandamenti  del’cuorc  di  quello  Signo< 
re  . Quello  ben  sì  ballerà  , cara  Sorella 
per  imitare  vltimamente  in  tal  fatto  Sd" 
ta  Caterina»ed  in  quella  maniera  noi  fa" 
remo  dolci  > hiimili  4 e caritatiui  > poi< 
che  il  cuore  del  nollro  Saluatore  non  hi 
leggi  più  amabili  di  quelle  della  dolcez^ 
za,  humiltà,  e carità  » 

Voi  farete  ben  felice,  mia  cara  Torci- 
^Ia,mia  figlia, Te  frà  quelle  Tciocehezze  di 
partialirà  viuerete  tutta  in  voi  fiefia  pei 
Dio,e.per  quel  Dio,che  Tolo  parimente 
merita  d’elTere  feruito,  cTeguito  appaT- 
lionatamente,  perche  così  Tacendo,oItrc 
che  darete  à tutte  buon  eTempiOf  'acqui- 
(lerete  per  voi  ftelfa  la  Tanta  paceic  tram 
quìliità  ; Lalciatedi  grada  filofofarc  i 
gli  altri  quanto  vorranno  Ibpra  il  moti- 
tto,  che  hauete  di  comunicarai  > perche 

per 


Digitized  by  Googlc 


Libro  IV.  IxH.  I.  5 
3er  quiete  della  vedrà  cofeienza}  bada  • 
che  voi'j  ed  io  iàppiamoi  che  quella  di* 
ligenza  di  rtuedere*  e ridorare  ipedb 
t’anima  vedrà , è Ibmmamente  neceda* 
ria  pel  mantenimento  di  eda , e fc  vor* 
rete  renderne  conto  à qualcheduno  » gli 
potrete  dire  > che  effendo  voi  molto  de» 
bole>  hauete  bifogno  di  gudare  /pedo  dì 
quedo  celede  cibO)  perche  lènza  quedo 
aiutoj  e ridoro  facilmente  lì  didìparia  U 
vodro  fpirito.  Continuate  fra  tanto  « 
caridìraa  forellaà  dringerui  fortemente 
al  petto  il  nodro  caro  Saluatore  ; fate  > 
che  egli  da  il  bello  9 e foaue  mazzetto  $ 
che  dia  Copra  il  vodro  cuore  in  maniera» 
checialcheduno>che  vi  s’auuicini^feota» 
che  ne  fete  tutta  prò  fumata  > e conolca* 
che  il  vodro  odorcj  è l’odore  della  mir- 
ra. Tenete  quieto  lo  l)>i rito  vodro  non 
©dante  grimbarazzi,  che  hauete»  rimet- 
tete alla  più  fegreta  prouidenza  di  Dio 
tutto  quello»  che  crouarete  di  difficile»  e 
crediate  fermamente"»  'che  egli  dolce- 
mente guiderà  voi,  la  vita  vodra»  c tut- 
ti i vodri  negotij . 

Sapete  voi  quello»  che  fanno  i Padori 
in  Arabia»  quando  vedono  lampeggiare» 
tonare  » e l’aria  carica  di  fulmini  ? lì  ri- 
tirano inlìemc  col  lor  gregge  lotto  gli 
Allori , Quando  vediamo»  che  le  perfe- 
cutioQi»  ò le  contradittioni  ci  minaccia- 
A3  no 
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6 Lettert  Spirituali  I 

no  qualche  gtan  dirpiacere,  bifbgna, 
che  ritiriamo  > e noi , ed  i no/lri  affetl 
ti  per  mezo  d ’vn  a vera  confidenza  fo  tw 
la  fama  Croce  3 perche  tutto  riufcirà  a 
beneficio  di  quelli  9 che  amano  Dio  . 

Horsù  mia  cara  figliuola  > mia  Soj 
iella  » tenete  ben  raccolto  il  vo/lro  cuoH 
re  3 gwardateui  affai  daIl’anguftiarui;poH 
nete  fpeffo  la  vofira  confidenza  nella 
prouidenza  di  Dio  > fiate  certa  > che  piùl 
prefto  pafferannoiICieIo,e  la  terra^che 
il  Signore  manchi  di  proteggerui,finchc| 
voi  farete  figliuola  vbbidiente  9 ò alme- 
no dcfiderofa  di  vbbidire . Due  , ò tré 
volte  ì!  giorno  confiderate  > fé  il  vofiro 
cuore  è inquietato  da  cofa  alcuna, e fro- 
llandolo inquieto  , procurate  fubito  dii 
rappacificarlo . A Dio  , cara  figliuola  . 
Dio  fia  Tempre  mai  nel'  mezo  del  volUo  ! 
cuore . 

Franccfco  Vefcouo  di  Gencua  : 


V 


AD 


Digitized  by  Coogle 


Libro  IV,  ÌMU  I.  7 
A D VN  A SIGNORA. 


conferma  nella  confidenza  dellaPrO’^ 
uìden%a  di  Dio . 

Lettera  i;. 

Mia  signora  . MÌ  farà  fcm- 

pre  di  particolare  confolaaio- 
ne  l’hauere  fortuna  di  riceuei^ 
le  voftre  lettere  j perche  veramente  io 
vi  anio^  e honoro  per^ettamente>giàche 
c piaccimo  à Dio  di  farmi  vedere  il  vo- 
ftro  cuore,  e nelmezo  di  effo  il  fagro 
delìderio  di  amare  inalterabilmente  la 
diurna  bontà  in  par.Tgone  della  quale  , lì. 
come  non  v’è  niente  di  buono,  coslnoa 
v*è  niente  d’amabile.  Mà  crediate  be- 
ne mia  cariiTima  figlia,  crediatemi  vi 
prego,  che  fei  miei defiderij  faranno 
efauditi;  voi  farete  vn  continuo  profitto 
in  quefto  lànto  amore, perche  fo  mai  no 
mi  dimenticherò  di  pregarne  Dio  ,_e  dì 
offerirgli  molti  Sagrificij  à queft’cffetfo; 
ma  bifogna  dire  qualche  cofa  fopra  la 
vo/lra  lettera . 

Voi  vedete  quanto  è dolce  yerfo  di 
voi  la  prouidenza  diuina,  e che  ella  non 
diffevifce  il  Tuo  aiuto,  fe  non  per  prouo- 
care la nollra  confidenza.  Non  perirà 
A 4 mia 
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S Lfttere  spiri  futili 

mai  vn  figliuolo  ^ che  (ìia  crà  le  braccia 
<i*vn  Padre  Onnipotente;  fe  il  noftro 
Dio  non  ci  concede  fempre  quello,  che 
gli  do  mandiamo, ciò  non  è:che  per  trac- 
tenerci  apprc/To  di  Iui,accioche  gli  fom- 
tniniUriamo  materia  per  foJUcitarJo  , e 
coftriagerlo  con  vn*  amoro  fa  violenza  ^ 
come  per  appunto  fece  vedere  in  Emaus 
con  que’  due  Pellegrini  , co’quali  non 
£ fermò,  fe  non  tardi  affai  fai  fine  del 
giorno,  e quando  da  e/Ti  gli  fù  fatta  for» 
za . Infomma  egli  è benigno  , e gratio* 
fo,  perche  fubito,  che  noi  ci  humiliamo 
alla  Tua  volontà , egli  fi  accommoda  al- 
la nofira  . Procurate  dunque , carifiima 
figlia  di  fortificare  fempre  piò  la  voflra 
confidenza  in  qnefia  fanta  prouidenza  > 
adoratela  frequentemente  nc*voftri  riti- 
ramenci  /pirituali , & approfiteateui  di 
que’fgiiardi  interni , de*  quali  parliamo 
nella  pratica . Kingratio  Dio , che  voi 
fiate  fempre  piu  cofianre  , non  ofiante  i 
▼ofiri  perpetui  domefiici  intrighi,  fra 
quali  bifogna  feruirfi  dell'amore,  come 
del  coraggio  nelle  battaglie,  &c. 

Cosi  £a;  ed  io  fono  fènza  fine,  &c. 

fit  'Parigi  li  ap.  Affile . 


AD 
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Libro  IV»  Lett,3,  9 
AD  VNA  SIGNORA. 

Za  ejòrta  à non  amar  troppo  co  fa  alcma^  ' 
ed  à voler’ ejfere  ciò,  che  Dio  vuole  9 
che  fiamo  • 

Lettera  iij. 

Mia  signora  , e cari/nma  So- 
rella . Ecco  a che  io  vi  fciiuo  » 
nià  non  sò  che  cosaafe  non  che 
voi  andiate  fempre  auanti  allegramente 
in  quello  celefte  camino , nel  quale  Id- 
dio vi  ha  porta . Io  lo  benedirò  per  tut- 
ta la  mia  vita  delle  grafie  3 che  egli  vi 
hà  preparate  » preparategli  voi  altresì 
per  parte  voftra  in  contracambio  gran 
rartegnationia  per  indurre  valorofamen- 
te  il  voftro  cuore  airefccutione  di  quel- 
le colèi  che  voi  fàpete , che  egli  vuole 
da  voi  a mal  grado  ogni  forte  di  contra- 
dittione , che  lì  potefle  opporre  à que- 
Ao.  Non  riguardate  in  modo  alcuno  al- 
la foftanza  delle  colè  a che  farete , mà 
all’honore  , che  hannoa  per  miferabili  $ 
che  lienoadi  elTer  volute  dalla  fua  diuina 
voJótà  a ordinate  dalla  fua  prouidézaadi- 
fpofte  dalla  fua  fapiczajin  vna  parola, fe 
fono  gradite  à Dio  , e riconofciute  per 
taliaà-chi  deuono  efller  difeare?  Vfate  di- 
mia  carirtìma  AgUuoIa  à réderui 

A 5 
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T o Lettere  Spirituali 
ogni  giorno  più  pura  di  cuore  > e quefla 
purità  confifte  neU’apprezzare  tutte  le 
cofe,  e pefarle  al  pefo  del  Santuario  , il 
quale  nó  c altro^  che  la  volontà  di  Dio* 
Kon  amate  troppo  cofa  alcuna  > ve  ne 
' pregOj  ne  anche  le  virtù  medefime»  Je 
quali  per  volere  eccederei  qualche  voi. 
ta  fi  perdono  . Non  so  j fé  voi  m’inten- 
dete , ma  credo  di  sì,  io  rifguardo  a’vo- 
Uri  defiderij,  ed  à voliti  ardori.  Non  mi 
pare,  che  il  proprio  delle  rofe  lìa  l'elTer 
bianche,  perche  le  vermiglie  fono  più 
belle,  e di  miglior  odore  , è però  il  pro- 
prio del  giglio  . Siamo  quello  , che  lìa- 
mo  , e liamolo  bene  per  farehonore 
airartefice,  del  quale  noi  lìamo  l’opera  . 

Fu  burlato  vn  Pittore, il  quale  volen- 
do dipingere  vn  CauallOi  formò  vn  To- 
lo  fatto  eccellentemente  bene, •l’opera  in 
fe  era  beIJa,mà  poco  honorenole  airar* 
tcficc  , il  quale  haueu’altra  mira  , e non 
haueua  ben’operato  , che  per  difgratia . 
Siamo  quello,  che  Dio  vuole, purché  lìa- 
ino  fuoì,e  non  ci  curiamo  di  elTere  quel- 
lo, che  noi  vogliamo  contro  la  fua  in- 
tenti^ne  , perche  quando-follìmo  le  più 
ecce  lenti  creature  del  Cielo,  à che  ler- 
uiria,  fe  non  lo  lìamo  fecondo  la  volon- 
tà di  Dio  ? Io  replico  per  auuentura 
troppo  que^o  , mà  non  lo  dirò  più  così 
/peflb, poiché  ilmedeliino  Nollfò  Sign* 

».  v'hà 


Libro  IV*  4.  1 1 

v’hà  di  già  in  quello  molto  fortificata* 
Fatemi  fauoie  d’anuifaroii  la  materia 
delie  vo/lre  medicationi  per  quell*  anna 
prefente  j io  mi  confolaiò  di  faperlo  > e 
del  frutto,  che  operano  in  voi , State  al-^ 
legra  nel  Signore  > cara  mia  Sorella  » e 
tenete  il  vollro  cuore  in  pace  • Saluto  il 
Sign.  vollro  Marito^  e fono  j &c* 

Xi  IO,  d/  Giugno  idoy. 


AD  VNA  BADESSA 
della  Viiicatioae* 

Le  diccj  che  ^ gran  confolatione  Vejjen 
affatto  rafsegnata  nella  ttolontà  di 
• Dio , 

Lettera  jv. 

Blfbgna,  che  io  vi  dica  3 mìa  carilK» 
ma  Madre  » che  quella  mattina  9 
mentre  llaua  vn  poco  in  folitndif 
De  « hò  fatto  vn’atto  incomparabile  di 
Taifegnatione , ma  non  lo  poiTo  fcriuere 
Tifemandolo  per  dinielo  à bocca, quan- 
do Dìo  mi  farà  gratta  , che  io  poffa  ve- 
deruì.Oh  quanto  felici  fono  quelle  ani- 
ime,  le  quali  viuono  della  fola  volontà 
di  Dio . Oh  fe  per  guftarne  foJamènte 
WQ  poco  mediante  la.  coQj&deiatiene  ><U 
A 6 paf' 
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VI  Lettere  Spirituali 
pafl*aggto  fi  prouano  tante  foaBità  fpi- 
ritiiali  nell’intimo  di  quel  cuorci  il  qua" 
accetta  quefia  fanta  volontà  con  cut- 
♦ te  le  croci  ^ eh’ ella  oflferifcc  > che  farà  l 
poi  di  quelle  anime  $ che  fono  tutte  li- 
quefatte nell  vnione  di  quella  volontà  ? 
Oh  Dio  che  benedittione  il  redere  tutti 
i noftri  affetti  hiimilmentc  > ed  efatta- 
mente  foggetti  à quelli  del  più  puro 
amor  diuiho  1 Così  habbiamo  noi  det- 
to > così  è flato  rifbluto  > ed  il  noflro 
cuore  hà  per  fua  legge  fontana  la  mag- 
gior gloria  dell’amor  di  Dioj  bora  la 
gloria  di  que/lo  fanto  amore  confille  in 
abbrugiareje  cófumare  tutto  quello, che  i 
non  è egli  medefimo  per  ridurrcjc  con- 
tiertire  ogni  cofa  in  lui»  egli  s’efalta  fo-  | 
pra  la  noftra  annihilatione  > e regna  fo-  | 
pra  il  Trono  della  noftra  feruitu.  Oh 
Dio  1 mia  carifiìma  Madre»  quanto  fi  è 
trouata  dilatata  in  quello  fentrmento  la 
mia  volontà»  Piaccia  alla  bontà  diuìna 
di  continuare  fopra  di  me  quefl*abbon- 
dantadi  coraggio  per  Aio  hohore»  e 
gloria»  per  la  perfettione*  ed  eccellenza 
di  quella  incomparabilifiima  vnità  di 
cuore  » che  à 'lui  è piacciuto  di  conce- 
dermi . Amen  : Viùa  Giesù . 

Io  prego  la  Vergine  Maria  à rcncrui 
nella  pròtettione  della  Aia  pietofa  ma- 
ternità; ed  il  voUro;  e mio  Angelo  Ca- 
' , ' ftodc 


Digitized  by  Google 


LthfòIV,le».  <.  I? 

^^ode  fieno  i ooftri  condottieri  9 à finche 
profperamente  giungiate  alle  accoglien- 
ze di  quefto  pouero>e  fìngolariflìmo  Pa- 
dre » c delle  voftre  care  figliuojejle  qua- 
li con  grandifilmo  defìderio  vi  afpecta- 
ranno  > ed  io  particolarmente  ) il  quale 
vi  fono  nel  $ignore,  ne  piu  ne  meno  > 
che  voi  medeiima . Dio  fia  fempre  mai 
il  noflro  tutto; 

I>f  li  22,  Ottobre  ^ 

AD  VNA  BADESSA 
della  Vifitatione* 

Le  d'ict , che  bifogna  femir  Dio  fecondo 

il  fuoguftOiC  non  fecondo  il  noftro . 

\ 

Lettera  V. 

CHE  fa  il  cuore  della  mia  cari/lìma 
figliuola  ì Io  credo  certamente  » 
che  egli  fia  Tempre  molto  vnito  à 
quello  del  Noftro  Signorcac  che,gli  di- 
ca fpeffo. 

Se  la  luce  9 che  m'addita 
Di  Giesu  l’amato  Regno  ; 

Se  la  Guardia  9 fé  il  foftegno 
Della  mifera  mia  Vita  , . 

E TEtcrno  91Ì0  Signore  • 

Lungi  andrà  dal  mio  fen’oghi  timorei 
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14  Lettere  Spirituali 
. Mia  cari/Ima  figliuola  gettate  prò** 
fondamente  ì voltri  penlìeri  fopra  le  di- 
uine  Spalle  del  Signore  > e Saluatore»  ed 
egli  Vi  porterà  , e vi  fortifichcrà>  fe  egli 
vi  chiama  ( ed  è vero  , che  egli  vi  chia« 
ma)ad  vna  forte  di  feruigio,che  fia  con- 
forme ai  filo  guflo  > benché  non  confor- 
me ai  voflro  j non  douete  perciò  hauerc 
minor  coraggio  > anzi  maggior’di  53uel-  j 
lo  t che  haurefte,se  il  volli o gufto  con-  ' 
correfle  col  fiio, perche  quanto  meno  vi 
è di  noftro  in  qualche  negotio  j alfhora 
và  meglio* 

Non  biibgna , mìa  cara  Nepote,  mìa 
figliuola  permettere  al  vollro  fpirito 
fii  rfguardar  fe  ile  fio  > fondandoli  foprt 
le  fue  forze,  e le  fue  iriclinatioHi;  mà  bi- 
fogna  filTar  gli  occhi  Ibprail  piacerdi 
Dio»  c la  fua  prouidenza  - Non  bifogna  ' 
fermarli  à dìfcorrere  qiiàdo  lì  deu c cor- 
v'rere  » ne  ragionare  delle  difficoltà  quan-  Ij 
do  bilbgna  fupeiarle  . Cingete  le  volìre 
reni  di  forza»  e riempite  il  voftrO  cuo- 
re di  foraggio»  e poi  dite*  Io  farò  alTai» 
non  io  però , mà  la  gratia  di  Dio  meco  , 

La  grada  di  Dio  dunque  fia  fempre  mai 
•croi  voftro  Ipìrìto  • Amen  j &ci  - 

Ombri ''  ■ ■ '* 

' ^raa^f^o  di  Géneoa^ 

♦ r-  t '*  li',  » .<  ■ i 

' AD( 
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AD  V N A B ADESSA.  ' 
diS.  Beiiedetto- 

Lc  raccommar.da  la  patien'^'a  , la  foffe- 
roììTa  9 1 la  piaccuoleT^  nella  rifor- 
ma del  fuo  Mona  fiero  ^ e le  dice , che 
la  cura  accompagnata  dalla  tranquil^ 
lità  , è la  più  perfetta  , 

Lettera  vj. 

Mia  signora.  La  ietterai 
che  mi  fciiueile  qualche  mef« 
fà  ) mi  è Hata  di  duplicata  con^ 
folatione  ) perche  mi  dimolìra  la  voilra 
feeneuolenza  jchc  io  molto' defidero  jC 
mi  dà  auuifo  delle  graticjche  Dio  con** 
cede  al  voftio  Monaftero  > che  fono 
le  più  care  nuoue  > che  io  potefli  riceue- 
re^  eflendoj  che  io  honorojc  ftimo  fom-* 
mamente  cottila  Cala  per  vna  certa  in- 
clinationejchc  Dio  me  ne  hà  dato  . Spe- 
ro j che  a*giorni  noftri  fi  vedrà  il  voftro 
facro  monte  ricoperto  dì  fiori  degni  del 
fangue  > dal  quale  è fiato  inaffiatOj  e che 
il  loro  odore  renderà  ta/e  tefiimonianztl 
alla  bontà  di  Diojche  farà  vn  vero  mon** 
te  di  Martiri . II  fauore  > che  il  Rè  vi 
fece  neIl*ottaua  del  voftro  grand*  Apo- 
ftololafciando  la  nominatione,'ne  è vit 
buon  prefagio^alfimamente  eflendo  ac# 

£OtIl« 
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compagnaro  dalla  buona  voJótà  di  que* 
buoni  fpiriti  ,che  concorrono  col  veltro 
nel  defiderio  di  vna  totale  riforma  . Io 
rapprefento  fpcflb  airAItare  quello  lan- 
to  dilegno  à quel  Signorcjche  l’hà  ecci- 
tato,  e che  vi  hà  dato  affetto  di  abbrac- 
ciarlo à finche  vi  faccia  grafia  di  perfec- 
tionarlo  ; 

Mi  pare  di  vederne  aperta  la  porta  • 

Io  folamente-vi  fupplico  , mia  Signora 
( e perdonale  alla  mia  lemplicità,e  con- 
fidenza, ) che  per  effere  la  porta  filetta# 

< difficile  da  paffare  , vi  prendiate  incó- 
Biodo,  e patienza  di  guidare  per  efia  tur-  i 
tele  vofire Sorelle  Ì*vna  dopo  l'altra» 
pèrche  il  voleriiele  far  palTare  in  folla, e 
con  angufiia , io  non  credo,  che  fi  pofia 
ben  fare  , perche  le  vnc  non  caminano 
così  velocemente  ,come  le  altre  i bifo- 
gna  haiier  riguardo  alle  vecchie  , quefie 
nó  poflbnoaccommodarfi  così  facilmé- 
te,  non  fono  tanto  fieffibilòperche  i ner-  | 
ni  delio  fpirito  loro,coiiie  quelli  de  loro  ! 
corpi  # già  fi  fono  afibdati . ' 

La  cura  , che  voi  douete  hauere  di 
quella  fanta  opera  , deue  efiere  vna  cura 
dolce  s gratiofa , compafiioneuoie , fem- 
plice , e piaceuole  < La  vofira  età  , e la 
vofira  complefiìone , pare  à nre  , lo  ri^ 
chiedono»  perche  il  rigore  non  è conue« 
Btc&tcalle  giouaniic  crediacenii)  mia 

Si' 
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Signora»  che  la  cura  più  perfetta  è quel” 
la  9 che  più  da  vicino  lì  appro/rima  alla 
cura  9 che  Dio  ha  di  noi,  che  è vna  cura 
piena  di  tranquillità  » e di  quiete  » e che 
nella  Tua  maggiore  actiuicà  non  è però 
foggecta  à commotione  alcuna  9 e noa 
effcndo  » fé  non  vna  fola  » condefcen. 
de  nondimeno  » c li  fà  tutta  à tutte  le 
colè  • 

Sopra  tutto  preiialeteui , ve  ne  prego 
dell*al2jllenza  di  q^iaJche  perfona  fpiri- 
male  9 la  elettione  della  quale  vi  farà  fa** 
Cile  in  Pangi  elTendo  così  gran  Città  ; 
perche  io  vi  dirò  có  quella  libertà  di  fpif 
rito»che  io  deuo  vlare  con  tucti,mà  par-  . 
ticolarméte  con  voi;  il  volito  feflb  vuo- 
le elferc  guidato  1 ne  mai  riefce  bene  in 
operatione  alcuna  > fé  non  mediante  la 
fommirstone  > non  perche,  bene  IpelTo 
egli  non  habbia  tanto  lume»  quanto  l’al- 
tro > mà  perche  Dio  l*hà  così  formato . 
Io  ne  parlo  troppo  > Signora  » poiché  io 
non  dubito  punto  della  vollra  carità,  ed 
humiltà,  mà  non  ne  parlò  à ballanza  per 
l’eftremo  delìderio , che  hò  della  vollra 
felicità , al  quale  folo  attribuirete  , le 
così  vi  piace,quella  maniera  di  fcriuere» 
perche  non  hò  potuto  trattenere  il  mio 
fpirito  dal  rapprcfentarui  linceramentc, 
ciò,  che  l*affttto  gli  fuggerifce. 

Nel  rello  » Signora  non  dubitate, che 

io 
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io  non  vi  comunichi  a e vi  applichi 
, molti  de  Sacrifici j > che  Noftro  Signore 
mi  permette»  che  io  gli  prelènti  ; vi  fup- 
plico  à contracambiarli  con  le  volare 
oracioni»  epiùferuenti  diuetioni;  voi 
»on  ne  farete  mai  parte  à perfona  > che 
£a  più  cordialmente  di  me  » mia  SignQ<«^ 
ra , voftro  &c. 


AD  VNA  RELIGIOSA 
diS.  Benedetto. 

l^a  eforta  ad  appoggìarfi  alla  Prouìden-^ 
•ga  di  Dio  » ed  à non  fortnetrfi  timori 
inutili , e quali giudìcij  temerarij  fiem 
peccati  mortali , è veniali . 

Lettera  vi;. 

VEdo  dalla  vollra  lettera»  che  voi 
non  v’appoggiate  à bafianza  al- 
la Tanta  Prouidenza  diuina.Mia 
cara  figliuola  , fe  ella  tirafle  à fe  la  no- 
llra  buona  Sorella  (cofa»  che  dobbiamo  ' 
fperare  non  douer*eflere  così  pre/lo)  voi 
non  lafciarefie  per  quello  di  viueie  fot- 
to  la  protettione  di  quello  buonifsimo 
Padre  Eterno»  il  quale  vi  ricuopriria  có 
le  Tue  ali . 

Noi  faremmo  mifcrabili  » ò figliuola»  ■ 

quan- 

i»— 
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quando  non  ftabiliTsimo  il  noftro  appog4 
gio  in  Dio  3 fe  non  mediante  J’interpofii? 
rione  delle  creature  > che  amiamo 
con  tutto  quello  3 cara  mia  Sorelh>  non 
bifogna  figurarli  timori  inutili  9 baftan* 
do  di  riceuere  i mali  3 che  di  tempo  in  ‘ 
tempo  ci  fopragiungeranno  lènza  pre-*. 
uenirli  con  l'immaginatione . 

Quanto  alla  carica  > che  voi  hauete  ; 
è tentatiooe  il  dire  di  non  hauer’ad  efifa 
Pamore  » che  vi  lì  richiede  per  tutto  il. 
tempoiche  la  dourete  efercitare»  ma  per» 
contrario  io  vorreijc  Dio  vorrebbejche 
voi  Pefercitafte  allegramente  3 ed  anio- 
rofamente , e per  quella  llrada  egli  hau-* 
rebbe  cura  del  deliderio  > che  hauete  d*« 
elTerne  fcaricataj  e lo  farebbe  riufeire  à- 
Ilio  tempo  , perche  > notate  vna  volta, 
perfempre.  Non  bifogna  maiollinarll 
in  alcuna  delle  nollre  volontà, ma  qiian-? 
do  v*occorre  qualche  cofa  centra  il  no-* 
Uro  gulloj/ì  delie  accettare  di  buon  cuo-« 
re  , benché  di  buon  cuore  lì  delìderalle». 
che  ciò  non  fuccedelTe  ; e quando  il  Si* 
gnore  vede»  che  ci  hfeiamo  piegare  co* 
sì  facilmente  , egli  condefeende  alle  no- 
lli  e intentioni  3 &c. 

Quando  ci  fopragiungono  péfieri  del 
male  altrui, e che  non  li  rigettiamo  pré- 
tamente,mà  ci  fermiamo  in  elfi  qualche 
poco  3 purché  non  ne  diamo  vn  totale  ^ 
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f iuditio  dicendo  inrernamente  y cesi  è 
veratnentcjnon  è peccato  moitaIc,qaan- 
do  ken*anche  diccAitnoafToiiitamence  j 
è così  ) purché  non  fo£(e  tn  cofa  di  con* 
iideratione  y perche  cjuando  quello  > di 
* che  giudichiamo  y il  noftro  profsitno  $ 
non  è cofa  grane  > ò che  non  ne  giudi-  i 
chiamo  aflbiutamenre>  non  è che  pecca*  < 
to  veniale  ; parimente  dico»  che  per  ha- 
ver  tralafciato  qualche  verlècco  deirOf- 
écìloyò  qualche  ceremonia»  non  è fé  non 
peccato  ventale  >e  quando  ci  ricordia- 
mo di  quello  errore  dopo  di  efferci  có- 
felTatij  non  è neccflaho  ritornare  à con- 
fefsarfi  prima  di  comunicarii»anzi  è be- 
ne non  rìconfelTarlì  di  nuouo>  ma  riier- 
uarloperla  confelsione  feguenteaper 
dirlo  all*hqra  » fe  vno  fe  ne  ricorda*  &c. 

Mia  carifsima  Sorella  > non  bifogna 
perderà  d*animo>ancorche  voi  non  pra- 
tichiate tanto  fedelmente  le  rifolutioni^ 
che  fare*  ma  douete  fortificare  ilvoftro 
cuore  pervenirne  alla  cfecutione  Con* 
linuate  dunque  * carifsima  Sorella  » mia 
figliuola  f e non  tralafciate  d^iniiocare 
I>io  1 c di  fperare  in  lui  » ed  egli  vi  farà 
abbondate  delle  fue  benedittioni  > così 
io  ne  Io  fupplico  pel  merito  della  fua 
palsione»  e l’intercefsione  di  fua  Madre? 
ediS.  Francelco  . Il  nofiro  dolce  Sal- 
nacore  fila  dunque  con  voi*  mia  cara  So- 
rella 
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rcils  » mia  figliuola  » ed  io  Tono  cucco  «ò 
lui  &c« 

Fcaiieeleo  V.  di  Geneua  • 

La  buona  M^dre  di  Chantal  » U qua« 
le  è malata^ iQà  fenaa  pericplo»  come  io 
rpero  f vi  (aiuta  di  tutto  cuore  . Io  la 
raccommando  infìcpte  -con  ine  (leflTo  al» 
le  voftre  orat/oni  . A DiO;  miigira,  fi- 
gliuola i mU  Sorella  * 

Li  20.  Gennaro  i6iz» 


AD  VNA  SIGNORA. 

Ze  dice , chf  non  bifogna  preftar  fede  càie 
predittioni  de  pericoli , ntà  rimetter 
tutto  dU  ProHiden%4  diniutt. 

Lettera  vii). 

ECCO  > come  io  vi  lifpondo»  mia 
carifsinia  figliuola . Non  fu  com- 
mefib  peccato  alcuno  io  tutto 
quello  j che  pafsò  in  ordine  alle  peedit- 
tioni  del  pencolo  del  Signor  vofiro  fi« 
gliuolo  I benché  non  conuenga  in  rene- 
rirfi  tantojche  fi  predi  fede  à fimili  pre- 
faggi > mi  caminar  dolcemente , rimet- 
tendo cucco  quello , che  à noi  coccà  nel^. 

le 
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kmani  della  prouidenza  diuina  anche 
quando  ci  giunge  qualche  violento  prc- 
fagio  ) quale  era  quello  > di  cui  mi  feri- 
uete>  bifogna  rigettare  le  apprenfioni  y 
che  ce  ne  vengonojper  quanto  poflìamo> 
temendo  , che  il  nemico  commune  tro- 
uandoci  facili  à credere  tali  rifendmen- 
tij  non  s’abulì  della  noftra  facilità;  vero 
è peiòjche  egli  non  s’abufcrà  mai  di  co- 
la alcuna,che  à voi  fi  appartenga,  finche 
come  hora  praticate  > terrete  il  voftro 
cuore  naturalmente  a ed  humilmentea- 
perto  alla  vofìra  Guida . Bifogna  fem- 
prc  fare  in  ogni  occorrenza^  come  hora 
date  per  la  lite  pcrdutajcioè  à dire  bifo- 
gna fempre  accomraodarfi  bencic  quie- 
tamente fopportare  fìmili  incontri.  . 

Circa  il  Digiuno  a praticate  quello  a 
che  vi  hà  detto  il  P.  Francefeo  , e fate 
lènza  fcrupolo  vna  buona  collatione . 

Quanto  alla  Gradone  a voi  fate  bene 
à lafciarui  guidare  alla  Mentale, quando 
il  Signore  vi  c*  inuita.;a  anche  all’hora  , 
che  fate  la  vocale-  Dite  dunque  pel 
rimanente  di  quella  Quarefima  cinque 
Pater , e cinque  Aue  Marie  «on  le  gì- 
nocchia^  e le  mani  nude  per  vbbidienza* 
€ per  conformarui  à quel  Signore  > che 
»udo  và  per  noi  fapra  la  Croce  » cioè  à 
dire  della  morte  del  quale  faremo  cqm< 
memoratione-.  £ meglio*  fyv  dire  ogui 

Sab» 
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Sabbato  vna  Melfa  a qualche  pouerof 
Prete  , che  dare  ogni  giorno  per  elemo- 
lìna  vn  mezo  baiocco  » perche  cosi  fol- 
Icuerete  il  Pro/Tìmo  » e lodarcte  la  Ver*» 
Pine  Maria  con  vna  piu  degna  attionc . 
E fe  non  fi  trouaffe  Prete  alcuno  j che 
hauefle  bifogno  di  quello  foccorfoj  cre- 
do,  che  S.  Chiara  ne  potrà  ellere  aiuta- 
ta . Vero  è perocché  in  caTojcfie  vi  bu- 
ferò altri  poueri  ,chc  haueflero  necem- 
tà  bifogneria  applicarlo  ad  cflì  a perche 
alPhora  il  follieao^el  prolllmo  e coni- 
mandato  in  quello , che  facilmente  fi 

Buona  fera , mia  cariHima  figliuola  ♦ 
State  tutta  in  Dio , ed  io  in  lui  fono  tucr 
to  Voftro  a &C»  • 

li  2j,JMarx.o  i6lo. 


ad  vna  signora  areligiosa, 

\ ZodaUJuklndiffer€n7,a  nenegocij . 

Lettela  jx. 

Mia  Signora, e carifllma  figliuo- 
la , 3fc.  Mi  rimane  di  dirui  in 
quefto  poco  di  tempo  , che  hò, 
(che  io  approuo  'infinitamente  Pindiffe- 
' lenza  ^ che  hauetc  cosi  nel  negotio  di 
I Bons> 

I 

I 


I 
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Bons  I come  in  tutti  gli  altri  j poiché  Io 
fate  in  riguardo  della  volontà  di  Dio  . 

lo  non  amo  in  modo  alcuno  certe  a- 
nime>  che  non  portano  affetto  à cofa  al- 
cuna y ed  in  tutti  gii  auuenimenti  danno 
immobili»  ma  ciò  elle  fanno  per  manca- 
mento di  vigore  > edi  cuore  >ò  per  di- 
(prezzo  del  bene  » ò del  male  » mà  quel- 
le»  che  per  vna  totale  ralTegnacione  nel* 
la  volontà  di  Dio  fono  indifferenti  » oh 
Dio  quanto  ne  deuono  ringratiare  Sua 
Diuina  Maedà»  perche  quedo  è vn  gran 
dono* 

Meglio  vi  direi  à bocca  tutto  ciò» 
tua  cosi  come  lo  dico»  credo  » che  voi  1* 
intenderete  à badanza. 

E veramente  vna  vera  tentatione  il 
fermàrfi  nell’oratione  à péfare  à ciò,  che 
douece  feoprirmi  deU’anima  vodra,per- 
jphe  aU’hora  non  è tempo  , non  combat - 
rete  però  con  quedi  penfìeri  » ma  diuer- 
(fìtene  pian  piano  il  vodro  fpirito  col  ri- 
tornare femplicemeote  airoggetto  della 
vedrà  oratione . 

Zi  27*  Otfolfre  x5oS. 


AD 
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ADVNA  signora  badessa. 

V 

Laeforta  ad  vna  totale  JRafftgnatienc 
nelle  mani  di  Dio . 

Lettera  x. 

SIA  benedetto  Dioj  mia  cari/Tlma 
figliuola  delia  iàntiilìma  bontà  » 
che  > egli  e/èrcica  verlb  il  vofiro 
cuore  , &c. 

Ai  primo  punto  io  dico  j che  facciate 
quella  Confellìone  • 

Ai  fecondo  , che  vi  ci  prepariate  per 
modo  di  vna  amorofa  humiità  . 

Al  terzojfe  volete  metter  qualche  co- 
fa  in  carta  io  Tapprouereijnià  che  lo  faC' 
ciate  fenza  anliecà . 

Al  quarto  » che  quello  fi  facci  in  vn 
giorno  3 cioè  in  tre , ò quattro  hore  del  ^ 
giorno ) perche  tanto  balla  • 

Al  quinto  ) che  mutiate  motiuo  > per* 
che  io  vi  conolco  > credalo  intieramente 
affatto  . 

Fatelo  dunque  per  quella  diletta  hu« 
Riiltà  ) e per  animare  d*vna  forte  rilb- 
iutione  l offerta  > e totale  rafiegnacione 
del  vollro  fpirito  nelle  mani  dell'eterno 
Padre  . Non  ci  vuole  altra  preparatio- 
ne  jche  vna  humile  9 ma  nobile  j e co- 
raggiofa  confermatione  de  muouimenti» 
aneli»  B rifo- 
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riroliicioni  jc  preparationi  > che  i noflri 
f Ibrcltij  hano  eccitato  nel  nofto  rpirico* 
Io  non  fono  j ne  guarito  > ne  malato  > 
mà  credo^  j chcfeen  predo  faro  intiera»i 
ménte  quello  di  |3irima  • Oh  Dio  carif* 
lima  figliuola^  bi fogna  lafciare  la  nodra 
vita  i e tutto  quello»  che  damo  alla  pura 
difpofitione  della  prouidcnza  diuip^» 
perche  in  fomma  noi  non  damo  piu  di 
noi  ftefsi»mà  di  colui>che  per  farci  fuoi, 
ha  voluto  d*vna  maniera  così  amorofa 
clTere  afifatt^  nodro»  &c. 

li  S,  uigojlo  lól^. 


AD  VNA  BADESSA 
della  Vidtatione. 

T ratta  dell*indifferen7U  % e modo  di  rile^ 
uarft  dopo  le  cadute , 

Lettera  xj. 

TRouoamiacarifsimadgliuola  nel 
la  vodra  lettera  vna  grand’occa 
done  di  benedir»Dio  per  Pan  ima 
J vodra  I nella  quale  egli  ha  in  effetto  bé 
che  non  in  fentimento  la  fanta  indiife 
!renza.  Tutto  quello , che  mi  dite  »ca 
^ xifsima  dgUuola  de*  vodri  piccoli  fpro 
. podi- 


Digitized  by  LiOOgle 


Libro  IV.  LetU  1 1.  27 

po/Itij  non  è niente  • Quelli  piccoli  mo* 
ti  di  pafsioiii  fono  ineuitabili  in  quella 
mortai  vita  > perche  à quello  effetto  il 
grand’A portolo  cfclama  al  Cielo.  Oh 
pouer'huomo  , quanto  fono  infelice  ? Io  Tento 
in  me  due  huomini , il  vecchio  j ed  il 
niiouo , due  leggi , la  legge  del  fenlbj  e 
la  legge  dello  Ipirito  , due  operationi  » 
della  natura, e della  grada . Ab,  ehi  mi  libe^ 
rerà  dal  corpo  di  quefia  morte  ? ligliuola,l’a* 
mor  proprio  mai  nó  muore,  fe  non  inlic- 
me  co*nortri  corpi , bifogna  lèmpre  fen- 
tire  i Tuoi  alTalti  lènlìbili , ò le  fue  pra- 
tiche fegrete  finche  rtiamo  in  quello  efi- 
lio,  balla,  che  noi  non  confentiamo  con 
vn  confenlb  voluto , deliberato , fermo, 
c trattenuto , e quella  virtù  dell’Indiffe- 
réza  è cosi  eccellente,  che  il  noUro  huo- 
mo  vecchio , e la  parte  fenlitiaa,  e la  na- 
tura humana  fecondo  le  fue  naturali  fa- 
coltà,non  ne  fu  capace,  ne  anche  in  Nor 
ftro  Signore , il  quale  come  figliuolo  dì 
Adamo  , benché  libero  da  ogni  peccato, 
c da  ogni  appartenenza  di  elfo  nella  Tua 
portionc  fenfitiua  , e fecondo  le  fiumane 
potenze,  non  fìi  in  modo  alcuno  indiffe- 
rent^anzi  delìderò  di  nó  morire  in  Cro« 
ceeffendo  riferuata  Pindifferenza , e I* 
efercitio  di  erta  allo  lpirito,alIaportione 
fuprema,  alle  potenze  infiammate  dalla 
grada  9 ed  io  fomma  à lui  medellmo,  fe- 
t B a con- 
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concio» eh*  egli  era  l*huomo  huouo>c 
fei'ò  viuete  quieta  > e quando  occorre  di 
violare  le  leggi  dell*  indifferenza  nelle 
cofe  indifferenti»©  per  i Tubici  moti  dell* 
amor  proprio  j ò delle  veftre  padionij 
proftnamo  fubitamente  il  noftro  cuore 
auanci  Dio»e  diciamo  in  ilpirito  di  con-, 
fidenza»  e d*  humilà  . Signore  mifericordiat 
perche  fono  infermo  . Rilcuiamoci  in  pace» 
c tranquillità  , e rinouiamo  l'opera  no- 
ftra . Non  conuiene»  ne  rompere  le  cor- 
de»ne  abbadonare  il  leuto, quando  egli  è 
feordato»  mà  bi fogna  applicar  coni* 
orecchio  per  vedere  d*onde  procede  la 
diffonanza»  e dolcemente  tirare»  ò ralle- 
tare  la  corda  fecondo  » che  l’arte  Io  ri- 
chiede. Viuete  quieta  > mia  cariffima 
figliuola  » e fcriuetemi  confidentemente 
'quando  crederete  »chc  fla  voftra  confo- 
latione  » Io  rilponderè  Tempre  fedel- 
mente» c con  gufto  particolare»  &c. 

Franceléo  Vedono  di  Genetta  * 
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ad  vna  badessa 

delia  Vi/ìtatione  • 

Ltifolution^deWAuttore  di  quietar  fi  in 

tutto  alla  volontà  di  Dio . 

/ 

Lettera  xij. 

Mia  carissima  MADRE.&C. 

Non  voglio  negare  , che  mi 
difpiacciala  voftra  febre>mà 
non  vi  pigliate  pena  della  mia  penajper- 
che  voi  mi  conofeete.  Io  fon’huómoper 
fofFerire  séza  folFerire  tutto  quello,  che 
àDio  piacerà  di  difporre  di  voi.e  di  me* 
Ah,  che  non  bifogna  far’altra  replicarne 
rifieilìone,  &c. 

Noi  vogliamo  feruir  Dio  in  quello 
mondo  qua  , e là  di  tutto  ciò  che  iìamo  s 
fe  egli  giudica  meglio,  che  noi  iìamo  in 
queÀo  mondo,  ò neli*altro,ò  tutti  duella 
iu2  fanti  Alma  volontà  fìa  fatta>  &c. 

Non  vi  dirò  altro  dì  vantaggio,  fe  no 
che  io  ilo  meglio,  e che  il  mio  cuore  ca* 
mina  meglio  di  quello,  che  mai  nò  bab- 
bi fatto  da  molto  tòpo  in  qua  . Mà  nò  so 
però,fe  la  fua  confolatione  prouiene  da 
cagioni  naturali,  ò dalla  gratia . Dio  ila 
per  sépre  nel  mezodel  voftro  cuore  per 
riempirlo  del  fuo  fanto  amore  . Amen  • 
Viua  Giesù,  mia  carifllma  Madre . Io 
fono , &c. 

B 5 AD 
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AD  VN  SVO  AMICO. 

Si  vederhumiltà  dell'Autore  • 

Lettera  xiij. 

MIO  SIGNORE.  Mi  pare  di  ha- 
uer*  lafciaco  feorrere  troppo 
tempo  fenza  fcriueriii  per  con- 
fermarmi nella  voiira  beneuolenza  ; l’a- 
nima mia  y che  è tutta  dedicata  alla  vo- 
ftra  mi  fa  già  rimproueri  per  quella  in- 
termiiftone  3 fe  bene  io  sòy  che  voi  non 
giudicarete  i miei  affetti  con  limili  tefli* 
monianze  y e che  crederete  3 che  quello 
liavnode  minori  effetti  delle  inhnite 
obbligationi.che  vi  profeffo  . 

Di  quella  Quarelima  anderò  à ri  fede* 
re  nella  mia  Cathedrale»  ed  à refarcire 
vn  poco  l’anima  miada  quale  è quali  tut- 
ta idrufcita  per  tanti  intrighi,che  hà  tol- 
lerati dopo  la  confo latione  3 che  hebbi 
apprelfo  di  voi  nella  voUra  Cafa  à Dì- 
gion  ; ella  è vn  horologio  guaHo  j bifo- 
gna  fcóporJo  per  farlo  liionare  più  giu- 
llamcnte  • Bd  eccoui  j mio  Signore  ciòj 
che  m’ingegnerò  di  fare  3 e quello  io  vi 
dico  3 perche  elTendo  io  tanto  vollro  af- 
fettionato  3 come  fono  3 doiiete  fapere 
CÌÒ3  che  fò . II  mio  Dio  mi  facci  gratias 
chciopolfa  far’ bene  quello  3 che  deuo 

per 
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per  viuere  meno  indegno  delle  miferi- 
cordie  > con  le  quali  fbpporta  le  mie  mi« 
ferie  • Io  fono  lenza  fine  9 mio  Signore 
Vol!ro>&c< 


AD  VN  CVRATO 
della  Tua  Diaceli» 

fi  vede  il  ^lo  delf  Autore  per  la  fitm 
Iute  delle  anime,  e la  fommijfme  alla 
volontà  di  Dio . 

Lettera  xiv. 

MIO  Signore^  caro  come  Fratcl- 
lo,e  mio  perfecco  amico . Scri- 
no con  l'occalìone  del  ritorno 
di  quello  penero  Medico, che  non  ha 
potuto  guarire  la  nollra  Madre  > e quel- 
la, che  io  parimente  non  hò  potuto  gua- 
rire. Ah  conuien*dunque,che  vn  figliuo- 
lo impedifca  di  viuere  l'anima  di  fuoPa- 
dre  ? La  nollra  cara  Smalata  darebbe  di 
buon  cuore  la  fua  vita  per  la  fanità  del 
fuo  Medico  , ed  io  pouero,  e miferabile 
Pallore , che  non  darei  per  la  falute  di 
quella  deplorabile  pecorella?  Viua  Dio, 
alianti  il  quale  io  viuo  , e parlo  , vorrei 
dare  la  mia  pelle  per  vellirla,  il  mio  sà- 
B 4 guc 
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gue  per  ugere  le  fuc  piaghcjc  la  mia  vita 
téporale  per  liberarla  dalla  morte  eccr> 
na  . Perche  vi  dico  io  qadioj  mio  caro 
amico»  ie  non  per  ànimarui»temendo  io^ 
che  i vicini  Lupi  non  affagliano  le  vo- 
iìre  pecorelle  >ò  per  dire  più  paterna* 
mente  fecondo  i /ènt;menti  deJPanima 
mia^  quelli  potieri  Geneuriiii,auuertite> 
che  alcuna  delle  mie  rognofe  pecercllé 
non  infetti  il  caro  diletto  gregge  ; fati* 
càte  dolcemente  intorno  ad  elTo  > e dite  | 
loro  IpelTo»  Cbaritas  fraternitatis  maneat  in  I 
vobis  ,e  fopra  tutto  pregate  quello  , che 
hà  detto . E^o  fum  Eaftor  bonus  9 accio- 
che  animi  la  noUra  curagli  noUro  amorej 
e le  noUre  parole  . Io  raccommando  a* 
VoUri  làcrificij  quefto  pouero  Medico 
inalato  9 dite  tre  MelTe  con  quella  ioten- 
rione  à finche  egli  polTa  guarire  la  no* 
{ira  Madre  > e che  noi  pofsiamo  guarire  I 
lui- 

Sta  male  affai  quella  buona  Madre>ed 
Il  mio  Ipirito  è alquanto  trauagliato  per 
la  fua  malatia  > io  dico  alquanto  » ben* 
che  lia  molto  trauagliato . Nondimeno 
5Ò  j che  fe  il  Iburano  Architetto  di  que- 
lla nuoti  a Congregatione  vuole  cauare 
dal  fondamento  la  prima  pietra  fonda- 
mentale ì che  egli  vi  hà  polla  per  collo* 
caria  nella  Tanta  Gerufalemme  » egli  sa 
bene  ciò  9 che  vuol  fare  del  rimanente 

dell* 
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deir^ificìoj  in  quefta  ..confidenza  io  re- 
iìo  in  pace  Voftroj  &c. 


AD  VN  VGONOTTO." 

. , 

Gli  dim(fira , che  le  confere»^  non  fono 
•utili  ,fe  non  fono  fatte  come  bi fogna  > 
e gli  raccommanda  la  lettura  della 
Santa  Scrittura,  egli  dice,  che  le  ora^ 
tioni , che  fi  fanno  per  t defonti  fono 
ordinate  dalla  Ghie  fa  antica  • \ 

Lettera  xv.  ^ ‘ 

MIO  SIGNORE.  Io  non  hebW 
difegno  di  entrare  con.  voi  io, 
alcuna  conferenza  ^ e la  proisi-, 
ma  neceisità  delia  mia  partenza  menn 
togJieiia  totalmente  Poccafiooe  • Se  le 
conferenze  non  fi  fanno  ben  conditiona- 
te,  ed  accompagnate  da  tempo,  e da  co- 
modità di  terminarle  > fono  iofruttuq/è; 
io  non  hò  riguardato,  fc  non  alla  gloria 
di  Dio, ed  alla  làlute  del  proisiraoie  gua- 
do ciò  non  può  eflere  procurato,  non  fò 
alcuna  conferenza.  Voi  ben  fapete  quel- 
lo, che  voglio  dire  quando  parlo  del  Li- 
bro de  Machabei , ve  ne  fono  due , e 
due  fanno  vn  corpo  di  Libro,  io  non 
mi  affaticherò  à diruene  di  vantaggio  , 
pctche  io  non  voglio  pungere . 
wT  ; B 5 Egli 
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Egli  è verojche  noi  diciamo>ed  affer* 
miamo>  e che  voi  Io  negatcì  c rigettate: 
Is  Chiefa  è Tempre  fiata  combattuta  in 
queft’ificffa  maniera);,  ma  le  volirc  nega- 
tine deuono  eder  prouate  co  vna  mede- 
fimi  forte  di  prona,  come  è quella , che 
voi  efìggete  da  nòi,perche  tocca  à quel- 
lojchenegail  prouare  , quando  nega 
contro  il  polTeflb,  quando  la  Tua  negati- 
ua  ferue  di  fondamento  alla  Tua  inten- 
tione . I Giunfconfblti  ve  lo  perfuado- 
no, poiché  da  efsi  è canato  qiiefia  mafsi* 
ma } voi  non  ne  rifìutarete  T efplica- 
tione  • 

L’oratfone  per  i defonti  è fiata  fatta 
da  tutta  la  Chiefà  antica Caluino  me* 
delìrno  lo  riconofce,i  Padri  rhàco  pro- 
uato  con  Tautorità  del  libro  de  Macha- 
bei,  c l’vfo  generale  de  loro  predecefTo-  | 
ri  i vedete  il  principio  ,'ed  il  fine  di  S* 
Agoflino,  che  egli  hà  compoflo  fopra 
quella  materia,  noi  caminiatno  sii  i pafsì 
loro,  e feguiamo  le  loro  vefligie  • 

Ne  i libri  de  Machabei , ne  l’Apoca- 
lilfc  fono  flati  cosi  preflo,come  gli  altri 
ticonofciuti:l*vno,e  l’altro,  nondimeno 
fu  egualmente  riconofciuto  nel  Conci- 
lio di  Cartagine,  doue  afsiflè  S.  Agofli- 
no . Si  è lecitamente  dubitato  di  alcuni 
libri  Canon  ici,de*quali  non  è lecito  du- 
bitare prefcotcmcnte . Ipafsi?  che  iq 

hò 
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hò  citati  fono  cosi  chiari , che  tìon  pbf- 
foao  eflere  tirati  in  altro  fenfò  . Io  vi 
prego  per  le  vifcerc  di  Giesu  Chrifto  à 
volere  bora  leggere , e la  Scrittura  e gli 
antichi  Padri  con  vno  fpirito  libero  da 
preoccupationi  j e vedrete  » che  le  parti 
principali^  ed  eifentiali  della  facciadei* 
la  Chiefa  antica  intieramente  iì  confer- 
nano  in  quella)  che  è adelTo . 

Mi  vien  detto^che  Dio  vi  hà  cencelTo 
molti  doni  naturali  j non  ve  ne  abufate 
per  elcludere  quelli  della  gratiajc  confi- 
derate  attentaméte  le  qualità  della  par- 
tej  nella  quale  deiìderate  di  con  feri  re^iè 
la  commodità  lo  permettelTe  > crediate, 
che  io  non  la  rifiuterei,  come  parimente 
non  la  negare!  a’Signori  Miniftri  di  Gc- 
neua,  quando  la  defiderafifeio  con  buo** 
ni  termini . Non  farebbe  polsibile  fare 
con  profitto  tra  di  noi  conferenze  in 
iicritto;fiaino  troppo  lontani,*  di  più  che 
cofa  potremmo  noi  fcriuere  che  non  fia 
Hata  cèto  volte  replicato  ? conferite  per 
vollra  falute  l’attenta  meditatione  fopra 
le  noftre  ragioni,e  fopra  gli  antichi  Pa* 
dri,  ed  io  conferirò  ad  etfa  le  mie  poue- 
re,  e milèrabili  orationi,che  ofièrirò  al- 
la mifericordia  del  noftro  Salnatere , a! 
quale,  e per  amor  del  quale  io  vi  offerì* 
fco  il  mio  fernigio,e  fono 
■ Voftro^&c.. 
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AD  VN  SVO  AMICO. 

J 

Si  duole  i che  gli  H eretici  non  vogliane 
afcoltare  la  parola  di  Dio  • 

Lettera  xvj. 

MIO  SIGNORE . Mi  difpiace,* 
che  voi,  ed  il  Sign.  di  N • ftia- 
te  in  Parigi  per  un  si  faftidio- 
fo  efercitio,  ma  giache  non  u’è  rimedio 
bifogna  raddolcirne  la  pena  con  la  pa* 
tienza>ed  io  Sig.mio  fono  in  un  cótinuo 
imbarazzo,  che  la  uarietà  de*  negotij  di 
quella  Dioce£  inceflantem ente  mi  ca- 
giona,lenza  che  io  habbia  un  giorno  fo- 
Jo , nei  quale  pofla  uedere  i miei  po- 
veri libri , che  hò  qualche  volta  canto 
amati, enonardifeo più  d’amare  pre- 
fèntemente,  temendo  , che  il  diuortio  , 
che  hò  fatto  con  elsi  » non  mi  lìa  più  ar 
fprOi  e tediofo . 

Habbiamo  un  picciolo  quartiere,  do-» 
ue  da  poco  in  qua  li  è llabilito  1*  eferci- 
ciò  della  Ghie  fa  con  l*autorità  del  Rè  j 
e focondo  l’Editto  di  Nantes , mà  que- 
llo efercitio  mi  mette  più  nell’ efercitio 
di  difputare  contro  i Minili  ri  per  i be- 
ni temporali  della  Chiefa,chcef«  ci  ri- 
ceneuanoa  che  di  periùadere  loro , ed  al 
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popolo  la  oi^rità  de’  beni  fpintuali  > à 
quali  doiirebbero  afpirarcj perche  èco- 
fa  di  marauiglia  » come  fcrpenti 

chiudano  le  loro  orecchie  pernon  vdire  Li  vo‘ 
ce  dell*  Incantatore  per  fauia»  e fantamente  > 
che  fi  vogliano  incantare . 

Colà  è numero  fufficiente  di  molto 
buoni  Pallori  > e di  buoni  Padri  Cap- 
puccini «che  non  eflendo  afcoltati  da 
gli  huominis  fono  veduti  da  DÌ04  il  qua- 
le fenza  dubbio  gradilce  molto  la  loro 
Tanta  inutilità  prefente  «la  quale  ricom- 
penferà  dopo  con  vna  abbondante  rac- 
colta«  e le  Seminano  in  pianti  « racccglie^ 
ranno  in  allegrez.xa . E ciò  balla  mio  Si- 
gnore di  hauerui  trattenuto  per  queda 
rinouatione  del  noUro  cómercio«  che  io 
voglio  piacendo  à Dio  « continuare  « c 
non  celiare  punto  di  fpelTo  ranimencar- 
ui  ) che  io  inuariabilmente  fono 

Mio  Signore 
' VoUro , 


r 
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ADVNA  VEDOVA.’ 

Confidenx^  deW  Autore  nella?  rouidenX^  i 
dìuìna . ! 


Lettera  xvij. 

RIeeuei  la  fettimana  paifata  «juat*  | 
tro  voftre  lettere  , vna  del  gior- 
no di  Pafqiia  > l’aJtre  tre  de' 27. 
Aprile . Hora  io  più  predo  j c he  tardar 
piùà  rifponderui  vi  voglio  fcriuere  in 
iretta . Vedo  quello»  che  mi  dite  di  co- 
tede  buone  anime  compagne  de*  vodri 
defiderij,  dico  de'rodri  defidcrij,  li  qua- 
li'd  fortificano  » e d rendono  attiui  nel 
vodro  cuore.  Eflì  fouente  virifueglia* 
no  lo  rpirito  > à quel»  che  vedo  , cari  di- 
ma dgiiuola»mà  crediate  bene»che  quel- 
lo rpirito  parimente,  che  io  ho  di  con* 
durre  il  tutto  à capo»ed  à gloria  di  Dio 
mi  eccita  altresì  rpeflìfEmo  » anzi  per 
vantarmi  dico»più  fpcflb  di  voi»per  qua- 
to  credo»forfe  non  G deue  far  tutto  con 
vn  efatta  diligenza  » mà  dolce , ma  tran- 
quilla » ma  raffegnata  i Horsù  io  (pero^ 
che  Dio  farà  la  nodra  guida  » e voi  non 
vi  turbate  ò figliuola  per  quello  » che  io 
vi  fetidi  l*aItro  giorno  in  ordine  al  trat- 
tato» che  fi  fa  di  cauarmi  anco  dalla  mia 
patria;  e dal  mio  parentado^  perche  nié- 
C\  tc  ' 
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te  {i  farà, che  per  voler  di  Dio>e  da  qual 
parte  io  vada  Cotto  la  Tua  icorta  » tutto 
paflerà  beniflìmo  ^ e per  voi,  e per  me  • 
Crediatelo  pure , mia  cara  figliuola,  mà 
vedete  non  ne  parlate  con  alcuno.  Io  vi 
dico  il  tutto  • Non  farebbe  fenza  ripu- 
gnanza>fe  mi  conuenifle  cambiare  habi- 
catione  > benché  io  non  mi  Tenta  in  mo« 
do  alcuno  attaccato , che  ad  alcune  ani« 
me,  mà  per  la  Dio  gratia  > con  vn  vin* 
colo  puramente  affatto  fpirituale  > m'à. 
Dio  terrà  il  tutto  con  la  Tua  mano,  per* 
che  vedete  figliuola,  l'anima  mia  non  hi 
altro.refugio,che  la  prouidenza  di 
Mio  Diojvoi  meThauete  infègnatodal'^ 
la  mia  giouentù  fìn'adeffo  , ed  io  ne  pu- 
blicheròle  voftre  marauiglie. 

A Dio  cara  figliuola  j fiate  pur  certa 
fopra  tutto,  che  io  penfo  molto  alla  cu-' 
ra  dell'anima  voflra . Dio  ci  ami  » mia 
cara  figliuola, egli  farà  Tempre  con  noi»' 
il  nofiro  vnico  amore,  e confidenza.  Oh 
Did,  quanto  è il  bene  , che  defidero  af 
voftro  Tpirito  cara  figliuola  ? La  Vergi*' 
ne  Signora  nofira  fia  la  noflra  Signora, e' 
Padrona . Voftro  tale,  qual  Dio  vuole*’ 
e lo  fà , &c.  • ' 

• i 

"pi  Maggh  l6ùS* 
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ALLA  MEDESIMA.' 

• • 

Ia  ijlruifce  à fopportar  dolcemente  le 
dcfolationìy  ofiuritd,  tenebre,  & im^ 
potente.  Modo  di  praticare  con  gli. 
H eretici . Segni  de'muouimentt  inter- 
■ niy  che  ci  portano  alle  imperfettioni  m 


Lettera  xviij. 


NO  io  non  mi  prenderò  faftidio 
alcunoj  cariflìma  figliuola^io  no 
temerò  ^ io  non  dubiterò  in  al- 
cun modo  per  le  voftrc  impotenze  a né 
pei  male  di  tefta  a che  vi  trauaglia . 
AdefTo  io  non  fono  tanto  teneroa  i dolo- 
ri del  parto  mi  fono  paflati  > che  cola 
- po/To  io  faper  dfvoi  prefentemente  ? Io 
hò  vn  non  sò  che , che  mi  fa  creder  be- 
ne dello  llato  dell'anima  vollra , &Cé 
l'altra  ragione  è , che  non  c'è  diche 
temere  . Alla  morte  del  noUro  dólce 
Oiesù  lì  fecero  le  tenebre  (opra  la  ter- 
xia  . Io  credo  , che  Madalena  i la  quale 
era  con  M.  vollra  Abbadefla  folTe  ben 


; 

i 


I 


I 
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mortificata  per  non  poter  vedere  piena- 
mente» e chiaramente  il  fuo  caro  Si- 
gnore» perche  folaméte  lo  trauedeua  fo- 
pra  la  Croce»  ella  s’alzaua  fu  i piedi» 
ùua  ardenteoiéte  gli  occhi fopra  di  lui» 

ma 
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ma  non  vedeua>  che  vn* certo  cando» 
re  pallido)  cconfufo»  ella  nondimeno 
era  appreffo  di  lui  come  prima  • Lafcia- 
te  farejtutto  va  beniffimO)  venghino  pu- 
re tante  tenebre  ) quante  vorrete  ) mi 
fra  tanto  noi  liamo  appreffo  il  giorno  > 
venghino  pur  tante  impotenze  ) quanto 
vi  piacerà^mà  noi  per  tanto  fiamo  à pie- 
di deirOmnipotence . Viua  Gicsìi,  che 
mai  ci  fepararemo  da  lui  3 ò circondati 
dalle  tenebre  ò dal  lume.  Voi  nonfa- 
petc  quello  , che  io  penfo  fbpra  i rime- 
dijjche  mi  domandate.  £d  è che  non  mi 
fouuiene>  che  Nollro  Sign:  ci  babbi  có- 
madato  di  guarire  la  tefta  della  figliuo- 
la di  Sion  , mà  folamcntc  il  fuo  cuore  . 
Nò  fenza  dubbio  egli  non  mai  hà  detto. 
Parlate  alla  tefìa  di  Gierufalemme  3 mà  fi 
bene  parlate  al  cuore  di  Gierufalemme.^ 
II  voftro  cuore  flà  bene^poiche  le  vo/lre 
rifolutioni  vi  li  mantengono  viiie.  State 
quieta , ò figliuola  3 voi  hauete  la  parte 
de’figliuoli  di  Dio  . Beati  fono  quelli  3 che  ^ 
hanno  il  cuor  mondo  3 perche  ejjì  vedranno 
Dìo . non  dice,  che  lo  vedono  prefente- 
mcnte,  mà  lo  vedranno  . 

Mà  afcoltate  vna  fola  parola  di  rime- 
dio . Correte  dentro  li  fleccathgià  che 
fono  flati  piantati  » voi  ne  riportarete 
l’anello,  e più  ficuramente.  Non  vi  sfor- 
zate in  alcun  modo  > non  iafaflidite  voi 

ftcf- 
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ftéflay  poiché  mi  parlate  in  quefta  guifày 
dopo'ié  pioggie  il  buon  tempo . Non 
ii^e  tanto  gelo  fu  del  voftro  fpirito.Egli 
turba  à fencire  cattiue  nuoue . Non  è 
gran  marauiglia^che  lo  fpirito  d*vna  pò* 
uera  , e picciola  Vedoua  fia  debole  , e 
mifero  . Ma  che  vorrefte  voi  > eh*  egli 
foffe  ? Qualche  fpirito  perfpicàce,forte> 
coftante»  e fuflìnente  ? Contentateui,che 
il  voftro  fpirito  Zìa  conforme  alla  voftra 
conditione,vnofpirito  vedouo»  cioè  à 
dire,  vile,  abietto  d’ogni  forte  d*abiet- 
tione,  toltane  quella  delI*offefa  di  Dio . 

Io  vcJdiyltimamente  vna  vedoua, 
che  feguiua  il  Santiilìmo  Sacramento  ,e 
doue  gli  altri  portauano  gran  torcic  di 
cera  bianca,  ella  non  portauaakro,  che 
vna  picciola  candela.  > che  forfè  haueiia 
fatta  ella  mede/ìma  , il  vento  ancora  la 
Smorzo,  e pure  quefto  no  la  fece  ne  auà* 
2are,  ne  tornare  indietro  dal  Arguire  il 
Santihìmo  Sacramento,  e non  lalciò  per 
quefto  di  ritrouarfi  fubito  con  gli  altri 
alla  Chiefa . Replico  vn* altra  volta,  i 
non  fiate  punto  gelofa,  voi  non  fete  fo- 
la ad  hauerquefta  Croce  . 

Ma,  oh  Dio,  comincierò  io  di  quà  à 
parlami  di  me,  già  che  voi  lo  defide ra-  i 
te  ? La  verità  ft  è,  che  tutto  il  giorno  di 
hieri , e tutta  quefta  notte  hò  portato 
Vna  iimil*  Croce  , non  già  nella  mia  tc- 

fta. 
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U)  mà  nel  mio  cuore;  nondimeno  adef- 
b mi  lì  è leuata  perla  confeflìone  >che< 
lò  fatto.iE  vero  tutto  il  giorno  di  hieri  » 
o haueua  vna  volontà  li  impotentCiChe 
lìi  pareua»  che  vn  pedicello  baftaHe  per: 
ibhatterla . Horsù  > mà  «quando  ancora 
/oi  lòia  hauefte  vna  Croce  à parte»  che' 
'arebbe  quello  ? farebbe  più  /limabile  > 

; perla  rarità dourebbe  elTeriii  più  ca- 
ra . Il  mio  S.  Pietro  non  volle  > che  la 
ba  folTc  limile  à quella  del  fuo  Maellro» 
mà  la  fece  rouerfciare»  ed  hebbe  men- 
are morì^  la  teda  in  terra»  ed  il  cuore  in 
Cielo  . Seruiteui  del  poco  lume  » che 
'^aue/e , dice  Nollro  Signóre;  fin  àtAn-  ' 
*(?,  che  Jì  leui  il  Scie  , Non  vi  è Hata 
ancora  aperta  la  porta  » bifogna  entrare  - 
per  lo  fportello . Voi  vedete  il  cortile  » 
id  il  frótefpicio  del  Palazzo  di  Salomo- 
ne» fermareui  li  » non  difeonuiene  alle 
/edoiie  Peflcr  qualche  poco  tenute  in* 
dietro.  Vi  Ibno  molti  huomini  da  be- 
ne » che  afpettanoj  come  voi,  c di  doue- 
re , che  elfi  lìano  preferiti , fratanto  non 
haucte  voi  le  vodre  picciole  facendo  da 
operarc,mentre  a/peitate.»  Se  fono  trop» 
po  afpro , ò figliuola , almeno  fono  ve- 
ridico . Paniamo  auanti . Io  hè  poco- 
tempo,  perche  hoggi  è la  gran  feda  del  ' 
noftro  S.  Pietro . Vi  diflì,  che  poteuate 
vedere'grVgonottijhora  vi  dico . Sì 

ve- 
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vedeteli  > ma  care  voice  > fiate  con  efilì 
breue»  e riftretca  j ma  nondimeno  dol' 
ce>  e che  in  voi  rifplenda  J'humiirà,  e la 
femplicicà.  Il  figliuolo  della  vofiia  buo- 
na Signora  Tcriueua  vn  giorno  alia  di- 
nota MalTima  iua  buona  figliuola  fpiri- 
tnale^e  le  difie  quali  quelle  parole.  Sia» 
1*  con  gi*  fi  eroici  fcmplice  , e gratiofa  , come 
vna  colomba  nel  parlir  loro  > compatite 
le  loro  infelicità  I fiate  prudente  come  ilfer^ 
pente  per  isjuggire  ben  prefto  dalla  loro  copa» 
gnia  ne*rincontrii  nelle  occ afoni ^ ed  ancbe\ 
per  modo  di  qualche  rara  vifita  • 

Quello  è quello  , che  io  vi  dico  . Si 
figliuola  , approuo,  che  ofì’eruiate  i mo- 
ti interni  ^ che  vi  hauranno  indotta  a 
commettere  imperfettioni  > ed  errori  , 
purché  ciò  non  v'inquieti.  Qiuuito  a ’ vo- 
flri  penfieri  non  è necclTario  di  fermarli 
in  quellb  che  non  fanno  altro  3 che  paf* 
farei  ma  folamente  in  quelli^  iquali>  co- 
me fanno  le  Api  vi  larderanno  gli  acu- 
lei loro  nello  punture . 

Vi  dirò  in  quattro  parole  qualche  co-  ; 
fa  di  me;  io  vorrei  > che  ini  vedelle  , c 
conofcefte  intieramente  j purché  le  mie 
imperfettioni  non  vi  IcandalizzalTeio . 
Dopo  la  vollra  partenza  io  non  ho  Ja- 
fciato  di  hauere  delie  trauerfie  grandine 
picciole  j ma  ne  il  mio  cuore)  ne  il  mio  ' 
(pirico  è (lato  in  -modo  alcuno  traua-  , 

glia- 
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gliaco  per  la  Dio  graeia.  Fino  al  giorno^ 
di  hieri  > che  il  mio  cuore  fu  ricopercor 
di  nuuole  > non  hebbi  mai  » ne  Toauicà^^ 
ne  dolcezza.  > ma  prefencemence»  che  rt« 
corno  dalla  Tanca  melTa  ogni  coTa  è chia*^ 
raj  eferena  j&c. 

Sono  quattro  giorni , che  io  riceitei 
iella  Chiefa^ed  alla  Confelàione  vq; 
Centilhuomo  di  vene* anni  brauo>come 
il  giorno}  valorofo  cdme  la  Ipada  . O 
Saluacore  dell'anima  mia«  che  godimene 
:o  l'vdire  fi  Tantamente  accuTare  t Tuoi 
leccati  > e ae*  diTcorlì  di  eTsi  far  appa* 
ire  vna  prouidéza  di  Dio  sì  Tpeciale>  e 
ì particolare  in  ritirar  quello  Caualie- 
o con  mouimenti*  c riTorgimenti  tanto 
laTcofti  ad  occhio  humanQ»  fi  Tublimi}  e 
ì ammirabili . Mi  fece  vTcire  di  me 
leflb . ... 

Da  due  bande  riceuo  auu»  To , che  mi 
ogIioHo  Tolleuare  più  alto  negli  occhi 
el  mondo  , dall'vna  in  confoimità  del 
iglietto  t che  vi  lefii  nella  voftra  Gal- 
eria>  l’altra  di  Roma  . La  mia  rifpolìa 
auanci'Dio.  Nò  non  dnbitate  in  al- 
un  modo^mia  figliuola^  io  non  farei  co- 
ii  minima  per  tutto  il  mondo  . Io  lo  di- 
prezzo  di  buon  cuore  . Se  quello  non 
maggior  gloria  di  Dio»non  lì  rroue- 
à in’me  cos*  alcuna  ; ma  tutto  quello  vi 
rego>  che  Ria  uà  il  Padre»  e la  lìgliuo**^ 
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h>  ne  fi  ftenda  di  vantaggio  con  pochi 
più  . Ed  à propofito  di  figliuoIc>  io  non 
voglio  da  qui  auanti  nelle  voftre  lettere 
altro  titolo  d’fionore,  che  quello  di  Pa- 
dre > è più  ftabiki  più  amabile  » più  fan- 
te 5 e più  glorio fo  per  me  , Viua 
Giesù  » &c. 

’*  • ” I 

Il  giorni  di  S»7iftr9  1606, 


ALLA  MEDESIMA. 

Z4  eforta  ad  abbandonar  fi  affatto  al  be- 
neplacito dt  Dio . 

Lettera  xix. 

Ik  lù  facilmente  crederctc>carifsinu 
r figliuola,  che  noi  fiamo  giunti  fe* 
X licemente*  quàdo  ne  vedrete  que- 
fia  picciola  tefiimonianza  di  mia  mano 
ecco  dunque  j che  voi  fiere  tutta  rafie 
gnata  nelle  mani  del  nofiro  Saluatori 
•con  vn*abbandona mento  di  mito  Tefiei 
vofiro  alla  Tua  buona  volontà , e f^nts 
prouidenza . Oh  Dio,  che  felicità  Tef 
ferco$i  frà  le  braccia,  e le  mammelle  d 
• quello, dei  quale  diccua  la  Sacra  Spofa, 

jLO  voflre  mamvtelle  fino incompfirak^menl 

-migltori  del  vinf  * ^caca  COSÌ» cara  figliuo 

‘ laje 
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i e come  vn  alerò  piccolo  S.GioHanni>  I 

inencre  gli  altri  mangiane  alla  Tauola^  i 

el  Saluacore  diuerfe  viuande>  voi  ripo^ 

Lce>  e piegate  con  vna  totalmente  Tem* 

l ice  confidenza  il  vofiro  capo  > l’anima.  j 

olirà»  il  voftro  fpiiito  fopra  l’amorofo  I 

etto  dei  quello  caro  Signore  » poiché  c 

leglio  dormire  lòpra  quello Tacro  guà*, 

iale»  che  vegliare  in  ogn’altra  politura.',  ■ 

'' oi  non  potrelle  credere  » quanto  io  ar*»  \ 

entemente  delideri  col  mio  cuore  di  j 

:ruire  quello  Signore  . Certamente  » ò I 

gliuola  i miei  affetti  fono  così  grandi  » 

are  à mecche  io  fpero  di  farlo  vn  gior*  ,j 

0 dopo»  che  mi  farò  ben  humiliato  aua«  i 

1 la  fua  bontà  . Viua  Dio  » mia  cara  fi** 

[liuola  > parmi  3 che  il  tutto  à me  fia  1 

tulla  3 fuori  che  in  Dio  . £ veroni  ! 

> figliuola  > io  hò  quiefio  fentimento,% 
i abbiamo  fatto  vn  felice  viaggio  al 
[Contado.  Oh  quanto  di  cuore  hò  pre* 

;ato  per  voi  al  Santo  Sudario  3 che  fu 
nollrato  publtcamente  à;  mia  coutem** 

»latione  alla  Santa  Holl|a  > ed  al  nollrof 
raro  S.  Claudio»  doue  io  fui  alloggiato 
n Cafa  voftra»  e mi  prefi  gullo  à vedere 
il  luogo»  doue  afcoltai  la  vollra  Confef* 

(ione»  e fui  còfolato  à rapprefentar  quel  I 

yollro  cuore» che  in  qualità  di  Padre  io  | 

prefentai  la  prima  volta  all*  altare  di,S.  j 

Claudio . Bifogna  » che  io  vi  dica  » che  | 

quel- 
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quella  forte  di  vita , che  habbiatno  elee* 
ra,  mi  pare  ogni  giorno  più  deliderabi- 
le>  € che  noftro  Signore  ne  farà  molto 
feruito  . Vedo  bene  molte  difficoltà»mà 
tredendoj  che  Dio  lo  voglia  > ciò  non 
mi  dà  timore  alcuno  ; bilbgna  hauere 
vn  poco  di  patienza . Io  vi  raccomman- 
do  à Dio  y pare  à me>  di  buon  cuore jca- 
ra  figliuola»  crediate»  che  io  lo  faccio  co 
vn’atfetto  totalméte  incomparabile.  Vi- 
uete  fratanto  dolcamente  apprelTo  di 
Noftro  Signore>la  Vergine  Signora  no*- 
jftra»  c S.  Giofeffo . Oh  Dio  » figliuola  » 
qualche  volta  io  hò  molto  buoni»  e dol*  | 
ci  affetti  nell*  anima  mia  verlb  quefto; 
Saluatore»  mà  ohimè»  non  hò  colà  alcu-i 
uà  in  mio  potere  . Non  mi  perdo  però 
d'animo»  figliuola . Non  fiamo  noi  feli* 
ci'ftimi  in  non  pretendere  niente  menoj 
che  vn  Dio  ì A Dio»mia  cara  figliuola»; 
iò  me  ne  vado  alle  orationi*  della  lera)i 
che  fi  fanno  auanti  il  Santiftjmo  Sacra*: 
mento  per  le  necefiìtà  della  pace  > non 

Uri  dimenticarò  in  efife  di  voi»  &c. 

«.):'!  -.1'  . . . 1 
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ADVNASIGNORA. 

La  eforta  dfiar  falda  nella  rifolutione  di 
feruir  Dio  fecondo  il  fuo  beneplacito  • 

Lettera  xx. 

Mia  Signora^c  cari/JIma Sorelia, 
&c.  Mi  rimane  di  dirui»  che  hò 
si  longamence  fcritto  à Mada* 
na  l*Abbadeffa  voftra  buona  forella.chc 
pero  > eh'  ella  ae  farà  confohea  ; io  so  j 
;he  la  fua  fanicà  corporale  in  buona  par- 
;e  depende  dalia  confblaciooc  fpirituale; 
ni  pare  y che  rema  vo  poco  troppo , che 
o non  mi  offenda  « fé  ella  communtea  il 
uo  interno  à qualchedun*  altro  9 e la  ve* 
ita  è 9 che  chi  vuol  far  prohteo»  non  bi- 
hgna  9 che  lo  vada  fpandendo  qua  9 e là 
Lndidintamenteme  mutando  ad  ogni  ap* 
>arenza  metodoie  modo  di  viuere»  mà  li 
leue  però  viuere  con  vn'honella  libertàt 
£ quando  è neceflario  > non  btlbgna  fare 
iifHcoltà  alcuna  d'imparare  da  ciafehe- 
duno  >e  di  preualerfi  de  doni  > che  Dio 
mette  in  molti  ; non  ci  è cola  > che  io 
maggiormente  delideri>che  di  vedere  ia 
efla  vn'amorc  grande^e  lènza  alcuna'vio- 
lenza  nel  feruigio  di  Dio  « lo  dico  à voi 
ancora  9 accioche  mi  conofeiate  bene>  e 
pane  //•  C <;hc 
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che  caminiace  co  voftra  comtnodità>  per 
quàto  fi  può>  nella  firada  della  Tonta  ptr< 
fettione . 

Ho  fcrirto  afiai  longamente  ai  Sign: 
N<.  col  quale  haueua  contratto  molt^  a* 
micicia  eTsédo  nelle  porci  di  là;io  lo  pre> 
go  à vedere  il  più  che  potrò  ilMonafiero 
del  Puits  d’Orbe  > perche  mi  afsicuro  > 
che  gli  farà  vtile  > e Dio  Tenza  dubbio  l* 
ha  preparato  per  quefio>  del  che  ringra*  ! 
tio  S.D  M.con  tutto  il  mio  cuore.  Qua<j 
co  à voi  ^ mia  cara  Sorella  > vi  hò  di  già| 
detto  in  vn*altra  lettera  ) che  non  fola- 1 
mente  io  approuaua  la  eIettione>che  ho' 
ueuate  fatto  di  quello  per  efiere  vofiro 
Confefibrej  mà>  che  me  ne  conTolaua»  e 
vi  diceua  > che  potrete  intendere  da  lui 
ciò  > che  farà.conuenience  in  ordine  all' 
elemofine»  ed  altre  carità  t che  voIece>  e 
douete  fare  ; voi  farete  bene  ancora  ad 
obedirgli  in  tutto  il  rimanente  della  ?o*| 
firadirettione  fpirituale  interiore  fenzail 
che  perciò  io  mi  voglia  efimcre  di  con* 
Cribuire  tutto  il  lumeje  la  forza>che  Dio 
mi  darà  • ■ 

' Stabilite  ogni  giorno  più  la  refolutio* 
ne  da  voi  preTa  con  tanto  affetto  di  Ter* 
dir  Dio')  fecondo  il  Tuo  beneplacito 
^i  effere  affatto  intieramente  Tua  Tenza 
rìTeruarui  niente  per  voi»  ne  pel  mondo; 
abbracciate  con  fincericà  le  Tue  Tante 

, . vo- 
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volontà^ fìano quali  /ì  vogliano*;  e non 
crediate  mai  di  elTere  arriuata  alla  puri* 
rà  di  cuore>  che  gli  douete  dare  hn  à ta<* 
toa  che  fa  voflra  volontà  fia  non  folamc- 
te  de!  tuttojmà  in  tutto  ncile  cofe  anco- 
ra piu  repugnantia  liberamentea  ed  alle- 
gramente fotte  meffa  alla  fba  (ànti/Iìmà  » 
riguardando  à tal  fine  non  l'apparenza 
delle  cofej  che  farete»  » mà  quello  > che. 
le  commanda  > e che  cara  la  fua  gloriale 
la  noftraperfettione  dalle  cofe  le  più 
imperfette»  e miferabili»quando  gli  pia- 
ce . Non  più  cerimonie  tra  di  noi  » 8ce» 


AD  VN  A SIGNORA. 


Ze  infegna  come  deue  odiare  le  fue  imi 
, perfettieni  con  tranquillità , e mode^ 
. . ratione . , . , 

i.  - : ::  j Lettera  xxj. 

lA  SIGNORA»  e canifima 

Madre»  &c. 

E vero  » carifiìma  Madre»  che 
quì'hauemmo  al  nofird  Giubileo  vna 
quantità  grande  di  Popolo>  e queIlo>che 
piu  imporrai  cJ«e  vi  fi  fece  qualche  frut- 
lol  Io  fui  efitema mente  confolato»  e pa* 
re à me> niente itratìàgliato.'-  . - ‘ .« 

' • C 2 Per 
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Per  parlarui  naia  cariHìma  Madre  fe- 
condo la  cofcienza^non  vi  infaHìdice>ne 
vi  rpauentace  punto  di  vedere  ancogra 
viuere  nell  anima  voftra  tutte  l*imper- 
fetcioni  3 che  mi  hauete  raccontate»  nò 
io  ve  ne  fupplico»  carillima  Madre,  per- 
che quantunque  bifogni  rigcttarle,e  de- 
teftaile  per  emendarfene , non  bifbgna 
peròaffliggerfene  d’vna  afHittione  fafti- 
diofa,  mà  d’vna  afflittione  coraggiofa,  e 
tranquilla  , la  quale  genera  vna  rifblu- 
tione  cerca,  e Ila  bile  di  correggerà  , e | 
quello  proponimento  facto  così  con  | 

?uiete,  e con  matura  conlideratione  ci  | 
ara  pigliare  i meri  per  efeguirlo  , fra  i 
quali  io  confelfe,  che  la  moderatiooe  de 
gli  affetti  a'ncgotjj  domeUici  è gran- 
demente vtile,  io  non  dico  il  totale  ab-  i 
bandonamenco  , mà  dico  la  moderatio*  | 
ne  , perche  mediante  qticfta  mòdcratio-  : 
ne  Tappiamo  trouar*  I*  hore  libere*  per  j 
l*oratione,  per  vn  poco  di  letcione  diuo-  , 
ca,  per  folleuare'cón'  diuerlè  confiderà" 
doni  il  nollro  cuore  à' Dio*,  per  ripiglif*  | 
re  di  quando  in  quando  il  fèmbianée  ri|- 
ceriore , e la  pofitura  cordiale  deih^piT 
ce,doIcezza,  edhumiltà  • Mà  ilgran  fèr 
greto  in  quello  è di’fèruirfi  di,  tutte  le 
cofe . Riferuate  fetteiò  otto  gio^rni  per 
ben  ralfettaVe  Panima  voRra,  e farle  piy 
giure  profondamente  qi} (Re  rrifolutioj* 

^ J ni , 


Digiiized  by  Google 


Librò  ly.tetu  11,  5^ 

ni;  particolarmente  mia  cariflìma  Madre 
b iibgna  combattere  l’odio  » ed  il  difgu- 
llo  verfo  il  pro/lìmo,  ed  aftenerfi  da  vna 
infen/ìbile  iroperfettione  > mà  grande^ 
mente  nociua  > dalla  <jnale  molto  pochi 
fi  aflengono  y e quella  è y che  fe  ci  oc- 
corre di  cenfurare  il  profllmo  > ò di  la* 
métarci  di  lui  (co/à>  che  dourebbe  ilic* 
cedere  molto  di  rado) non  poniamo  mai 
fine>  mà  fèmprc  ricominciamo  y e repe- 
riamo le  noUre  dogIianze»e  lamentijche 
c fegflo  d*vn  cuore  oflFefo  > e che  ancora 
non  ha  Iciatilla  di  vera  carità . I cuori 
forti»  e potenti  non  lì  dogliono»  che  per 
cofe  grandi  » ed  ancora  in  quelle  cofe 
grandi  non  riguardano  inYnodo  alcuno 
al  fentimento»  almeno  con  turbatione* 
cd  anguUia . Goraggiovmia  cariflìma 
Madre» quelli  brcui  anni  » che  ci  riman- 
gono qua  giù  » ci  faranno  » piacendo  à 
Dio  i migliori»  ed  i più  vantaggio^  per 
Peternità  . Fratanto  io  vi  dò  tutti  i mi- 
gliori deliderij»  che  poflbno  ylcire  dall* 
anima* mia»  e li  prelcntd  à S.  D.  M.  ac-, 
croche  gli  piaccia  di  concederui  inlieme 
con  la  patienza»  che  vi  hà  data  da  mol- 
to tempo  in  qua  il  dolce»  & humililfimo*' 
compiacimento  di  tutti  i noftri  trauagli 
che  i Santi  maggiori  hanno  hauuto  nel 
fine  della  vita,  e che  col  mietere  abbon- 
danza di  meriti  celelli  nelP  vltima  lla- 
C 5 gione  , 


Digllized  by  Google 


*54  Lettite  SpirituaH 
gionc  della  voflra  età  » voi  vi  trottiate 
ricca  auanti  la  faccia  di  Dioj  quando  la 
mirerete.  Crediateive  ne  fupplicoamia 
carifllroa  MadrejcJie  non  rifparniiarò  le 
deboli  orationij  che  io  potrò  contribuì' 
re  alla  vo/lra  confolatione.Nelle  voUre 
malarie  Hate  all  ombra  delle  Croce  j ed 
lui  mirate  fouente  il  pouero  Saluatore  » 
che  languifce . Le  malatiei  ed  i lauguo-  | 
ri  là  fono  falutarij  ed  amabiIi>doue  Dio  , 
medefimo  ci  hà  faluati , mediante  i Tuoi 
languori . Mia  Signora  cara  Madre»  io 
fonoa&ci  f 


AD  VNA  RELIGIOSA 

3L<t  eforta  d ben  vincere  le  fue  male  in*  \ 
clinationi)  ed  à non  turbarfi  puntò  . 

, T»  ' ' j 

I 

Lettcraxxij.  ' 

IO  vedo  chiaramente  quella  molti- 
tudine d’ indinationi  j che  Tamor 
proprio  nutrifce>  e getta  nel  nollro 
cuore»  mia  cari  filma  figliuola»  e so  mol- 
to bene  > che  la  qualità  del  voilro  fpiri- 
to  fottile»delicato»e  fertilcacontribuifcc 
qualche  colà  à quelloj  mà  però»caiifllma 
figliuola  finalméce  quelle  non  fono»  che 

indi- 
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in  din  at  ioni  f e poiché  voi  ne  setite  i’im* 
portunità>  e che  il  yoùto  cuore  fé  ne  la* 
menta>  non  c’è  contrafegno  > che  lìano 
accetcatc'con  alcun  confenfo>  ò almeno 
con  confcnfo deliberato,  nò  cariiJìma 
figliuola  • hauendo  l’anima  voflracon* 
cepito  il  grà  delìderio  ifpiratole  da  Dio 
di  non  elTere,  che  per  luì, non  fiate  faci» 
le  à credere , che  ella  pre/li  il  Tuo  con  •' 
fenfo  à quelli  mouimenti  cpntrarij . H 
vollro  cuore  può  eflfer*  conìmolTo  dal 
fentimento  ddle  fiic  pà0^pni,  mà'ciedo* 
che  rare  volte  pecchi  pel  confentiincn- 
to  . Ob  njtferabil  hùomo's  che  io  forh  ;dicea 
il  grand’Apoftolo,  chi  mi  libererà  dal  cov 
fo  di  queJÌM  morte  ? Egli  fèntiua  vn* corpo 
d’armata  compolla  dc’ruoi  hun  ori , au- 
uerlìoni,habitì,  ed  inclinationi  naturali^ 
che  haueano  cofpirato  alla  Tua  morte 
rpirituale»  c perche  egli  li  teme  > dice  » 
che  gli  odiaj  e perche  gli  odia,nó  li  può 
fopportare  sèza  dolore,  cd  il  fuo  dolore 
gli  fi  fare  quello  sfogo  d’crclamationci 
alla  quale  rilponde  egli  medefimo  • Che 
la  grafia  di  Dio  per  Giestt  ChriHo  l«  libere* 
non  dal  timo  re, no  dallo  rpauento,nó 
d'àlPhorrore  ? non  dal  combattimento  > 
mà  beri  « dall’effér  vinto , c fuperato  • 
Figliuola,  elTere  in  quello  mondo,  e non 
fentire  quelli  moti  di  palSoni , fono  co- 
fe  incompatibili  . Il  nollro  gloriolb  San 
C 4 Ber- 
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5 6 Lettere  Spirituali 
Bernardo  dicci  che  è hereha  il  dircichl 
noi  poinamoperfeuerare  in  vn  medefìi 
mo  flato  quà  giùi  poiché  lo  fpirico  SanJ 
to  dilTe  per  Giob  parlando  deirhu  oraol 
che  mai  fid  nel  medefimo  fiato.  Quello^ 
per  rirpondei  e à quello  > che  dice  deJIaì^ 
leggerezzaied  incoOanza  delPanima  vo^ 
ilra  1 perche  io  lo  credo  fermatxience  ìi 
che  ella  Zìa  continuamence  agicata  d;| 
venti  delle  Tue  pailìoni  i e che  per  con- 1 
feguenza  ella  lèmpre  /Ita  crollandoj  mi 
credo  altresì  fermamencei  che  la  gratia 
di  Dioi  e la  rifolutione  i che  vi  hà  facto 
farei  flia  continuamence  nel  Ibmmo  deli 
vollro  Ipirito  > douelo  flendardo  della  | 
Croce  è Tempre  inarboraco  , e doue  la 
Fedei  la  Speranza  1 e la  Carità  dicono 
fcmpre  à voce  alca  : Viua  Giesù . Ve- 
dece  figliuola  i^quefte  ipclinationi  d*or- 
goglioi  e di  vanirai  e delPamor  proprioi 
fi  mefcolano  per  cucco'»  e cacciano  insé- 
libilmeutei  e fenfibilmence  i loro  lenti- 
menci  in  quali  cucce  le  nofire  arcioni . $. 
Bernardo  fentédole  vn  giornoi  che  fin- 
faftidiuanoi  mentre  predicaua . ^Uonta- 
nati  da  me  ò Satanajfo  i dilfci  io  per  te. non 
ho  cominciato^  ne  per  te  finirò,  Vna  lòia  CO- 
fa  delio  diriii  i carilfima  figliuola  Ibpra 
qilello  1 che  mi  fcriuetei  che  fomentate 
il  voftro  orgoglio  con  afTettatione  nc’di- 
Icqrlii  e nelle  lettere . Nc  dilcorlì  cer- 

tamen- 
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tamcnte  f che  qualche  volta  l'afFettatio* 
le  entra'tanto  inftnfibilmentcjche  vno 
juafi  non  fe  ne  accorge^  mà  fe  pure  vno 
e n’  accorge»  bifogna  fubito  mutar  fti-» 
c j ma  nelle  lettere  veramente  quello  è 
m pocoj  ansi  molto  più  infopportabile> 
>erche  lì  vede  meglio  quello»  che  lì  fà»e 
c lì  accorge  d*vna  notabile  afiettationei 
>ilbgaa^  punire  la  manesche  Phà  fcritta* 
acendole  fcriuére  vn'altra  lettera  d*al-< 
ra  maniera . . ... 

Del  rello  » ò mìa  carlUìma  figliuola  » 
lon  dubito  punto»' che  fra  lì  gran  quan** 
ita  di  mouimeiati  di  cuore  nons’inlìnui 
>er  eflì  qualche  difetto  veniale  » mà  per 
anto  eflendo  efsi  palTaggieri  nò  ci  prf- 
tano  del  frutto  delle  noftre  rifolutioni» 
nà  folamente  della  dòlcezzà»che  il  cuo» 
e goderebbe  dì  non  comn^ettere  quelli 
nancamenti»  le  lo  fiato  di  quella  vita  lo 
•ermettellè  • Horsù  fiato  giufia  i noli 
Icufate»  ne  acculate  9 che  con  matùra 
:onlìderatione  .la  vofijfa  pouèVanima 
)ef^£inore»  che  fe  la  fculàte  fenza  fonr 
iameDi;o4»iioo'  la  rendiate  islbJenre»  e lè 
^acculare  leggieimenoe»'  non  le  facciate 
perdere  il  c^wraggio , e la  rendóte.pufilr 
aaìa^.Cat?^i^t^^mp$mmentehe  eaminatfr 
Bilbgnapetò»  che  oclfir 
ledi  quefiofoglio  ioaggéongf  irna  par 
robttnQlto.iaip^r{;9n{ii-  Noo caricate^ 
r.::  C 5 VO- 
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voftrodebol  corpo  d’alti *aufterità  , che 
di  quella^  che  la  Regola  v'mipo»e>  con- 
lèruatele  voftre  forze  corporali  per  (èr- 
uirne  Dio  nelle  pratiche  Ipirituali  > /c 
quali  fpcflb  fiamo  coftretei  à lafciaxe» 
quando  habbiamo  caricato  indi  (creta- 
mente  colui)  ahe  iulìeme  con  1 anima  le 
deue  efercitare . 

Seriuetemi  quando  vi  piacerà  ieaza 
cerimonie»  ne  timore  > &c. 


AD  GENTILDONNA. 

/ « 

*•  f t * 

L4  efbrta  à cofirmare  fcmprela Jkavo^] 
lontà  à quella  di  Dio,  ed  alla  mortifi* 

' catione  del  fuocuore  • ^ 

Lettera  Jixiij.  i 

Mi  a cara  Nepotc > &c* 

Viuere  rutta  in  DiOi  mia  cara 
Figliuola  > e quella  fia  l’  acqua  ) 
oc  Ila  quale  nauighi  il  volito  cuore  » c il 
come  quelli  che  ballano  sii  la  corda  ten- 
gono lèropf  « nelle  maai  loro  il  baftone 
di  concrape^  per  bilanciare  gtuH^unen* 
tri  corpi  loro  nelle  varietà' de  n«>ui- 
mcnti  » chedeBOOO^farolòpra  vn  sìpe- 
ticolofo  palco  » co«ì  vói  douere  ftretta- 
ttcnte  tenere  la  Santa  Croce  di  NoUre 
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Signore  per  catninare  HcurameRte  fra  i 
pericoli , che  la  varietà  delle  occaSóni, 
e conuerfationi  potràno  apportare  à vo» 
tiri  aflFetu , di  modo  , che  tutti  i voftri 
moti  iìeno  bilanciati  al  centrapefb  deli* 
vnica>edamabililsiina  volontà  di  colufj 
al  ^uale  voi  hatiete  dedicato  il  vofiro 
corpo»  ) e tutto  il  voftro  cuore.  Con* 
reriiatedunque  bene  cjuefto  cuore  i pel 
quale  il  cuore  di  Dio  fu  meBo  hao  alla 
morte»  trapafìfato  dal  ferro  » accioche  il 
vodro  viua  dopo  la  morte»  e iia  allegro 
tutto  il  tempo  della  Tua  vita  • Mortifi* 
cateto  bene  nelle  fue  allegrezze»  e ralle* 
gratelo  nelle  fue  mortiHcanoni  » ed  an* 
date  cara  Nipote»  voglio  dire»  cami&ate 
femprc  coraggiofamente  di  virtù  in  vif* 
tù  hn*à  tanto»  che  lìate  giunta  al  fupre* 
mo  grado  del  diiiino  amore»  mà  giamai 
\i  giongerete,  poiché  il  facro  amore  fa* 
crofanto  è inhnito.  come  il  fuo  oggetto; 
che  è la  bontà  fouranaé  > A-  Dio  cariff» 
ma  Nipote  > vi  dehdero  le  vere»  e fodt 
conlblationi . Si»  tnta  figliola  » io  vi  de*  * 
fiderò  ^abbondanza  dell*  amor  diuino  » 
che  è , e farà  eternamente  IVoico  bene 
de*nofiri  cuori»  li  quali'ooo  ci  fono  fiati 
dati  i che  per  colui»  che  ci  hà  dato  turt^ 
il  fuo.  lo  fonofincenfiìBiameiite  » && 

C ó AD  “ 


Digitized  by  Google 


<So  Zetiere  SfhìfuaU 
AD  VNA  RELIGIOSA.- 

L4  eforui  à viuere  in  humiltà,doìce7^t 
efemplicità. 

Lettera  xxjv.  • ’ 

' . . . 

.'  * * • • 

Mia  'can'flìma  figliuola  . Mi  pare 
certamente  di  vedere  il  Salila- 
tore  crocefilFo  nel  mezo  dell'a- 
nima voftra  come  vn  beirarbore  di  vita 
che  con  le  fiamme  de  buoni  defìderij  j 
che  vi  concede  » vi  promette  i frutti  del 
diuino  amore-  da  efib  ordinariamente 
prodotti  ne’liioghit  doue  fono  le  ruggia- 
dedelMtumtlta^doIcezzaje  femplicicà  di 
cuoré  ; viuete  dunque  in  quella  forma , 
mia  carillìma  figliuola>qnefii  fono  i miei 
voti  9 e defiderij  continui  >come<;he  vi 
amo  di  vn’  affetto  fingolare  » e confi- 
do j che  reciprocamente  voi  fofpirarete 
ipeiTo  atlanti  la  fila  dinina*  mifèricordia 
per  l'emendatione  de!  mio  cuore^del  che 
to  ardentemente  vi  feongiuro^mia  carif- 
fima  figiiuola.Se  pofib  ritornare  à S.  An- 
drea» che  farà  con  tutto  il  mio  -'affetto  » 
voi  otterrete  quello  » che  defidererece,  e 
fé  non  podb  hauiete  pih  » che  ^1  ^vollro 
defideriO)  poiché  il  buon  Padre  > che  io 
amo» ed  honoro  co5Ì  cordialmente  > iui 
'•  farà 
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ara  cStò  volte  meglio  di  me  il  feruigiò 
iel  noftro.commune  Signore . 

Francefco  Vefcouo  di  Geucua  • 


AD  VNA  SIGNORA  MARITATaI 

• - 

Le  raccommanda  la  pace,  e dolcer^  di 
fpirito , 

Lettera  xxv. 

S01Ieuate>ve  ne  fuf plico , cariisima 
-fiigliiiola  il  voilro  t coraggio  nella 
confidenza  > che  douete  hauereiiì 
Noftro  Signore  à che  vi  ha  amataj  inni» 
tandoui  così  humilmente  al  fuo  feruigio 
e vi  ama  col  continuarlo,  e vi  amara  co* 
cedendouene  la  ^erléueranza  - 

Io  non  s^certamente,cOmre  le  anime* 
che  fi  fono  donate  alla  bontà  diu ina, noir 
iìeno  Tempre  allegre^rche  vi*è  féh'dità 
eguale  a quella  ? ne  le  imperTettionlioh^ 
commettete  vi  deuono  turbare , perche 
non  ci  vogliamo  fermare  fB  efirejnc  coU 
locami  giamai  i noflri  affetti.  State  dun^* 
<]uc  molto  quieta , e vitiete  io  dolcezza  # 
ed  hutniltà  di  cuore,  'jf- 1 v ' .■  *>  u,) 
Voi  batsete  ben  faputoiftili  carìfsim^ì 
^giiùola  tutte  le  Qoftrc  jpicciofe  aiflittid-^ 
oj>  le  quali  haurci  occafìone  di-thiamoé 
2 > grau' 
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grandi  > fc  non  hauefsi  veduto  vaci  Ce- 
ciate amore  di  Dio  verfo  quelle  anime  > 
che  ci  fià  leuate  ) perche  mio  Fratello 
morì  come  vn  Rcligiolb  fra  i Soldati  »; 
mia  Sorella  come  vna  Santa  fra  le  Reli* 
giofc»  io  ne  dico  quella  parola  foiamen<  j 
te  per  raccommandarli  alle  voilreoi-a*! 
cioni>  &c. 


AD  VNA  SIGNORA 
Tua  Sorella . 

,s'  ‘ • ■'  , ■ 

Lf  raceemmanda  la  dotce^:^a , e focmìtè 
' negf incontri  di  quefia  vita . 

Lettela  XX v;. 

Mia  cara  Sorella  » mia  figliuola  $ 
Sic.  Io  hebbi  grandzfsiina  con* 
tentezaa  di  fapcrc , che  ranima 
voftra  è tutta  dedicata  all*amor  di  Dio  > 
ael  quale  pretendete  di  auanzarui  poco 
4 (^co  mediante  ogni  fòrte  di  fanti  efer* 
<itiÌjina-io>vi  raccommando  /èmpre  più 
di  tutti  gli  altri  quello  della  fanta  doI« 
^ezzaj.e  fòauiti  ne  gl’incòtri»che  la  prc- 
fente  vita  v'  offenfee  lènzadubòio 
lè  volte.  Slateuene  trranquilia  > e tutta 
amabttle  cote  Nofiro  signore  fopra  ri  voò 
Aio  cuocer 

i 
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Quanto  farete  felice  csnfsimi  Sonef-» 
la  » ima  ^gliuoia  > fe  eoa  tinti  e rete  à la*i 
Iciarui  guidare ‘da  S-D.M.  nella  cura,  e 
nel  gonerno  de  voftri  affarìi  li  quali  risi 
Iciranno  ben  piu  fecondo  il  voftro  defr* 
derio  quando  Dio  vi  ci  afsiftcrà,c  la?ini« 
fiore  confolacione  > che  ne^haurete»  fard 
«iighorc  delle  maggiori  di  quelle  j che 
porrelle  hatiere  dal  mondo  • lo  vi  amo  p 
carilfima  figliuola  > mà  principalmente 
da  che  hò  veduto  neiranima  voftra  que«*' 
Ilo  degno  > ed  honoreuole  delìderio  di 
volere  amare  Noffro  Signore  con -ogni: 
fedeltà)  e fincerità^  nelche  vi  fcoogiufiv 
à perfeuerare  cqffaatemence  > &c.  edio' 
lono>&c.  . . : : . • 

. ^ : 

JJ  ^o,  di  Giugno  is*c* 


AD  VNA  GENTILDONNA. 


. » , i - J r 

La  eforu  alU . doUe^^^  di, 

. snfe^nÀ  la  pratica  di  tjfa  J y 


'Letteti  XXV  i>, 


- ì 

<.r  X 
ì ■> 


PRegoD:0^à>hefledrié^  voffrir^t^ 
re , mia  cara  figliiiolà  > c' dic^# 
I quelle  quattro  parole  fecondo  la 

, mtapromelTa*  Voi  dou  rete  ógni  ma  tri- 
na prima  d’ogn’altra  cofa  pregar  Dio  à 
V.-.  darui 


# 
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«faruija  véra  dolcezza  di  fpirico  da  elTo 
lichit-fta  nelle  anime>  che  lo  feruono  a e 
rifolueceui  di  bene  cfcrcitarui  in  quella 
virtù  particolarmente  verfo  le  due  per- 
fosìCsalle  quali  fece  maggiormente  obli- 
gata>.’  Voidoucte  metterai  à quella  im« 
prefa  di  coiiimandare  bene . à voi  ftelTa 
iu  queAo>  e ricordarue^e  cento  volte  il 
gior.eo>  raccommandando  à Dio  quello 
buonMelìderioj  pcrcfae  io  non  vedojche 
habbiate  à fare.itro.per  ben  Ibggettare 
l’anima  vollra  alla  volontà  di  Dio,fe  nós 
addolcirla.di  giornoin  giorno  ponédo  la 
vedrà  «confidenza  nella  Tua  bontà.  Voi 
farefc  Ceìiciflìma  j mia  caca,  figliuola  fà-* 
cendo  cosi,  perche  Dio  habiteri  nel  me# 
20  del  vollro  cuore  j c così  clTo  regnerà 
in  totale  tranquillità  > ma  fc  vi  occorre 
di  commettere  qualche  mancamentojnó 
vi  perdete  d’animoaanzi  rimetteteui  tut- 
ta fiibùtoine  più  ne  meno  * come  fé  Uion 
folle  caduta.  Quella  vita  è breuejc  non 
èi  i data  d^ita/che  per  àcquiftare  l’eter- 
nai  e ve  ne  lcrùireteibène>  fc  fareteidoU 
ce  verlb  quelle  due  perlbne^  con  le  qua- 
li Iddio  vi  ha  polla  . Pregate  per  l*ani- 
Ujiatodajiche  pioja  tirlà^lè  «Io  fpnp  tut- 
fO,V!OdfO#&€»  . ;'-.i  ::rj  • u ' * 
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Zihro  TV,  Lett,  ag.'  6$ 
AD  VNA  GENTILDONNA. 

La  eforta  à tener  fempre  i fuoi  affetti  fot* 
topoffi  à qùelU  di  Dio . 

Lettera  xxviij.  , . 

Mia  signora.  Piaceffeà  D/® 

che  io  haucHì  tanta  libertà  per 
andare  doue  vorrei  > quanta  ne 
hà  il  latore  della  prelènte  • Voi  mi  ve- 
drete almeno  ogn’anno  ?na  volta  ap* 
prelTodi  voi  con  la  confolatione  , che  t 
piu  teneri  figliuoli  hanno  di  elTcre  alla 
prefenza  della  iorMadre>mà  giache  Dio 
mi  hà  voluto  impadoiare  come  i GauaU 
li  fiiriofi»  accioche  io  dimoralTt  in  queda 
Campagna  j è ben  di  douere  »’che  io  mi 
ci  accommodis  e che  la  Tua  diuina  vo- 
lontà Ea  adempita  > anzi  vorrei  la  mia 
pih  deHìbile  ad  humiliarmi  lotto  quella 
iburana  Prouideaza  non  folamente  per 
inclinare  i miei  aderti  al  voler  del  mio. 
Dio  , mà  ancora  per  amare  teneramen- 
te > ed  alTettuolamente  il  luo  lacro  Vo- 
lere . , 

Continuate  Signora  mia  cara>  c buo* 
na  Madre  j continuate  à leruire'^uelli 
luprema  bontà  in  lìncerirà,  e dolcezza  di 
Ipirito , poiché  con  tanto  amore  >*e  Iba. 
Ulta , c canto  E>llecitamente  ella  vici  hà 

inui- 
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inuitata  . Tenete  ben*ordinati  i voilri 
afTetci  fbtco  quello  di  sì  gran  Saluatore» 
e guardateui  di  nutrirne  alcuno  Cotto 
quallxiia  preteso  3 che  non  iia  imprelTo 
col  Sigillo  del  Kè  celefle  . Non  amate 
in  modo  alcuno^  /e  fi  può  t la  volontà  di 
Dio^perche  ella  è conforme  alla  woùra, 
nà  amate  la  voUra  quando>  e perche  el« 
Uk  farà  conforme  à quella  di  Dio  . Io 
no  aflai  lontano  da  quella  purità , per 
giuogerui>  foccorretemi>ve  ne  prego>in 
quefto.delìderio  con  le  voflre  orationijii 
come  io  dalla  mia  parte  non  olferilco 
mai  il  Sautifsimo  Sacrificio  al  Padre 
eternojche  non  gii  domandi  abbondan- 
za del  Tuo  Tanto  > e Cacto  amore,  e le  Tue 
più  defiderabili  beoedittioni  per  voi , e 
per  la  voUra  famiglia  , &c. 


A LtA  MEDES  I MA. 

Za  efirta  à tener  fempre  t anima  fua  in 
quiete  auanti  Dio  » 

4 

Lettera  xxjx- 

Mia  cari/sima  Madre . Giache 
voi  mi  hauere  detto,  che  le  mie 
lettere  Tempre  vi  confoiauano 
molto,  io  non  voglio  perdere  occafione 
. alcu- 


Ubrù'IV^ZjBtt,  29.  07 

alcuna  di  fcriueruene  ^ e per  da  rui  qual? 
che  force  di  tedimoaianza  del  deiìderip^ 
che  io  haurei  di  rendermi  veile  alPani^ 
ma  voAra  . Tenqcel%  Tempre  j^Aifa^  e;  ri^ 
pofata  atlanti  Dia  memie  li  fanno 
efercitij  eileriori  > e folleuataÌ  ed  in 
to  nientre  jfi  fano  gl*incenori>  come  fan- 
no le  Apij  le  quali  non  volano  nel  loro 
Alueario  métre  fanno  le  loro  operatio- 
nia  ma  folamcnte  aU’ylcire  da  elfo.  Fin- 
che fìamo  fra  l'negotij  ',  bifògna  procu- 
rare di  hauere  la  tranquilliti  del  cuor& 
e di'  tenere  ianima  noifra  dolc'e . 2^ir  ' 
Oratione  fe  ella  vuol  volare voli  ì Ife  U 
vuol  muouere  > fì  muoya  3 benché  in  ef* 
fa  ancora  la  tranquillità  > e femplice  ri- 
pofo  dcU’anitife  à veder  Dio  ii  volaritt 
Dio  ed  à faporeggiarDiojlìà  sómàmeed^ 
eccellente  . C^ando  io  commeio  à 
uerui  » non  penlb  à quellos  chefertoeròi 
mà  dopo  batter  cominciato>(criuo  tatti» 
quello*  che  mi  viene*  purché  fia  quakhé 
colà  di  Dio , perche  so  , che  tutto 
grato*hauendo  fortificato  mokò  iintie« 
ra  confidenza  * che  il  mio  cuore  haue:i 
oel  vofiro»|n  quello  vltimo  viaggiojfticl 
quale  io  bé  veddi*pare  à mecche  voi  ha-^ 
uelle  i n me  ogni  fictirezaa* . lo.fcriuo  àr 
cocefia  buona  D N.  la  quale  mi  fà  ifian-« 
zas  che  io  laconfegli  fbpra'  la  fua  vità! 
fucura«nef  eheio  hò  qitalÀe  fialtidiofpeft 
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non  hauere  niente  vecfuto  il  fuo  fpìrite; 
td  eflTendo  il  mio  troppo  edmuné  j e tri- 
itta  le  per  confiderà  re  vna  vita  cosi  ^n' 
folare>coine  è la  ftia*  tuetauia  io  Jèldicd 
Ìempìicemente  quelcbc  io  credo.  I>io 
vi  tenga  nella  Tua  Tanta  protettione->e  vi 
jri empia  delie  Tue  gracie  » 6cc» 


ALIA  MEDESIMA  ; 

*•  * » 

ì^aefbrtai  fu^ire  le  anguftìe , edàte* 
nere  in  fttp  cuore  follefM(9  il  alto  0 \ 

Lettera,  xx^.  ~ ^ 

Mia  carilirma  Ma^re.  Che  vi  di« 
rò  io  ? Nient'altro^  che  vna  pa- 
rola per  mancaméco  di  tempo  ^ 
Eiercitate  alTai  il  voUro  ctiore  nella  dol^ 
cezza  interiore-r  ed  efieriore»  e tenetelo 
in  tranquillità  fràla  molciplicicà  degli 
aiTarr>che  hàuete  Guardateui  affai  daU 
le  angurie»  che  fono  la  pelle  delia  lanca 
diu^o9e>e  continuate  à tenere  i’antmal 
ve^ralia>alto  non  riguardando  quello 
mondo  per  aÌtro>  cfie  perdifprezzarlo  » 
ne  il  tempo»  che  per  alpirare  all’Eterni- 
tà . Sottoponete  fpello  Ja  vollra  volon-i 
tà  à quella, di  Dìo  elfendo  próta  ad  adO-| 
mia  tanto  > jquando  vi  manderà  delie 
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tribufdtloni , come  ai  tempo  delle  eoa-., 
foktioni  • l>io  £a  fempre  n^i  mezQ  de* . 
noièh  cuori  j mia  carii^ima  Madre  • 1^ 
fono  in  iui^&c* 


AD  VNA  SIGNORA. 

’ ' j 

Le  d/Ve , c^e  non  bifogna  inquietarfi  per 
le  nojìre  cadute , • 

- Lettera  xxxf.  ' ' 

HO  veduto  ) càri/sìma  figltuolala 
piccola  infermicài  che  de’giomi 
paiTaci  vi  hà  trauagiiato  fopra  i 
i ine  rii  mouimenti  del  voftro  cuore  cif- 
ra il  de/ìderio  di  renunciaré  alla  voiira 
propria  inclinatione , e rinefinatiooe  di 
bguire  il  voftro  gufto  particolare , Voi 
edrececara  hgliuoia»  che  il  maggior 
Liale  > che  habbiate  fatto  è ftato  il  tur>^ 
>arui  della  voftra  fiacchezza  , perche  ie 
oi  nò  vt  foibe' inquietata  dopo  il  voftro 
rimo  inciampo  ma  pian,  piano  ha* 
elle  riprelò  il  voftro  cuore  nelle  vollrc 
lani  9 nbnTare/le  caduta  al  fecondo; 
ora  in  fine  di  tutto  qiiefto  bifogna  ri- 
render animoV  e /labilifni  più  forte- 
lentc  nelle  vollre  (àntc  ri/ólutiouiipar* 
cofarmcnce  in  quella  di  non  v*inquie«^ 
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tar  ponto  > ò almeno  di  rappacificar/ 
alla  ^rima  villa  > e riflelTione  > che  fare 
xhd  dèlia  no/lra  inqmetudine;  quella  pa- 
rola, io  fono  tutta  bracciata  non  fu  buona 
al  propo/ico,  nel  quale  fu  detta , perche 
mia  cara  figliuola,  bifogna  bène  hauere 
la  compalTiOne  verfo  il  pro/sirao,  e rhu> 
niiltà  verfo  di  noi  flelsi , non  penfando 
però  mai  facilmente,che.il  npÀro  prof 
limo  babbi  troppo  commodità  , e noi 
troppo  poche  . Ah  , che  noi  haure* 
mo  Tempre  qualche  co/à  da  fare  , qual* 
che  nemico  da  combattere . Non  vi 


Ifiauentàre  in  alcun*  modo». ma  quando 
quelle  peruerfe  inciioatiooi.  vi  remi  cri- 
no inquieta»  gettate  rocchio  interiore 
Toprail  Saluatore  Crocchi*  Ah  Si* 
gnore , voi  Zète  Umio  mele,  il  mio  zuc* 
caro,  addolcite  quello  cuore  con  la  dol- 
ceìia.  del  voUro  .*Dioertiteui  per  vn  po^ 
co , ed  andate  à preparami  pel  com| 
battimento^  poi  rapprefentatiuici  l’altia 
volta, e fentendo  la  lèconda^commoticB 
ne<,‘fate  riftelTo Dio  afsifterà  ^ Viaf 
<jiièsò>  nel 'quale  fono  ratto  v < > 

; ,.v  «t»  .!  It,  VqllrOf J 

tJ  n;>  ‘ 
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' ALLA  MEDESIMA. 

ìflruifce  di  ciò  , che  conuenga  di  fare 
efsendoin  dubbio  1 fe  in  qualche  punto 
habbiamo  adempito  Cobligo  nofiro  fen* 
%a  perdita  del  ripofo  interno  t e fenxa 
timore  dell* amor  proprio . 

Lettera  xxxi;. 

HO  riccuute  le  voftrc  due  lettere» 
cara  figliuola»  e vedo  ben  chia'* 
ramente  » che  tutto  il  male,  che 
hauete  hauuto  non  è flato  altro»  che  vn 
veto  ingombro  di  fpirito  prouenuto  da 
due  defiderij»li  quali  non  fono  ilati  Co- 
disfatti  in  voi»  l*vno  era  il  defiderio  dt 
feruir  Dio  nelPoccafione»che  fi  prefen- 
tana  » l’altro  il  defiderio  di  conofcercyfe 
voi  haueuate  fedelmente  adépito  robii* 
go  voflro»cosi  neirvno»comc  nell'altro*’ 
Voi  hauete  hauuto  vn’anguflia»  che  vi 
hà  turbato»  ed  inquietato  » e poi  imba* 
razzato*  Hora  tema  dubbio  voi  ha* 
liete  bene  adempito  l’obligo  voflro  » ed 
il  voflro  fpirito  » il  quale  Tempre  pen- 
de alquanto  allo  fdegno  » vi  hà  fatto  pa- 
rer poco  quello»  che  hauete  fatto  » ed  i! 
medefimo  fpirito  defidetando  grande- 
mente di  fodisfare  alla  fua  obbligationc 
e non  potendofi  cereamente  perfuadere 
, . di 
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di  hauerlo  facto  è caduco  ia  criftezz2> 
mancamento  di  coraggio  , e difgufto  . 
Hòrsù  dunque»  cara  figliuola  » bilbgna 
rallegrarli  affatto  > dimenticandoli  tutto 
quelloxd  humiliandofi  alTai  auanci  No- 
Uro  Signore  > ricordandoui  » che  il  vo* 
Uro  fclTo  > c la  voUra  vocatione»  non  vi 
permette  d’impedire  il  male  fuori  della 
cafa  voftra,  fe  non  mediante  rifpiratio- 
ne  del  bene  » e dimollrationi  {empiici  » 
hamili»e  caricaciue  veiTo  quelli»  che  sr- 
rano»e  con  auuercirne  i Superiori»  quan> 
do  fi  può  fare»  il  che  io  dico  per  vu*altra 
volta  . Al  che  aggiungo  per  vn’genera- 
le  auuifoiche  quando  non  pofsiamo  di- 
fcorrere»  fe  habbiamo  ben  adempito 
Tobligo  nollro  in  qualche  occorrenza» 
c fiamo  in  dubbio  di  hauere  ofiFefo  Dio» 
allhora  bifogna  humiliarfi  pregare  Dio 
ad  ifcufarci»  e domandargli  maggior  lu* 
me  pervi!  altra  volta»  e dimenticarli  af> 
facto  quello  » che  è pa fiato  » c rimetterli 
alla  vita  ordinaria  » perche  vnacuriofa» 
ed  inquieta  indagatone  per  fapere  > fe 
habbiamo  ben*  operato  , prouiene  in- 
dubitatamente dall’amor  proprio»  il  qua* 
le  ci  fa  defiderare  di  fapere»  fe  fiamo  va- 
io rofi»  là  doue  Tamor  puro  di  Dio  ci  di- 
ce : Pigro»  ò codardo  i eh’  io  fono  flato» 
Immillati  » appoggiati  alla  milèricordia 
di  Dio» domanda  fempre.perdooo»e  con 

vna 
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vna  nuqua  procejla^t  fedeltà  palTa  auan* 
ci  nei  profeguire  il  tuo  avanzamento  • 
>\pprouo  > che  qualche  volta  quando 
non  ci  ha  bifogno  di  ripoiàre  ^ non  h fa- 
ti)  affatto  il  dormire  4 màper  fare  /che 
ciò  non  Tia  hòciuO)  in  vece  di  dormi* 
re  9 bifogna  fare  vn  poco  piu  d'efercitio 
per  diffiparegìi  humori  ,che  il  manca- 
mento del  fonno  hà  lalciato  indigefH>ed 
in  quella  maniera  voi  potrete  diminuire 
vii*horadi  fonno  la  mattinale  non  la 
fera  > e mi  aflìcuro , che  ve  ne  fcntirctc 
meglio  . 

Quanto  alPaltre  aufterità^non  ne  fate 
alcuna  hraordinaria»  perche  la  vollra 
complefllone>  e vocatione  richiede  $ Ohe 
non  la  facciatele  per  adefib  ne  meno  ap- 
prouo  vn  gran  ririraméco»  perche  è mè- 
glio nclPacquifto  delle  virth  efercitarle 
fra  le  contradittionfaed  in  quello  non  bi^ 
Ibgn a perderli  d’animo  > ma  prepararfi 
frequentemente  per  portarh  bene  in  elfìs 
Oio  lìà  fempres  cara  figliuola  il  nollró 
vnico  amore»/ e pretenhone^  ed  io  fonO 
in  lui  * " ì 

- ' ' Voilro>&c. 

f . ; . » . .1 
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74  Lettere  Spmtnàli 
AD  VNA  BADESSA 

L<<  e fotta  alPaUegreTQ^  Ipirituale»  eàaU 
la  Riforma  del  fito  Monaflerio,  e le  dà 
’ molti  aumtimenti  fpirieuali . 

' Lettera  xxxiij. 

SI  mii  iìgliuoli.Io  vi  dico ia  ìfcm« 
co  > come  pure  vi  di/lì  à bocca»ral> 
legraceui quanto  potrete  operando 
i>eoe  f perche  è vna  doppia  grada  all* 
opera  buona  Teflere  ben  fatta>  e Peffere 
fatta  allegramente»  e quaiuio  io  vi  dico» 
operando  bcae»Qoa  intendo  dt  dire*  che 
fe  vi  occorre  di  commettere  qualche  et* 
rore  > dobbiate  dartii  per  quefto  ia'pre>: 
da  alla  malinconia  y^nondi  gratta  «per-! 
«he  quello  farebbe  aggiógere  errore  ad 
errore,  mà  vogi  io>  di  re  > che  perleneri  a- 
te  à Voler  bene  operare»e  che  ritorniate 
fempre  al  l:«nerubito  > che  viaccorge* 
jrere  di  i^alT^ruene  allontanata*  e che  me* 
^antc  queAa  fedeÌ€Ì*voi  viuiate  £èmpr« 
molto  allegra . 

.Per  le  cofe  generali  deuo  dirui , oltre 
la  fcrittura  » che  vi  rimando»  che  doue* 
te  tenere  il  Chiodfo»  ed  il  Dormitorio 
ferrato  à gli  huomini*perchecosì  fe  ne 
farà  dolccmcntela  CIa«fiira»  II  Conci* 
lio  di  Trento  ordina  à tutti  i Superiori  < 
C ‘ .e  Sa- 
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e Superiore  de^  Monafterr  » che  almeno 
tre  volte  l’anno  faccino  confeiTarequel- 
H ciré  folto  loro  (og»g«tt*  à ■ Co^nfclTori 
ftraordiiKtrif . CoAi  fom-mamentc  nccef* 
ftria  per  miHe’  buone  ragtoni  > è perciò 
voi  l*o(rer«erete,  feéédO  v*enire  <}ualche 
buon  Padre  Minimo  yò  qualche  diuot(| 
Prece,  ài  qual'tf  tuccè  per  queWa  volta  s* 
habbiano  à ConfeiTare . Io  vi  hò<fotcolà 
ragiohcypèr  la  qiialè  Putte  li  deuono  coii- 
ffeSareda  qiièftó'Cónfeflbre  ftraordina- 
rioi  dòfai  che  àón'iar^  graue  ad  aicunas 
perche  qucHcyche  vorrannoy  non  li  con- 
feiTarannojche  d’vn  giornoy  o di  due,cf- 
fendoH  per  i n anzi  con FeflTate  y e quelle  » 
che  vprranrioipòtranno  fate  altrimCnte* 
BiiblfttayChe  voi ymia'd iletti/Iinta  figliao- 
ia  lit(é  guelfa  y che  habbiate  Pammioi** 
itratfòne  del  denaro  y ma  deputate  vaa 
delTé Signore  y la  quale  ibtto-la  voftra 
autorità  habbia  cura  di  tener  conto  di 
quell'oy  che  fi  fpcnde . 

Sarà  bene  in  cOtefH  piccoli' Capitoli 
di  Faccómmandare  fpefio  lò  fcambieuo* 
Icy  e eeiicro  amore  delle  vnC  verib  le  al- 
^c»  e di  teftificarey  che  voi  l’hauete  ver* 
lo  di  loroy  mà  particolarmente  yerfo  di 
quella  y della  quale  mi  fcriuete>ìa  quale 
bifbgna  per  carità  ridurre  ad  vna  buo- 
na* e dolce'intelligenzay  e confidenzàcó 
le  altre  . Io  le  feri uo  vna  parola  ,*  ciò  vi 
t . Da  tin- 
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(ìufcirà»  credo  io  molto  bene  i fc  ofCer^ 
Uerete i primi  ricordi»  che  io i vi  diedi 
cinque*  anni  fono  delia  maniera  ic»a  la 
quale  voi-douenate  dolcemente  ridurre 
tutti  cotefli  fpiriti;  al  voftro  ^buon’d.efi*» 
derio:  voi  vedrete  in  elfi  molte' co(e»che 
per  breuità  bora  non  dico . . 

• Quanto  à quella»ch*.è  afl*ente»bilbgna 
(fcriuere^ad  elfa;»ed.à;iìiP  ^Fratello  » che 
per  maggior  gloria  di;I)^o  » faliite.dell* 
anime  voftre,  > edificationedel  profllino» 
ed  honorc  del  voftro,  Monafterio  » vo\ 
hauete.prfi^a.firoIu£Ìpne  f on  tutte  le  vo- 
li re  Sorelle Religiofe  di  viuerc  nella  vo*^ 
/Ira  .Cala  piu  ritirate  » che  non  s*c  fatto 
.pclpsaffato  » e che  eflendp  jal  cofacqst 
.ragioneuoÌe»ed  honefta  vói  n,on  dubita* 
te»  che  ella  ancora  non  ci  voglia  af  con- 
■fentire  » del  che  voi.la  pregate^  i^aott^ 
«sente  * :e  la  chiatnate  per  Pobedienaa» 
con  la  quale  à voi  uè  obligata  con  voto» 
e fuori  della  quale  ella  non  può  faluar- 
^ prometrendole»  che  non  troucrà»op  in 
.voi»  ne  aelfaltre  » fe  non  vna  dolcfi 
■Uinabiliftlma  conuerfatione»  laquaif;  CpT 
da  > oltre  il  fuo  debito  può  inuitarla^d 
^na Tanta  ritirata  » e.Cjo£è  iimiH  ifo  con 
eueto  ciò  ella  non  ritorna^  bifognerà  di^ 
fcorrernele  due»  ò tré  volte  fra  lo  fp^tiò 
<di  tré  Settimane»  e fe  finalmente  eli*  np 
iritorna  « le  mandarete  à dire  » che  fi  rjt 
■ I..  ‘ _ Tolua 
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r<^uàii  non  e(Terpiù  riceuuta^  ed  effer^ 
efclufa  dal  Tuo  luogo  • Io  però  credo  > 
che  i Tuoi  Parenti  la  faranno  ritornare>e 
ritòrnata*  che  farà>  voi  la  tratterete  doj- 
cefnente»  e con  gran  patienza.  Mi  Cono 
dimenticato  qualche  cofa>che  in  dirò 
alla  nodra  Sorella>  la  quale  vi  ama  aliai» 
c verrà  infallibilmente  à vederui^  > 
' Qiynto  al  voftro  particolare»non  ma- 
cate  di  fare  f oratione  métale  ogni  gior«> 
no  airiiora  medélima^che  fi  fà  in-Coto% 
Co  nò  vi  potete  andatele  quello  per  mez* 
hora;  non  vi  prendete  alcun  fallidio» 
che  non  pofiìate  hauere  i vollri  leotimé* 
ci  cosi  forti)  come  li  defiderarelle  » per- 
che quel»  che  Dio  richiede  da  noi  » e la 
buona, volontà. Leggete  ogni  giorno  vn* 
quarto  d*  fiora  qualche  libro  Ipirituale' 
prima  d*andare  à Vefpro»ò  di  dirlo  qua- 
do  non  vi  potrete  andare . Vi  coricarete 
sépre  due  hore  auàti»e  vi  leuarete  lèi  do 
po  la  meza  nòtte:  quando  farete  necelfi- 
tata  à ilare  in  letto',  fate  leggere  à qual* 
cheduno  di  quàdó'in  quando  lècondo.la 
comodità» che  liàiffete  ; baciate  fpefib  U 
vollra  Croce  » che  portate  » rinouate  i 
buoni  proponimétijche  haiiete  fatti  d*ef- 
fere  tutta  di  Dip  immèdiatarnéte  prima 
di  coricarui  > ò nel. pómi  in  letto  > ò nel 
vollr*Oratorio»òaltroue»  e fate  vn  mag- 
gior rinouamento  con  mezza  dozina  d* 

, D 3 alpi- 
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7%  Idtttrt  SpirituaU  ’ 
arpirarionij  ed  hu miliari oni  auacri  Dìo* 
lo  vi  dò  per  voBro  ipeciaie  Padrone  di 
quefl*  anno  il  Glorioiiffìino  S.  GiofeiFojt 
c per  voAra  Padrona  S.  ScoJafiica  So- 
rella di  S*  Benedetto»  della  «juale  tioua- 
rete  nella  Tua  vita}  come  altresì  in  ^uelr 
la  di  .S.  Benedetto  molte  attioni  degr.c. 
da  effer^imicate  • ......  . j 

Vedete  » mia  cariBima}  c t>uona  fi- 
gHuolai»  accingeteui  per . acquiftare  vn*^ 
gran  coraggio  nel  feruigio  di  Dio»  pciy. 
che  cereamente Ja  iìta  l>ontà  «i  hà  eletta, 
per  femirli  di.  voi»  purché  .voi  vogliate 
pel  re^bilimento  della  fua  gloriale  fa- 
Iute  dell'anime . Nella  noUra  Cala  non 
pottefte  tenere  Urada  più  Hcura»  che 
quella  della  fama  obeienza»  e. perciò 
io  mi  rallegro  grandemente  jiChc  vqi  ci> 
fiate  alfetcionara  con  Wntcnnoncjche 
auuifate  ; ricordateui,  dunque,  bene  di 
quellO}  che  io  v*hò  oomm*ndatO;da  pu^ 
te  di  Dio»  al  quale  vi  laccommado»  fup« 
plicandolo  per  la  fua  mortei.e  pai&ione» 
che  vi  riempia  del  fuo  faptoamorc»  fi  vi 
rendi Semptc: più  tutta  Aia  ì;oì 

J .it:  J • ■i''  e tJ 
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AD  VNA  RELIGIOSA. 


JLa  eforta  alUìfratìcaieUe  9irt^,  e fpe* 
c/almente  aWvguaglian^di  fpirito . 

• • ■#  * # > 

Lettera  xxxjy»*  > #r* 

f'  < V 

VOI  fili  dite^mia  carifTìma  Sgl^o^ 
la>eh«  D«Ila  voftra  Cafa  fi  àcer 
uà*  '^articolar  pwfe6P»nt  éi 
vguaglUnza  di  fpiìitoyio  ve  ne  pregò"' 
iflaìitetncnte  > per  atnor  Dio  prectirate 
di  ben  ilabiiire  in  effa  quefto  fpirìto  i» 
ogni  cofà  in/Ieme  con  quello-  della  dol- 
cezza 9 ed  bumiltà  reale . Io  fiora  riiìii^ 
ro  la  vollra  Cafa  come  vn*Seminaiio  di 
moire  altfe>epeiè  bilbgna  pcnfarc  à ra- 
dicare in  ella  le  grandi  j e perfette  Yirt&“ 
deirabnegatione  del  (uo  amor  proprio  ^ 
l'amore  della  fua  abiettione  9 la  mortili** 
catione  degli  fiumori  naturali)  la  finccra 
dilettione  >accioche  Nollro  Signore^  e 
la  (iia  Santilsima  Madre  fiano  glorificati 
IH  noi) e per  noi  9 &c. 

Viuete  tutta  per  Dio  9 mia  carilsima^  • 
figliuola  9 donate  tutti  i momenti  della 
voftra  vita  con  gran  diligenza  à quello 
dhe  vi  prepara  la  (tia  amabile  Eternità  •' 
Io  fono  9 Ccc. 
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80  littifC^Spitituéi 
; AI)  VNA  SIGNORA . ’ *: 

- . Sopra  ia  materia  della  Pace*' •.  ^ 

Lettera  xxxv. 

MI  aHicnro^che  haurete  rìceùuto 
ciò>  che  dc/ìderace  dal.  Signore 
primo  Preiìdence  di  Sauoia  9 
pecche  calilo  fpedì  fubico  » ed  adeflb  > 
mia Hgliuola  riceueretej  fé  co- 
sì vi  piace^nel  preséte  viglietto  voa  nuò** 
m iicurezza>che  {O  dò  mai  ceiTarò  di  de* 
iiderarui  milieje  mille  benedittiooi.Sca* 
te  falda  mia  cara  fìgliuolaie  fiate  immo- 
bile nelle  rifblutioni  da  voi  prefe  per  la 
ialuce  deiraniroa  voftra  pCr  potere  rcn- 
4er  buon  conto  di  voi  fleffa  à Noftro  Si* 
gnore  nel  giorno  della  voAr^  morte  > il 
quale  quanto  piùs*auuiclna)  tanto  più  v* 
jinuita  à prepararuici  diligentemente  • 
Siate  dolce  > e gratioià  ne*  negotij  j che 
J^auc^e  > perche  tutti  1 afpettano  da  voi 
quedio  buon*efempio  . Sicome  è facU 
qofa  il  condurre  la  Barca  quando  non  è 
battuta  da  venti , cosi  è facile  il  paflTare 
yna  vita  > che  fia  efente  dagli  afiàri  > mà 
firà gl’imbrogli  delle  liti>come  fra  i ven- 
ti j è didìcilé  il  caminare,  c perciò  bifo- 
gna  hauere  vna  gran  cura  df  fe_medefT- 
^mo>  delle  fue  attioni>  ed  intentionije  far 


femprc  apparire  > jcftc  i^  <more  « buono  , 
giuiÌo>  dolce»  hum'ilc  /é  ge’nerólb . Vi- 
ucte  tutta  in  Dio»  coureruate  bene  Tani» 
ina  voilra  » poiché  ió Tòno  » &c. 

■ ' . I ■ I t HI  I I, 

» * ' « ■» 

AD  V.NA-  religiosa  . 

*-«  I.*' 

' Xa  éfórta  à fiarefimpre  j^acc . 

* * , ^ I ' 

\ .Lettera  jcxxy/. 

E V Itemi  dunque»  mia  Tempre pià 
J|;,cara  figliuola  » che  fate  ? perche 
n adeflb  peto  la  rifoluthae  pre- 
(à  da  quelli  ; Tei  ,.ò  fette  graovSeruitli 
l>io  > il  quali!  fi  radunarono  per  conto 
voUro . Horsìi  bifogna  alpettare  il  deo* 
Codi  R.  e fra  ranco  viuerejn  pace  »o 
Tempre  Ilare  in  pace  con  ogni  oefiro  po* 
ter*  . H Paflaporto  delle  figliuole  de 
Oiesù  Ghfifio.  è, la;pace»l’alJegrcaaa  del- 
ie figiinol#  di  Noilro  Signore  è la  pace» 
&c*  Amcnj&c>  • > . !;i 

•Zi  24»  idea*  V y 
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JLe  Yaccomntanda  il  non  tormentare  il  jfuà 
cuore,  ma  il  trattarlo  dolcemente  , il 
fargli  animo^ed  il  vegliare [opraci  ini. 


' Lettera  xxivij. 


Dicami  dunque  voi  ca- 

ri figliuola, il  poucrò  vc^ro  cuo- 
re , come  fia  egli  ? CrCgli  fempre 
valore /b  , é vigilante  per  non  fi  lafciare 
ibrprendere  dalla  trificria»  lo  ve  lo  rac- 
cominando  nel  nome  di  bio,non  tor- 
tnentate  quando  anebe  egli  fi  foifeìjnàl- 
che  poco  diuf  rtito  , ma  ridratclo  doJeer 
«lente  >iricondi2cere!ó  nèlIa  rua  ftrada9  , 
pcrche«giiè:certàinente  buono  quello 
mifero,' e picciolo  cuore  della  mia  gra* 
*fi§liaolaiepurche  ella  lo  tratti  bene,  eh* 
ella  diluentemente  dia  attenta  fopra  di 
4111,01)0  ipelTo  le  facci  aniifto  con  oratki- 
AD g^icolatorie^  c o«%onferefl  za  delboi  | 
buoni  defiderij  con  la  nt^lèa  Madre  y le 
con  me  , con  buoni  pen fieri  fatti  fopra 
quella  materia  in  d Hierle  occafiònj  fvòi 
vedrete  ■»  cara  figliuola,  che  quello  cuo- 
re diuenterà  vn  vero  cuore  fecondo  al 
cuore  di  D^ósi^Signorp^iesfi  Cbrùfto , 
quello  è quel  cuore, ìicl  qualeduc  volte 
il  giorno  vi  porgo  particolari  preghie- 
■ i »•  xe  « 
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m,lKLetn§t.  81 
rè.  Viucte  aliegMiinia  canTlìma  figlino^ 
la  . Dio  vi  amatevi  fari gracia>ehe> voi 
Pafniare^qaefta  è la  /burana  feliciti  dell* 
anima  per  la  vita  prefente , c per  reter» 
oa  4 io  ibflOj  &c. 

ì 

Zi  XO.t^arx.0  i6iz. 


AD  VK A SIGNORA  MAKITATA^ 

"Le  infegtia.^  carne  bifopti  aitare  i fuoi 
fhancamnti  can  tran^uiiinii  ed  d non 
' ’ defiiirare  wùfìlméhte  cidldjeella  non 
' ftiò  battere. 


tn  i 


•j 
<r<t 


.'SSff 


, reitera  xxxvilj? 

«lA  SIGNORA  ; No»  v’i  JuH 
- bio  alcuno^  ebe  voi  vi  ipiegher 
•.  rcftemeglioaèpitt  liberameM 
io  voce»  che  in  i liciffoi;  mi  4}iidgna  ièór 
oifiì  de.modi»eÌte  il  pm^8^4nQ»afpettai)- 
do:  i che  Dio.^glia  alnimcMet  • V ed^ 
re  9gli  afopimenei , Ui  hoguid&zeA  a là 
ihjpidità'  de  -fenh  f oca  po^Sooo  <t0cme 
Hnia  ^uaiebeibrte  dtrriileua  fèoìiiale» 
aiiàiiRciie  la  VoRrai  volontà  è r«Jtimo 
tki  Voilro^^fpirito  è beo  fi^iitto  di  ellb- 
re  timo  d i Dio  > noe  'c*è • ch«i  temese^ 
perebe  ^ue%  iòno'^iiiperfetui^oijiata' 
D ^ rali> 
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84  lettere  SpMmaii 
tali  > c più  tofto  maiacie  > che  |!^eccat% 
ò errori  fptricuali  • Bifogna  nondimeno 
eccitar  fi  > e prouocarfi  al  coraggio  j ed 
atciuicà  di  fpirito  quanto  vi  farà  poilì* 
bile. 

Oh  quanto  è horrida  la  morte  » mia 
cara  figliuola»  è vero»  tnà  la  vita  ancóra» 
chje  ò di  Ià»e  chej.a  mifericordia  di  Dio 
ci  concederà,  oh^ quanto  è defiderabile  » 
c ifòn  bifdgna  drfiìdarneih^  modo  alcu- 
no » perche  quantunque  noi  fiamo  mi- 
ièrabili  » non  Jo  iSamo  però  di  gran  lui^ 
ga  tanto  » quànto«Dio  è mifeiicordioib 
I quelli , che  hannp.volontà  di  amarao  » 
e che  in  lui  hanno  collocato  le  Ipro  ipe- 
ranzé*'  ’’  ■ 

' Qiandojil  B*  Cardinal  Borromeo  fi 
trouò  al  punto  della  morte  , fi  fece  por- 
tar d'auanti  Mmmagìne  di  Nofi¥ó  Sig? 
mòtto  à fine  di  addòlctrc  là  Aia  morte  co 
quella  dei  Alò  Saiuatore  • Ilmigfiorrt^k 
mèdio  di  tuteì^oUtra  fi  timore  delia  no- 
Alfa*  mOire>>4til  fallite  à colui»;  cte  èfi  | 
ftoftra  vita^  ed'ifnoMf  pensare  mai  alH  i 
iène  » chepoii  fi'  penfi  alfaltro  ancorai 
Oh  Dio>'mhi  cara  figliuola,'iion  andate 
efaminandó  ; fe  quello  ^i  che  voi  fate  è 
'WoitoVò  poeOrTeè  benciò  male»  purché 
iK>n  fia  pcccàto  y e che  con  buona  ftde 
(Jràbbiate  volontà  dì  farlo  per  Diok  Per 
«uarno  porre  te  »oper irei  perfetta  mentp  j 

. 'V  c 1 quel-  i 
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Si 

qtieUo  i che  operate»  mà  qKando  l'operà 
^rà  fatta  » non  ci  penfàre  piu  t mà  pen« 
iàte  i quello  » che  rimane  da  fare Ca-» 
minate  femplicemente  nella  via  dei  Si* 
gnote'j  c non  tormentate  il  voilro  Ipiri- 
to  • Bifbgna  odiare  i voùri  errori  i mà 
con  vQ*odio  tranquillo  ^ e quieto»  e non 
turbato,  e difpettofo,  e bifbgna  haueré 
patienza  di  vederli»  e trouarne  il  pro/ìc* 
te  di  vn*  lauto  abba^mcnto  di  noi  me-» 
definii . Per  mancamenro  di  qiicflo»mÌ9 
figliuola,le  vofire  imperfettfoni,  le  qua- 
li vói  vedére  fottilflieteipifi  lèttilmente 
ancora  vi  turbano,  e per  quella  firada  fi 
maotcagoiio  » aomvi  efiendo*  cola  più 
atta  à cooferuare  i oofiri  difetti , che  1* 
inquietudine  scia  Ibllecinidine  dicoi- 
reggerli . E vn’afpra  tentano  ne  i*atcri» 
fiarfi,  e lentir  difpiacere  di  eficre  al  mò- 
do quando  biibgna  elTériii  per  necefiìtà» 
t.a  pronidenza  di  Dio  à piti  làuia  di  no!|U 
Pare  à tìoi>  che  le  cambiaremo  naue  fià^ 
rèmo  meglio  $ fi,  fe  nói'  mimamo  nof 
Medefimi  .f Mio  Dio»iV lòno  giurato  oer 
mirodK  quefi^intirifi  defiderii  pericoJofiè 
è èateini,  perche  Ib  bene  quello,  che  dè)f 
fideriamo  è tmono , nondimeno  ildefi^ 
detto  è cattino  , pofebe  Iddio  non  ivuo'* 
fe  , che  habifiatno  quella  -forte  di'  ben© 
mà  vn’altro  vne'l  qnalé^  vuole  /che  ^ 
efcrcicia-mo  ^ viHal  parlare-'frààp 
‘ fpintj 
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Lettere  Spiritali 

fpinc,e  fra  i r4>ueri  > come  fece  à MoscV 
e noi  vogliamo  y che  ci  parli  neH'aura 
<loke  > e frelca  > come  fece  ad  Elia-.  La 
fna  bontà  vi  conferai  > mia  figliiiola  mà 
fiate  collante  ) coraggiefa  1 e rallegra- 
ceuit  che  egli  vi  dia  la  volontà  di  efifere 
tutta  fui  • In  efia  io  fi>no  tutco>  Volito» 
&c.  j.  J 

V I • . i ..  :-  n > ' ‘ ’ ■ . • • ; 

Li  20,  Qen^afo  160^,  , o . »>  . ■ 
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AD  VNA  SIGNORA.' 

> ‘ 

L<r  efùYta,  ad  vna  ferma  rijhliéthrre  iti 
ben  viuere  » ed  à mn  iiwiuietare  per 
' ' i mancamenti , che’coinmètte 


Lettela  xxxix. 


i) 


Mia  signora  . lo  defidet# 

lómmamente  » che  quando  y«d 
crederete  di  reftar  copldlata;eó 
loilcriuermi.»  lo  facciate,  coli  coofideuv 
Bifogna  y che  vniamo  infieaiec{uer 

^ ^ _ w*  A • • a 


za 


fte  due  cofe»  yo’atfetto  ellremo  di  heiie» 
cd  eCittamcntc  ipraticarcinofiriefeiW^ 
f ij , tanto  dcll*oratìone  jcome  delle  viij 
ttt  i cdiinon  turbarci  in  modo  alcuno^d 
inquietaci  » ne  fpauentarcùfibei  occotr 
tc  di  commcf  ccJBeti  maocàmenti  > perebs 
.i  ilpu' 
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il  prnno  piMito  depemle  xiaUa^  ifóAra  fc* 
dttità  9 ia filale ifemprc  jeAèiv  gfasV 

de  y ùcrefcercogn^hora ^ jJ /ècondo  de* 
pende  dalia  noilra*  deboiejeaà  > iax]uaiè 
non  potiiaxno  mai  deporre 'iftneàe  darà 
ijueila  vitajDorcaie^.  r.Ir  > ? :ì 

Mia  eariir»ma  figÌiuola»^c}ciaodoc<Din» 
mettiamo  errori  y efaminiamo  /ubico  il- 
noftro  cuore, e domandiamogli  y £è  hi 
Tempre  vna  viua,  e ferma  rifolutioiie  di 
feiuir  Dio,  e fpero  ,cbe  ci  rirponderà 
di  si,e  che  piu  to/lo  loffcriria  mille  mor- 
tÌ)Chc  abbaudónafe  qiic/}o  proponimen- 
30  c.  Domandiamogli  dì  nuoup  -j  perf  he 
dunque  inciampi  fu  bora?  pexclic  fei  co- 
si debole  ? egli  ri/poedftà’f  f<Mio  dato 
/brpféfo  non  sè  cornei  ben  sojC^e  adei^ 
fo  fono  €061  pelante , Ab  cara  figliuola, 
bifqgna  perdonargli,  perche  non  manca 
“per  infedeltà  ,mà  per  infeml^à . 3ilo* 
gna  dunque  correggerlo  dòlcromeoie"  >ie 
iranquiilanwntc  , e iioifkr'  ldegriar^‘>n« 
(urbare  di  vantaggio^  gli  dobbiamo  dii- 
-mio  cuore  j'mio^àìAico  y neì 
iiomedr  Dio  prendi  coraggios'camiJiia^ 
óiO^babbiafRo  riguardo  à i2Mb 

ieciatnod  al nodró  Ibocoifo  ,'ab  nodf# 
Did/bi^na,^  tóraligJìebla^^be  iium 
carttafUrì  vttfb  l*«nitba  nojftra^>-.c  neh  In 
malfi^Àtiatnoi  finche  non  iredtanfoìchb 
clla^o^enda^Dio  pchfaHrcDOfilfi  ¥Ad«de 


“SSi  Lettere  Sphitudiy 
in  quello  elèrcitio*  noi  pratichiamot  la 
Tanca  humilràii}uello>che  facciainiorper 
la  noftra  faluce  t è facto  per  Teriiigio  di 
Dio»  perche  il  medcfitno  Noftro  Signo- 
re non  hà  operato  in  quello  mondo  al- 
tro» che  la  noilrafalute  • Non  de lid era- 
tele' guerra^  mà  arpectaeela  con  pie  fer- 
mo. Il  Signore lia  la-vollra  fortezza, 
lo  in  lui  fono  » &c, 

- ■ *»  * 

Xi  38.  in  fretta  • i - 


• ADVE  SIGNORE  SOREtLE.’ 

-,  » • . ’ * 

Zaefifta  aUapàcetdolce^,  econèórdid, 

* a '*  ' - 

I 

; . ..  Lettera  xi. 

BAIlà  vna  lettera  fola»  mie  cariHime 
figliuole  per  due  lòrelie  « le  quali 
non  hanno  altro  » che  vn  cuore» 
ed  vna  pretenfione  • Quanto  vi  è:làiui;^ 
fero  lo  flare  cosi  vnite  ?vna  conl'aicra . 
X,*vniooedeiranifpe  ècome  l’voguento 
pretiofo  » che  fu  Iparlb  fopra  il  grand* 
Aron.  » co  me. dice,  il  ^almilla  Reale»coJ 
filale  eramxalmence  Ricfcolati  molti  li- 
quori, odorqlì  » che  tutti  non  rpirauanoi 
le  non  yi).lblo  o4ore»e  Toauità . Mà  non 
«oglio  iermamiin  mareriapiuel. 

U>, 
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lo  » che  Dio  hà^vnico  per  fanguc  per 
lentimento  è infcparabile>  finche  quello 
qjede/imo  Dio  regna  in  noi-  j c, vi  regne- 
rà eternamente  • Hòrsù  dunque  cari  Ih 
me  figliuole  x viuete  così  dolci  > ed  ama- 
bili à tutti)  humiii>  e coraggiofe}  purere 
fincere  io  ogai  cofa  . Che  miglior  defi- 
derio  pofib  io  hauere  per  voi  ? Siate  có- 
me picciole  Àpi  fpirituali  x fé  'quali.nori 
portano  nel  loro  alueario  altro,  % che 
mele>e  ccra«  le  vofire  cafe  fianortu^e  rij* 
piene  di  dolcezze  j di'  pace  > di  concor- 
dia > d*humilcà  x e di  pietà  per  la.  vofira 
conuer/àtioqe>e  perche  la  diuerfità  del- 
le volére  conditioni  può  richiéilere > che 
qualche  volta  io  vi  Icrtu^.  differente- 
mente X non  ofiante  Pviii»  del  tòlétò'fì* 
ne  9 k>  farò  vn’alcra  volta  > nià  per  adef- 
fb  mi  contentàrò  di  dirui  » e pregarui  à 


. J 1 ' :■  s H ; I-  • ••  ?•»  é 
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ADVNASI ONORA 

Le  dice^  che  la,  Beatitudine  di  quefla  vi  tu 
è il  contentar  fi  diquellot  che  bàfia\  f 
..  dà  qualche  auuertimetUo  circa  laC<M-^ 
fejjìone. 

Lettera  xxxxj. 

OH  che  buono  affare  è quello df 
non -faauer* lite  alcuna. 
fpiace  »che  in  Ciambert  non 
parli  quali  d’altro  > che  di  quello  >e  che 
le  ne  parli  cen  tanto  calore»  e palSone  ; 
t feiuo  conlblatione  >chc  habbiate  prò-* 
curato  di  accoininodare  qudlaj  della 
erualemi  (criuece»  e che  ne  parliate  col 
riipetto  douuto  alla  parrete  die  il  Siga. 
Yoffro  Marito  fi  renda  si  facile  à lalciat*  j 
andare  la  fua  per  Ibpirla . Dio  fia  loda*  < 
to,  che  voi  fiate  contenta  delle  fuffi* 
cienti  follanze»  che  egli  vi  ha  dato.  Có- 
tinuate  à radergliene  molte  gratiei  per- 
che la  vera  Beatitudine  di  quella  vita 
temporaleie  ciuilCf  è il  contentarfi  d’ha* 
uere  quello  » che  ^alla»  perche  chi  di 
quello  non  fi  contenta»  non  fi  conten- 
terà giamai  di  niente»  e come  dice  il 
vollro  libro  ( giache  lo  chiamate  voUro 
libro  ) eli  non  kaft*  quello  » che  baila  » 
ntense  baderà  mai  . Amate  dllque  quello 
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>ouerd  ]ibro«  mia  cariinBia  figliuoii  9 e * 
»iscbe  Dio  hà  in  cfib  pofte  confoJacio- 
li  per  vcfj  piegate  la.  Hia  lanca  bontà  9^ 
;he  vi  conceda  tJ  gnftodi  raporeggiarlot 
; réderlo  «Cile  all*  anima  voilra per  beat 
intririf  nel  puro  amore  cddl Ci  pel  qua* . 
e ella  fu  creata  • "zv  •» 

Nel  refló  mia  cariflìma  figliuolaque* 
lo  coai  grancimoce^cbe  vi  hà  pel  paffa** 
ocDsi  crudelmen^rangu/liaca  9 deue,‘ 
lormai  ò0kx  terminato  > poiché  hauece . 
urte  le  ùh^tezze,  che  £ pofTono  hanere^ 
n.queflo  tnbndo  di  ederui  intieramentei 
>urgau  da  uofhri  peccati  media>nte  il, 
Santo  Sacran^ento  della  penitenza*  Non> 
>tiògna  io  modo  akano  porre,  iu  dut* 
)io.i  ch&Je  circoàaaaeide*  :vOilri  errorÀ) 
lon  fieno  fiate  fufikientemenCeefprefie*^ 
rerciié  tutti i Teologi  concordano^  che 
lon  é aluimenti  oecefrarto  di  d ire  cuttd) 
è ctrcòflanze)iie  la  traccia  del  peccato.  ^ 
^^llo9  che  dice  : io  ho  ammazzato  i^a*. 
luomoiiion  è secce  ffzrtos  che  dkrajcho 
ìà..tne(ro  mano  alla  rpada^ae  che  è fiato, 
ragione  di  aiolct  trauii^lià.i  parCntb-net 
;he  hà  fcandalizato  quelli  t che  l^nnot 
ceduto  9 «te  che  hà  meffcrfottxffepra  IJt* 
ì rada*  neUa  qtmle  ifaàreOcalnefiKai*liomH 
:idio  i perclm  tutto  ajtkefiò.ìs'fittende  ài 
baflanza  j fenza*  che  egli  lO'efprìma*  e» 
)aila  ibJamence  »che'e^  «diioa>  chehik 

hà 
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92  Lettere  Spitkuàli 
hà  vccifo  vn'haomo  per  colera  > òr^en- 
fatamente  per  vendetta  > che  e?gli  «?ra 
huomo  femplice»  ò Eccleiìaiiico  s < poi 
laiciare  il  giudicio  à quello^  che  V afcol^j 
ta  • Colui»  che  dice  di  hauer*abbruggia 
to  vna  caia»  non  è ncceflario  y che  eìpri- 
ma  minucamente  quello»  che  vi  era  den- 
tro» nià  baila  il  dire»  (e  dentro  vi  erano 
perrone»ònò.  Viuete  quietamente  in 
pace  » mia  cariillroa  figliuola  » le  voftre 
confenìoiii  fbnot  Hate  benirtìmo  fatte  > 
penface  da  qui  auanti*al  voftro  auuanzo^ 
mento  nella  virtù»  c non  peti  fate  più  à i 
peccati  pafiaci  »•  fe  non  per  humitiarui 
dolcemente  auanti  Dio  » e benedire  la 
' iùa  mifericordia»  la  quale  ve  gli  hà  per- 
donati mediante  Tapplicacione  de*  diuini 

Sacramenti  . ' ; ' : 

1}  IntnduttioHi  vita  diu9$e  * è tutta 

H>aoe  » t buona  per  voi  » mia  cariflìma 
figliuola,*  quello  che  vi  fpauenta  c»che 
vo#refte  edere  in  vn  fubito  tale  > quale 
tifa  preferiue  > e nondimeno  quefta  mc- 
defima  introduttione  vi  dice»  che  l’indù 
rìsaare  la  voftra  vita  fecondo  i fuoi  do- 
cumenti , non  è opera  d’va’giorno  » ma 
di  tutta  la  vita  noÀra»  c che  non  ci  dob* 
biamo  in  modo  alcuno  fpauentare  delle 
imperfettioni  he  commettiamo  negli 
efercitij  della  noflra  vocation e. Figliuo- 
la U diuotiónc  noe  vna  cofa»che  fi  pof- 
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a otte  nere  «forza  di  braccia  è vero 
:be  btfogoa  a£FatÌcarci^ì  > mà , T opcrx 
oriacipale  depende  dalla  con/ldenaa  iti’ 
bio>  bifognaandairci  pian  pianojmà  di*' 
iigentemenic . i . • < . • . ' >>  , 

E vero  certamente  x che  l*obedienzà 
tri  farà  molto  vtile^  e già  che  de/ìderate> 
:he  io  fiaquello>  che  v*imponga  le  Icgr 
ji»  eccouene  alcune . ' r-  . ^ j. 
’ Primieramente  vna  volta  : ih  giorno, 
/i  proflrarete  àuanti  Oioi  ed  alzando  gl*. 
)cchi  al  CiclO)  vi  farete  il  fegno  deila. 
oroce  adorando  Dio^  e vi  alzarece  • - ^ 
Secondariamcaite  farete  vn*acco,d*hu^. 
niltà  ogni  dì  dando  il  buon  giorno  » e. 
a buona  fera  à < qualcheduno-  de*  voilrt. 
'eruidori>  àfòrùe  con;V9'atco  icceriqre», 
>er  mezò  del  quale  iconofcerete  quella; 
lerfona  per  voftra  compagna  nella  Ke*; 
[entione  j che  Noftirq  Signore  iià'  facto» 
>er  lei . - 

In  terzo  luogo»chiamarete  il  più  fpeA 
b > che  potrete  la  volèra  Sema  > Ambra 
nia . ■ ‘ 

In  quarto  luogo  leggerete  ogni  gior-^ 
10»  almeno  vn4bglio  di  qualche  libro’ 
pirituale.  ‘ ^ , f, 

Quanto  noti  v-iccrhibirièhte  mai  di  ha-' 
er  trafgredito  queftc  picciole  obedien* 
e»  quando  anche  non  ne  oflerualle  al.^ 
una  > poiché  non  vi  obligano  ne  à pec*. 
C h cato 
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caco  nioreale»  ne  à veniale^  mà  (blamen- 
te m’auuirefecedì  ^uandO'  in  quando  fc 
li;  ofleruacèv  : : / • • 

' ‘Vi  gioueri  ancora  l'auuezzanii  à rac< 
commandare  vna  volta  il  gtorno  Tani- 
ma  Rita  innème  con  la  voftra  alla  mife- 
ricordtadi  Dio  con  qualche  orarioiie 
giacolatoria  j'come  dicendo  nell*  vlcire 
dicauola.  Oh  Dio  habbiate  ptecà  di 
noi»  e riceueteei  ndle  braccia  della  vo 
Ara  mifericordiav  Mia  figliuola  tutte 
queAe  fono  cofe  minime.»  ma  pcafitte* 
uoli  j c col  cempo  le  potremo»  ò mutarej 
ò accre Cetre'.  Non  vi'Acaccace  mia  ca* 
riin  ma  figliuola  » bilbgaa  hoiettere  il 
voAro  rptrito  viuace»  e Ibctile  alla  Jet- 
rione  de' fanciulli  ;iica'mtrraèe>  così  piao 
piano»  e Dio  vi  fa^  grande  .hScriucce- 
mi  quando  vi  piacevi  ::  Horsù?.bd fogna 
finire>niia  carii^  figiiitoki}  io  foao,dec.  j 
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AD  VNA  SIGNORA. 

' 

Le  infegm  modi  di  * eonfernare  la  traiti 
quiltità  di  fpiritó  • 

^ ì ' ^ t 

Lettera  xxxxi;V 


Mia  ^signora  . Hò  rìcemito 
eoa  irtia  particolare  conlòia- 
tioflfc  h voftra  prirtia  lettera , 
eeme  vn  buon  principio  "della  comu- 
nicationc  (pi rituale  i che  dobbiamo  ha-- 
iJ«re  inSeme  per  P airanzamento  del'  s 
Regno  di  Dio-ne’noftri  cuori.  Piaccia'* 
à<|iiello  tnedefìmo  ZJiod’ifpirarrai  bene 
quello  , che  farà  piu  proprio  per  voftra 
direttione . " 

Non  è polJìbité  j che  così  predo  voi 
polliate  eflcre  Padrona  dell*  anima  vo« 
ftra  t c che  Così  in' vn  fubito  rhabbiate 
in  voflta  pdtèftà  .'•Contcntatcui  di  ac- 
quiftare  poccF  'à- poco  falche  pfccioi 
vantaggio  fopra  la pàflioné  vWft-à'  nimi- 
ca. Birognafopporrar*gli'àftrf,  mà  pri- 
tni  fe’  fteffo  7 6d  h sherpa  ti  en'^a  'di'  elTcr 
imperfetto  Oh  Di<y , nri^  ea7a‘  fi^irùo^ 
li i vorrértlò-ndi* godere  ìà  qiìifere  in- 
terfìa-feiiaa  padftt^pér'  le  'tontrkdittio-> 
ni>  c coQCtaftifOiidìnhi  ij  VOlTcfiiaf 
* ' ipun- 
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96  Lettere  SpirhuàU 
i punti  j che  vi  ho  detto;  preparate  la 
mattina  l’anima  voftra  alla  tranquillità, 
habbiate  vna  grà  cura  per  tutto  il  gior- 
d9  di.richiapiuùela  (òuebte> .e  rìprea* 
dcrla  accortamente  .in  voUra  podellà  • 
Se  vi  occorre  qualche  atto  di  cri- 
Aczza  f non  ve  ne  Tpauencate  « e non 
ve  ne  pigliate  faHidio,  mà  haucndolo  ri- 
conofciuto^  humiliateui  dolcemente  a* 

9 

uanti  Dio  > e procurate  di  rimettere  il 
volho  Spirito  in  atto  di  foauitài  dite  al* 
Tanima  voUra.  Horsù  noi  habbiamo  in- 
ciampatojcaminiamo  adelTo  pian  piano» 
ed  attendiamo  à noi . Ed  ogni  voltaiche 
cadete»  fate  riHelTo  • Qtjando  hauete  la 
quiete  feruiteuene  viuamence  facendo 
quel  maggior  numero  di  atti  di  dolcez* 
za»  che  potrete  nelle  occafìoni  » le  più 
frequenti»  che  ne  habbiate  per  picciole» 
che  lleno  ; perche  come  dice  il  Signore» 
Chi  è fedele  nelle  eofe  picciole  » fard  tale  anco 
nelle  maggiori . Sopra  tutto»  mia  figliuo- 
la non  vi  perdete  d'animo»habbiate  pa- 
tienza»  allattate»  efercitateui  molto  nel- 
lo fpirito  di  compalfione»  io  non  dubito 
punto  » che  Dio  non  vi  IbUenga  con  la 
lita  mano  > e fé  vi  lancierà  inciampare  » 
non  farà  fé  non  per  farui  conofcere»  che 
a*egli  non  yi  teneua  » làrefie  atfatto  ca- 
duta» ed  accioche  gli  ftjringiate  più  for- 
temente la  mano  • A Dip  » mia  oignora» 

Sia 
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Librò  If^.  leu.  py 
Siate  di  Dio  intieramente^  a/ToIuea* 
; mente  « irrcuocabilmentc  • loia  lui  Coz 
no  > &c . 


AD  VNA  SIGNORA  MARITATA; 

La  eforta  ad  effere  intenta  all*  e fercith 
delle  virtà^e  particolarmente  à quello 
della  dolcex^,  & bmìltd . 

Lettera  xxxxii/. 

DIO  ila  benedetto  > c gloriHcato 
della,  mutatione  di  conditione  ^ 
che  per  gloria  delTuo  Nome  ha 
liete  factoj  mia  cari/fima  figliuola  j ed  io 
sépre  dicoj  mia  carilfima  figliuola  > per- 
che quella  mutatione  non  muterà  niente 
di  quelPalfettione  veramente  paterna  $ 
che  io  v*hò  dedicata;.  Vedrete  > che  fe 
haurete  vna  perfetta  ralTegnatione  dell* 
anima  volerà  nella  Prouidenza>e  volon- 
tà di  NoUro  Signore  > caminerete  bene 
in  quella  vocatione  » trouerete  in  ella 
conìblatione^  e diuerrcte  molto  finta  in 
fine  . Quello  era  quelloiche  mancaua  al 
voftro  fpitito»  poiché  hauete  incontrato 
entello  gentilhuomo,  così  bene  incli- 
naio . . . . , • . . V 

Hauete  il  torto  à farai  fcrnpolo  di 
^ atte  li.  E rom- 
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p%  . LtHere  Spirhudi- 
rompere  il  digtuno>poiche  il  parere  del 
Medico  lo  perfuade  : Andate  alla  co- 
munione lècondo  il  piacere  del  voftro 
ConfelTorej  perche  bifogna  dargli  que- 
lla fodisfattione  > e voi  non  perderete 
niente  per  quello  > perche  quello  » che 
non  haurete  per  la  recettione  del  Sacra- 
mento» l*acquilleretc  nella  fomniilIìoHex 
& obedie;>aa . 

Q^an^o  alla  Regola  pel  voftro  modo 
di  viuere»  non  vi  darò  altro»  che  quella» 
che  è nel  Libro»  mà  fé  Dio  vorrà»che  io 
poiTa  vederui»re  vi  farà  qualche  dilfìcol- 
cà>  vi  rifponderò . Non  c*è  alcun*  bilb- 
gno»che  mi  fcriuiate  la  voilra  Cònfef* 
bone» e fé  hauete  qualche  cofa  partico- 
lare» che  delidénate  conferire  con  me» 
lo  potrete  fare  • Siate  ben  dolce  » non 
viuete  fecondo  i voli  ri  Rumori»  e fecon- 
do le  vollre  inciinacioni»  mà  fecondo  la 
ragione»  e la  diuotione  • Amate  tenera- 
mente voUro  Marito»  come  datoui  dalla 
fteiTa  mano  di  Dio  • Siate  humile 
verfo  tutti . Douete  hauere  vnà  gran 
cura  di  ridurre  il  voUro  Ipirico  alla  pa* 
ce»e  tranquillità»e  di  fupprimere  le  ma* 
le  inclinationi»  che  hauete  con  attende* 
re  alla  pratica  delle  virtù  contrarie  » ri- 
foluendoui  di  elTere  più  diligente»inten* 
ta»  ed  attiua  alla  pratica  delle  virtù  » e 
notate  quelle  quattro  parole  f che  fon 
per  dirai . Il 
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Il  vedrò  male  è > che  voi  temete  più 
i vini  di  quell  che  amiate  le  virtùifc  po- 
tede  gagliardamente  inuitar^  1*  animi 
vodra  ad  amar  la  pratica  della  dol* 
cezza  1 e della  vera  humiltà  > voi  mia. 
cara  figliuola!  faredevalororai  mà  bifo* 
gna  penfarci  fpeffb.  Fate  la  prepara- 
tione  della  mattina  j ed  infomma  intra- 
prendete rifolutamente  quell’opera»  che 
Dio  vi  pagar!  con  mille  conlblacionii  e 
per  quello  non  vi  dimenticate  di  folle- 
uar  fpefib  il  voflro  cuore  in  Dio  » ed  i 
vollri  penfieri  airEternirà  . Leggete  nel 
Nome  di  Dio  ogni  giorno  vn*poco  . Io 
ve  ne  prego  > fate  quello  per  me  » che 
• ogni  giorno  vi  raccomrnando  a Dio  > e 
prego  la  fua  infinita  bontà  > che  lèmpre 
vi  benedica  * &c.  * 

< • 
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AD  VNA  GENTILDONNA. 


Ltf  iflrttifce  à lafiiare  i depderij,€he  tra» 
gtiano  l'anima , & ad  hauer  patien^a 
nelle  fue  imperfettionu  ad  applicarfi  i 
far  bene  le  attiont  prefenti  fen%a  fer- 
mar fi  al  defiderio  delle  future  • 


Lettera  xxxxjv. 

Mia  signora  . io  riceueì  per 
mano  di  mio  fratello  voa  delle 
voftre  lettere>che  mi  diede  oc< 
cacone  di  ringraciar*Dio  > che  egli  hab« 
bia  comunicato  qualche  poco  di  lume 
all’anima  voilra  3 la  quale  > fe  non  è af- 
fatto difimpegnata^non  bifogna  maraui* 
gliarlénc . Dopo  le  febri  fpirituali  > co* 
me  altresì  dopo  le  corporali  3 ne  feguo* 
no  ordinariamente  alcuni  riientimenti  9 
li  quali  fono  vtili  à quello»  che  lì  rilana 
per  molte  ragioni  3 ma  particolarmente« 
perche  coniumano  il  rimanente  de  gli 
humori  peccanti  3 che  haueuano  cagio- 
nato ^infermità»  ahinche  non  he  Hman- 
ga  alcuno 3 e perche  ciò  ci  fa  fouùenire 
del  male  palTato  per  farci  temere  la  ri- 
caduta 3 nella  quale  bene  Ipeflb  incor- 
reremmo per  troppa  Iicenza>e  libertàrie 
i rifentimenti  del  male  paHaco  à guifa  di 
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miiucclè  non  ci  teneifero  in  briglia  per 
farci  caminare  con  riguardo  ^ finche  la 
noilra  fanità  fia  ben’  confermata  . Ma  a 
mia  buona  figliuola  > poiché  voi  fete  di 
già  quali  fcappata  dal  terribil  pafifo  > al 
quale  erauate  ridotta>mi  pare  > che  voi 
dourelle  adcffo  prendere  vn’poco  di  ri- 
fioro  a e fermami  à rifietcex*  feriamente 
alla  vanità  dello  fpirito  fiumano  a come 
egli  è foggetto  ad  imbrogliarli  & » 
ad  trabarazzarii  in  fe  Aeflb,  > pere 
che  io  m*  ailìcuro  > che  da  quella  con- 
iideratione  conofeerete  facilmente  >che 
i trauagli  interiori  a che  voi  fiauete  tol- 
lerati a fono  flati  cagionati  da  vna  mol* 
titudine  di  confiderationi  » e di  defide- 
rij  prodotti  con  vna  grande  anfietà  per 
arriuare  à qualche  immaginaria  perfèt- 
cione . Io  voglio  dire,  che  la  vollra  im- 
maginatione  vi  haueua  formato  vn*idea 
di  perfettione  afidi uta , alla  quale  la  vo- 
flra  volontà  voleua  giungere  > mà  Ipa- 
uentata  dalla  gran  difficoltà  > e più  tofio 
impofllbilitàs  rimaneua  grauida  fenza 
poter  partorire)  e perciò  andaua  molti- 
plicando molti  defideri)  inutili , che  co- 
me mofeoni)  e tafani  deuorauano  il  me- 
le deH’alueariO)  ed  i veri , e buoni  defi- 
derij  rimaneuano  famelici  d*ogni  ron-» 
fblatione  * Adefiq  dunque  prendete  vn* 
pò  di  fiatO)  refpirate  qualche  poco»c  con 
E 5 la  con- 
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la  coRiideradooe  de'pericoli  p^ti 
uertice  quelli  > che  potrebbero  da  qui 
auaoti  fopranenire  . Habbiace  per  lo- 
ipctci  tutti  que'  defiderij>che  fecondo  la 
commune  opioione  de  gli  hnomini  da 
bene»  non  polTono  produrre  i loro  effee* 
ti;  tali  fono  i defiderij  di  certa  perfct* 
rione  Chriiliana  » che  può  efTer  beo  si 
immaginata»  ma  non  giamai  praticata»  e 
della  quale  molti  danno  letciooe»mà  ve» 
runo  viene  aJl’efecutione. 

' Sappiate»  che  la virtà della  patieii» 
aa  è quella  » che  ci  aflìcara  più  d’ ogn* 
altra  della  perfetdone  » e fé  connieae 
praticarla  con  gli  altri  » bifogna  al- 
tresì hauerla  con  fe  (lelTo . Quelli  » che 
afpirano  al  puro  amor  di  Dio»  non  han- 
no tanto  biiogno  della  patienza  con  gli 
altri  ) come  con  loro  medefmi . Per  ac- 
quiftar  la  perfettione  » bifogna  tollerare 
lèfue  proprie  imperfettioni , Io  dico 
tollerarle  con  patienza»  e non  già  amar- 
le »ò  accarezzarle.  Con  quella  fofife- 
renza  fi  nutrilce  rhumil»‘à  , bi/bgna  c6- 
fcflare  il  vero.  Noi  fiamo  pouera  gente» 
che  non  polliamo  far  molto  bene»  ma 
Dio»  che  è infinitamente  buono  fi  con- 
tenta delle  noftre  picciole  operationi  » e 
gradifce  la  preparatone  del  nollro  cuo- 
re . Che  vuol  dire  la  preparatone  del 
nofiro  cuore . 

Se- 
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Secondo  la  diuina  parola  » Dio  è pià 
f ràde  del  noUro  cuorcjed  il  noRto  cuo« 
re  è più  graade  di  tutto  il  Moodo>  quan<* 
do  però  il  ooUro  cuore  per  parte  fua 
nella  fua  ineditatione  lì  prepara  pel 
feruigio  > eh*  egli  deue  rendere  à Dio  « 
cioè  quando  fà  i Tuoi  dillegoi  di  fèruire 
à Dio  > di  hooorarloj  di  ièruire  al  prof** 
Baio»  di  mortificare  i Tuoi  fcn£  » così  in^ 
teriori>  com*  efteriori>  e fomiglianti 
buoni  propofiti>  allhora  egli  opera  me* 
rauiglie  > fà  preparatiooi  > e difpone  le 
fue  attieni  ad  vn  eminéte  grado  di  per* 
fectione  ammirabile  • Tutta  quella  pre* 
paratioae  però  non  è in  modo  alcunn 
proporr  ionata  alla  grandezza  di  Dio  » 
che  è infinitamente  maggiore  dernofiro 
cuore.9  mà  però  quefi'ifielTapreparatio* 
oc  è ordinariamente  maggiore  del  moa« 
do>  delle  nofire  forze>  e delle  nollre  at* 
tioni  efieriori. 

- - Vn*antma>  che  da  vna  parte  confiderà 
la  grandezza  d'iddio  > e la  fua  immenlà 
bontà  > e dignità  > non  può  fatiarfi  di 
fargli  grandi  > e niarauigliofe  prepara- 
tìoni>  gli  prepara  vn  corpo  mortificato 
fenza  ribellionc9  vn'attentione  neH’ora- 
tione  lènza  difirattione>vna  dolcezza  di 
conuerfatione  fenia  amarezza  jvn’hu- 
ttiltà  fenz*alcun*  atto  di  vanità . Tutto 
è molto  buono  ^ buoniUìme  preparatio- 
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ni  fon  quefte  > ve  ne  vorrebbe  ancora  di 
più  per  feruire  Iddio^  fecondo  che  noi 
dobbiamo^  ma  al  fine  bifogna  cercar  ehi 
le  faccia  spere  he  quando  fi  viene  alla 
pratica  noi  ci  arrefiiamo  s e vediamo  « 
che  qaefic  perfettioni  non  poflbno  efle- 
le  sì  grand ij  ed  afiblute  in  noi . Si  può 
mortificar  la  carne}  tnà  non  già  fi  perfet- 
tamentes  che  non  ci  fia  qualche  ribel- 
lione . La  nofira  attentione  nell’orare  > 
farà  fpefib  interrotta  dalle  difirattioni>e 
così  l*altre  cofe  > c per  quello  ci  doutre- 
mo  inquietare^  trauagJiarcij  ed  afflig- 
gerci ? Non  certamente.  Conuerrà  dun- 
que applicare  vn'mfinità  di  defidcrij  per 
eccitarli  ad  arriuare  à quello  fegno  di 
perfettione?  Non  per  verità:  Si  pof» 
fono  bcn’hauere  brame  ardenti  > che  re-  , 
dano  teflimonianza  dalla  noflra  reco* 
gnitione»  polTo  ben  io  dire . Ah  > che  io 
non  fono  così  feruente  nciramorcs  co- 
me i Serafini  per  meglio  feruire»  e lo- 
dare il  mio  Dio;  mà  non  deuo  già  fer- 
marmi à concepirne  delìderij»  come 
fe  in  quello  mondo  io  doueflì  arriuare  à 
quella  efquifita  perfettione  folamente 
con  dire  ; Io  lo  defidero*  io  mi  ci  voglio 
prouaresefe  non  potrò  arriuarci  n’hau-, 
rò  difptacere . Non  voglio  già  direjche 
non  cóuenga  di  raetterfi  per  quella  lira-; 
da»  mà  fi  bene  » che  non  bifogna  delìde* 

rare 


I 


Digitized  by  Googlc 


Libro  IV.  Lett.  44.  105 
rare  d’arriuarci  in  vn  giorno  9 cioè  i di» 
re  nel  giorno,  della  vita  prefente^perche 
quello  delìderio  troppo  ci  trauagliereb- 
be  per  niente.  Bilbgna  per  ben*camina'- 
re  applicar’noi  Beffi  à batter  ben  la  Brar 
daiche  à noi  è più  vicinale  à far  bene  la 
prima  giornata^  e non  trattenerli  à defir 
derare  di  far  l’vlcima  9 quando  bifogna 
fare  la  prima  > tenete  bene  à memoria 
quello>che  io  fono  per  dirui;  Bene  Ipef* 
fo  noi  ci  fermiamo  tanto  nel  delìderio 
di  eflerc  Angeli  di  Paradilb>che  trafeu- 
riamo  poi  di  eflere  buon*huomini>  e dò» 
ne  da  bene  nel  mondo.  Le  noBre  imr 
perfettioni  ci  deuono  accompagnare  lì* 
no  al  fepolcro  9 non  polliamo  caminare 
fenza toccarla  terrai  yero  è>che  non  bi- 
fogna  coricatuill , ne  rluolgeruili  > mà, 
non  bilbgna  ne  ancfce.peolàr  di  volare  j 
perche  noi  ilamo  come  piccioli  pulcini», 
che  non  habbiamo  ancorale  ali . Noi 
andiamo  morendo,  poco  à poco»  così 
bifogna  far  morir  con  noi  di  giorno  in 
giorno  le  uoBre  imperfettiooi.  Care  imr 
perfettioni  » che  ci  fanno  riconolcere  la 
noBra  miferia  » efercitandoci  neUVhu? 
miltà  » difprezzo  di  noi  Beffi  » nella  par 
tienza»  e diligenza»e  non  oBante  le  quar 
li  > Dio  gradilce  la  preparatione  del  nor 
ilio  ctiore  quando  è perfetta . Io.  non  59 
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in  cuore  di  fcriucrui  in  *cal  forma»  fH- 
mando  io/chc  vnagran  parre  del  voftro 
male  palTatOj  fólTe  occaHonato  dall*iia'- 
tier*  voi  fatte  gran  preparationi  > e ve- 
dendo» che  gli  effetti  erano  piccoli/Ficni» 
c le  forze  infuf]Scienti  à praticare  <}ii^ 
defìderij»  quei  difegni»  e quelle  Idee»  Zè- 
te (lata  trauagliara  da  certi  crepacuori  $ 
impatienze»  rnqutetudtoi  » e curbationii 
poi  fono  foprauenuteclifHdenze»!angiio* 
ri  » vticà»  e mancamenti  di  cuore  . Hot 
fe  quedo  è vero  > fiate  più  prudente  di 
qui  auanti  ; caminiamo  terra»  terra»  per- 
che l'alto  mare  ci  fa  rinolrar  la  teda  >e 
€Ì  cagiona  delle  conauliìoai.  Teniamo- 
ci forte  à*  piedi  di  Chriflo  con  S.Maria 
Madalena»  della  quale  celebriamo  la  fe- 
lla » pratichiamo  ceree  piccole  virtù 
proprie  per  la  ooflra  picciolezza»‘ad  vo 
ptcciol*  Merciaro  vn*  piceiol*  Paniero; 
q[oefte  fono  qitelle  virtù  » che  fi  e fere  i« 
cane  più  col  derccndere»che  col  falire»e 
perciò  fono  proportionate  alle  noifre 
gambe»  la  patienza»  la  fbtferézade  prof- 
£nii  > il  (èffiHgio  »rhamtltà»la  dolcezza 
d'animo»  l'amabilità  » la  fofferenza  delle 
ooftre  imperfettioni  »e  Ibmiglianti  pic- 
ciolo virrùi  non  dice  già»che  non  (ia  be- 
ne VàCcendere  per  mezo  dell’  orattone 
ina  però  conniefle  farlo  paflb  à paffo  • 
lo  vàraccommasdola  fimta  ièmplicità» 
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riguardate  immediata mea ce  aiianci  voi> 
e non  habbìace  riguardo  à <]ue’  pericoli» 
che  vedete  di  lontano  % come  m*  hauete 
fcritco . Pare  à voi  j che  quelli  £ano  e« 
fercici»  e non  fono  alcro^che  Salici  dira* 
mati  » e fin  tanto  » che  voi  hauete  inoc- 
chio colà»  potrefie  correre  qualche  pe- 
ricolo nel  caminare;  habbiamo  vn  fer* 
no  » e generai  propofito  di  voler  feruir 
Dio  con  tutto  fi  nofiro  cuore»  e con  tut- 
ta la  noflra  vita  ; fuor  di  ciò  non  ci  pi- 
gliano penfiero  del  giorno  di  domani» 
penfiamo  folamente  ad  operar  del  bene 
nel  giorno  prefente  » e quando  il  giorno 
dì  domani  farà  arriuato»  egli  ancora 
rà  chiamato  hoggi,ed  allhora  hauremo 
penfiero  di  lui . Bifogna  ancora  in  que- 
fta  parte  hauere  vna  gran  confidenza  » e 
raflegnatione  nella  prouidcnza  d*  Iddio; 
hi  fógna  far  proui  fione  di  màna  per  eia- 
fcun  giorno»e  non  pià»e  non  dubitiamo* 
Dio  ne  ^rà  pìouere  dell’alcra domani»  e 
pofdomani  » e tutti  i giorni  dei  nofiro 
- pellegrinaggio.  Io  stfnprouù  Ibmmameo- 
te  Pauvilb  del  Padre  N.chc  voi  habbia- 
te  VQ  Direttore»  nelle  braccia  del  quale 
posiate  dolcemente  far  ripofare  ij  vo* 
firo  fpirito  ì làrcBe  molto  ficlke»  fc  non 
hauefie  altro  conduttore  » che  il  dolce 
Ciesù  » il  quale»  come  non  vuole  » che  fi 
di&teaai  la  direttìone  dc'fuoi  lerui  qiià- 
“ i £ fi  dodi- 


Dtgilized  by  Google 


I08  'Lettere  Spirituali 
do  ella  fi  può  hauere  9 così  quando  que* 
ila  ci  manchtjegli  fupplifce  al  tutto  > mà 
ciò  folaniente  io  queft’eftremirà9  alla 
quale  fé  fete  ridotta  la  fperimenterece  • 1 

Quello  > che  io  vi  ferini  non  fii  per 
impediruiil  comunicare  tnecosper  Jec* 
tere  > e di  conferirmi  l’anima  voftra>  ma 
per  eflinguere  l’ardore  della  confidenza, 
che  haueuate  in  me,  non  potendo  io  per 
la  mia  infulHcienza,  e per  la  vofira  lon- 
tananza y eflerui , che  molto  poco  vtilc  » 
benché  afièttionatifiimo  in  GiesùChri- 
ilo  • 

' Scriuetemi  dunque  in  confidenza  > e 
non  dubitate  > che  io  non  ri/ponda  fe- 
delmente . Hò  pollo  nei  fine  della  lette* 
ri  ciò  che  dtlìderauate  i accioche  lenta 
per  voi  folamente.  Pregate  affai  per  j 
me,  ve  ne  fupplico,  perche  non  è credi-  ' 
bile  quanto  io  lìa  angulltatOaed  oppreflb 
fotto  quella  grande,  e difiìcile  caiica,voi 
:mi  douete  quella  carità  per  le  leggi  del-  | 
la  nollra  amicitia,  e poi  io  la  ricompen-  | 
fbconla  continua  memoria»  che  fac-  i 
ciò  di  voi  all’Altare , e nelle  mie  deboli  | 
orationi . Benedetto  lìa  Dio  . Io  lo  prc* 
go  ,che  voglia  elTere  il  voftro  cuore,  la 
voilr*anima , la  voilra  vita , cd  io  fono  j 
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ad  vna  badessa  " 

..  J 

della  Vifitatione. 

Ha  e fina  à viuere  quieta  fittola  difpo* 
fitione  della  Prouiden%a  diurna  . fittT^ 

riflettere  troppo  alla  fua  incapacità  . 

«• 

Lettera  xiv. 

» * 4 

CHE  dirò  io  a cetefta  cara  figliuo- 
la ? viuete  tutta  in  Noftro  Signo- 
re j mia  cariflìma  figliuola»  e cre- 
diate j che  per  lui  la  tanta  amieitia  » che 
io  vi  porto  » viue  inticramentoed  im- 
mortalmente nel  mio  Ipirito  . Vorrei  9 
che  per  Tempre  poteflìmo  morire  à noi 
ile/lì  > per  ritrouarci  tutti  in  Dio  . 

Voi  haucte  veduto,che  ladiuina  Pro- 
ùideh-za  ha  difpofto  molto  fauoreuol- 
mente  per  voi  in  ordine  alla  rcccttionc 
di  Madamigella  O fe  quella  medefima 
Prouidenza  ftabililcc  vna  Caia  à M.  vi 
farà  vcdere>che  noi  non  Tappiamo  mol- 
to, e che  la  noUra  prudenza  deiie  dolce* 
mente  quietarli , ed  humiliarfi  alla  diuù 
na  difpofitione  , la  quale  fa  riulcir  tutto 
per  bene  de*Tuoi . Oh  quanto  Tono  dif- 
ferenti i Tuoi  penfierr  da’nollri , e le  lue 
ftrade  incognite  a*nolèri  Tentimenti  ? nò  • 
dubitate  3 giache  i voilri  lèntimen- 
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ti  mi  faccino  operare  cofa  alcuna  a per- 
che sò  bene^che  i vofiri  {èntimenti  non 
fono  voi  medeiima  > benché  £ano  in  voi 
medefima. 

‘ Vi  hò  affai  bcn*intefa  circa  la  voftra 
Oratione  ; non  vi  mettete  à far’vn'e/àme 
troppo  fbttile  di  ciò  che  fate  in  ^effa» 
quello  > che  io  ve  ne  dico  > bafterà  per 
adcflb . Viuete  quieta  > no»  permettete 
pih  al  voftro  fpiritò  di  fare  tante  rifiéf- 
£oni  ibpra  la  voftra  mifbria  j ed  incapa- 
cica  , perche  à che  fenie  tutto  quello  ? 
dependete  voi  dalla  pronìdenza  di  Dio 
intatto»  e per  toito?hora.  Cti,  babm 
neW aiuto  deiC otiti ilatà  nella  fua  fra- 
unione.  Non  offeruate  tanto  partico- 
larmente 1 fentimcnti  deiPanima  voftra» 
difprezzareli  » non  li  temete»  c follcu^e 
ipeffo  il  voftro  cuore  in  vna  affolutacò- 
lidenza  m colui  > che  v*hà  chiamato  nel 
Ano  dei  fuQ  amore  » Scc* 
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bratta,  del  rìpofo  , chei  noflri  cuori'de- 
stono  hauere  nella  volontà  dì  Dio^  ep 
fendo  come  l Nidi  de  gli  Alcioni . 

Lettera  xtvj. 

Mia  cari/Iìma  figliuola  . Dop<» 
il  mio  ritorno  dilli  ViEta  > ho 
hauuco  qualche  crauaglio  di  fe*> 
bre  caurjrale  . li  aoilro  Medico  non  m* 
hà  voluta  ordinare  altro  rimedio)  che  il 
ri|>o(b  9 cd  io  Thò  dbedico  « Voi  iàpete* 
c hgliuola>che  queflo  puree  ii  rimedio  « 
che  io  ordine  voleotserMa  tr acquilliel^ 
e fetnpre  prohihilco  l'anfietàj  e la  (bile* 
ckudin  e . E perciò  t a quedo  ripofb  co  r« 
forale  hò  penato  allof^rituale  ripoio» 
che  i noftri  cttorì  deuono  hauere  nelh» 
volontàdi  Dio  dottunque  ella  ci 
mà  non  mi  c poffihile  di  {tendere  le  con-^ 
£deradoni  ^ che  li  deuono  fare  per  que^ 
i^o , che  con  rn*poco  di  tempo  libero^  e 
fpedito.  Yiuiamo  fighuofa  > viuiamo 
finche  piace  à Dio  in  que^a  valle  di  mi» 
ferie  con  vna  totale  Ibmimflioneafla  fila 
iònrana  volontà . Ah  >che  lìamo debi* 
tori  alla  fua  bontà  9 la  quale  ci  hà  fatta 
defiderane  con  tante  rifblationi  di  viue* 
tc^  morire  nel  ino  amore  « Senza  dub* 
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bio  ) ò figliuola!  fé  lo  defideriamo>  fé  ne 
liamo  rifoluti  > polliamo  ancora  Tperarei 
che  quello  gran  Saiuatorej  il  quale  ci  dà 
il  volere»  ci  darà  ancora  la  grada  di 
compirlo . 

Conlìderaua  1* altro  giorno  quello» 
che  alcuni  Autori  dicono  de  gli  Alcioni 
piccoli  vccellettidi  quali  fanno  Thuoua 
sii  la  ripa  del  mare>à  quefl’effetto  fanno 
i nidi  loro  rotondi  » e cosi  ben  llrerti  » 
che  1* acqua  del  mare  non  può  in  modo 
alcuno  penetrarli»e  j^amente  dalla  par- 
te di  (òpra  vi  è vn  picciol  buco»pel  qua- 
le polTono  refpirare»  e afpirare  ,*  dentro 
di  efTì  tengono  i loro  figliuolini  » acciò  > 
che  fé  il  mare  li  forprendelTe>  polTano 
notare  con  ilcureaza  » ed  andare  à gal-  j 
la  fbpra  laonde  lènza  riempirli , ne  fom- 
tnerger/i»e  I*aria>  che  d prende  per  quel 
picciolo  buco  Cerne  talmente  di  contra- 
pefo  t e bilancia  à quel  picciol  globo» 
onero  à quelle  picciole  barchette  » che  I 
mai  danno  la  volta  . | 

O mia  figliuola»  che  io  defidero»  che  i ' 
Boftri  cuori  fiano  come  que*nidi  bé  Uree-  ^ 
ti  » ben  calefatrati  da  tutte  le  parti  » ac- 
cioche  Ce  i trauagli  » e le  tempede  del 
mondo  gli  alfalifcoDo  » non  li  penetrino 
però  punto  » e che  non  vi  fia  apertura 
alcuna»  fé  non  dalla  parte  del  Cielo  per 
aTpùare»  e leipiure  al  noUro  Saluator^;, 

V.  - ^ Équ€^  I 
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S qiiefto  nido  per  chi  faria  egli  fattoi 
raia  cara  figliuola  ? Per  i piccioli  Pulci* 
di  colui  a che  Thà  fattoa  pe^  Pamor  di  “ 
Dio  > per  gli  affetti  dtiitnia  e cele/ii  9 ma 
RLnchc  gli  Alcioni  fabricairo  i iòro  nidij  ' 
e che  i loro  figliuolini  fono  anctìra  tropr 
»o  ceneri  per  fopportare  lo  ‘sforzo^  de  ‘ 
flufTì  dell’onde  a Dio  ne  hà  la  cura  à ed  è 
oro  pietofo  con  impedire  > che  il  mare 
non  ii  porti  vi3ae  li  fommerga  . Oh  Dio 
mia  figliuolaa  quella  fburana  bontà  dun« 
|ue  afficurerà  il  nido  de*noftri  cuori  col 
fuo  fanco  amore  contro  tutti  gli  ’alTalti 
lei  mondo  > ò ci  libererà  > acciò  non  fia- 
no  alTaliti . Oh  quanto  io  amo  quedi 
irccelli  a che  fono  circondati  dalfacque; 

: non  viuonoa  che  di  ariaa  che  fi  nafeon- 
lono  nel  mare  a e non  vedono  altroache 
1 Cielo  a notano  come  pefoi  a e cantano- 
:ome  vccellia  e quelloache  più  mi  piacca 
rhe  l'Ancora  è gettata  dalla  patte  fuoe- 
’iore  > e non  da  quella  da  baffo  per  Or- 
narli contra  l’impeto  dell’onde  • O mia  ’ 

S orella  a mia  figliuola  a piaccia  al  dólce 
Oiesù  di  renderci  tali  a che  effendo  cir- 
rondati  dal  mondo  a e dalla  carnea  ooi 
iriuiamo  di  fpirito , che  ih  mezo  alle  va- 
lità  della  terraa  vediamo Tempre  il  Cie- 
lo > che  viuendo  con  gli  huominia  lo  Io- 
li a mo  con  gli  Angeli , e che  la  fermezza 
ielle  noilre  iperanze^  fia  fempre  in  altoa 

ed  in 
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td  in  Paradifo  . O fìgjiuolaic  biTegnafOj 
che  il  mio  caore  efponga  in  quello  fo- 
glio quello  penfìero  gettando  a’piedi  del 
Crocefiflb  i Tuoi  defìderijf  à finche  ih 
tutto  ^ e per  tutto  il  fanto  amor  diuino 
fia  il  noflro  grand’amore*  £ «quando  fa- 
rà mai)  che  egli  ci  confumera  i quando 
confumefà  egli  la  noflra  vita  per  farci 
morire  à ooi  fieli))  e farci  tini ue re  al  no* 
ftro  Saluatore?  A lui  folo  fia  per  fèmpre 
hoBore  ^ gloria  > e benedittione  '•  Oh 
Dioimia  cara  figliuola)  che  cofa>  è 
Ila)  che  io  vi  fcriuo  ? voglio  dire>  à ette 
prò  polito  quello  ? O figliuola)  giache 
il  noflro  inuiolabHe  proponimento.)  e 
finale , ed  inuariabile  rifolucione  tende 
incefian  te  mente  alParaor  di  Dio>  mai  le  i 
parole  dell*amor  di  Dio  non  fono  fuori' 
di  propofico  per  noi*  A DiO)mia  figliuo- 
la ) &c. 

Viua  Giesh  ) che  Gtesu  viua  > e No» 
firo  Signore  Amen  > &c* 

1. 

X*  dtl  gUrictfo  S>  • 
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ALLA  MEDESIMA. 

"Le  dice  y che  ta  coflan^a  è grandémente 
necejfaria  per  la  nojka  Jaltae . 

Lettera  xLvij. 

BItògna  hauer  compadlene  alle  tni-  - 
tèrabili  anime  noAre  > le  quali  fin- 
che fono  circondate  dalia  debo»- 
lezza  de*noftri  corpi  y fono  grandemen- 
te (bggette  alla  vanità.  Cornee  fojpbiiey 
diceua  S.  Gregorio  ad  vn  Vefoouo  y che 
le  temperie  iella  Terra  fcuotano  sì  fortemente 
quelli 3 che  fono  in  CieU  \ Se  ejji  fono  in  Ci  eh 
come  poffono  ejfete  agitati  da  ciò  che  pajfa 
netta  terra  ? Oh  Dio  > che  quella  Tettio*  ’ . 
ne  delia  Tanta  collanza  é necelLiria  à co-ì 
loro>che  vogliono  feriamente  applicare  ' 
al^^Jor*IÌ^Inte  E vero^  che  l’immagtna-/ 
ria  infenfibilttà  di  coloro  > che  óon  vo- 
gliono foffcrire>che  noi  liamo  hnomioi»' 
mie  Tempre  parTa  vna  vera  Chimera  ; 
ma  dopo  > che  fi  è poi^refo  il  tributo  al- 
la parte  inferiore  > bifogna  pagar  il  de- 
bito alla  Tuperiorc,  nella  quale  fiede^co- 
me  in  Tuo  trono  lo  Tpirito  della  Tede  > il 
quale  ci  deue  confòlare  nelle  noftre  af-  ‘ 
fiitcioni>  anzi  confolarci  per  le  noilre  af- 
fiittioni.  Quanto  felici  fono  coloro  ji 
quali  fi  rallegrano  d*eircr*afflitti,c  che 

con* 
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conuertono  l*a(fentio  m mele;  non  è oe- 
ceffariojche  io  vi  dica  > mia  cara  fìgliuo> 
la  quanto  afiTettuoramente  io  vi  raccom* 
mandi  à Dio>  perche  lo  fò  con  vn  cuor^ 
tutto  nuouo  f oche  fi  va  Tempre  facendO| 
maggiore  in  queda  parte.  Io  fono  vn'l 
poco  pià  dell’ordinario  applicato  all* 
oratioae  ; non  mi  conuerrà  dunque  di 
parlanti  vn’poco  dell’anima  mia  s che  c 
tanto  voftra  ? Dio  lodato  > ho  vn'efrre- 
mo  dcfìdcrio  d’edere  tutto  fuojo  di  ben^ 
fertiire  il  fuo  popolo  j &c.  jj 

Vi«a'  GiescbViuaMaria  . Amen>  &c.‘l 
\ ‘ «...  * 

% La  vigili  deWAjfpMtion*  1609,  • 

< 2 

AD  VNA  SIGNORA  MARITATA. 

La  eforta  à feruirft  per  mortificarfi  delle 
occapow,  che  le  fommìnifìra  la  fu  avo- 
catione , & ad  ejfercirarfi  negli  atti  di 
,uirtà , benché  freddamente  » e ftnr^. 

* Lettera  xLvii;.  ,j 

BIfogna  9 cara  figliuola  j (òpra  tutte  .i 
le  cofe  procurare  d’^^quiftare  la 
tranquillità  » non  perche  ella  iìa 
madre  della  contentezza  > ma  perche  è 

figliuo* 
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figliuola  dell ’amor  di  Dio>e  della  ralTe- 
gnatione  della  nollra  propria  folootà« 
Le  occalìoQÌ  di  praticarla  fono  quoti* 
diane,  perche  douunque  faremo  » non  et 
mancheranno  mai  contraditeionite  qua- 
do  altri  non  ce  la  facci*  la  facciamo  noi 
medelimi  à noi  ftelsi . Oh  Dio  * cara  fi- 
gliuola * che  noi  faremmo  Santi  * e grati 
a Dio*  lèfapelsimo  ben^lèruirci  delle 
occafioni  di  mortificarci  »'  che  la  nofira 
iwcatione  ci  fomminiftra , perche  fono 
maggiori  indubitatamente  * che  fra  le 
Religiolè  * ed  il  male  è > che  noi  non  ce 
le  rendiamo  vtiliicome  fanno  effe.  Con- 
feruateuicoa  gran’cura  inqueila  graui* 
danza  * ne  vi  prendere  faftidio  in  modo 
alcuno  di  sforza rui  à fare  force  alcuna 
d’efercitiojiè  non  fòauemente>lè  vi  fian* 
cate  à Ilare  inginocchionijfedete*  fe  non 
bau  ere  attentione  per  orare  per  mez'ho- 
ra  * orare  per  vn’quarro  d'hora  > ò mezo 
juarto  d*hora  (blamente  . Io  vi  prego 
ì pomi  alla  prelènza  di  Dio  * ed  à fòB- 
'erire  auanti  lui  i voftri  dolori  ; non  vi 
’itenete  di  lamentarut  * mà  vorrei»  che  t 
roftri  lamenti  fi  porgelTerò  à lui  co  vno 
pirito  filiale  > come  faria  vn  tenero  bfi* 
3Ìno  à lùamadre  > perche  ogni  volta  » 
rheciò  lìa  amorolàmente  » non  vi  è pe« 
icoto  alcuno  nel  dolerfi  i ne  indomait- 
iare  di  riiàoarfi  ^ ae  in  mutar  laogo»  ne 
t ‘ nel 
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nel  farii  roIleuare:face  folamenee  quedc 
con  amore>e  raifegnatione  nelle  bracci] 
del  beneplacito  dtuino . Non  vi  piglia- 
te fadidio  di  non  far  bene  gli  atti  di  vir 
tu  f perche  y come  vi  ho  detto  3 non  la 
fciano  d'eiTer'buoniilìmi  » benché  iìanc 
fatti  languidamente  > peihntemente 
quali  forzatamente: voi  non  potrete  ma 
dare  à Dio>  fe  non  quello  > che  hauete: 
c nel  tempo  dell*afflittione  non  hauerete 
altre  attioni  > che  quelle  • Adelfo  » mù 
cara  figliuoladl  vollro  diletto»  è per  voi 
vn  mazzetto  di  mirra;  non  tralafciate  d 
ben  ilringeruelo  al  petto  • Il  dilett 
éi  me, ed  io  à lui;  Tempre  farà  nel  mio  cuo 
re  i Ifaia  lo  chianus  buomo  di  <Mori»  vnì 
à dolori)  e quelli»  che  gli  hanno;  non  v 
pigliate  pena  di  voler  far*  molto»  ma  di* 
Tponetcui  à Tofferire  quello»  che  foffcri' 
rete  con  amore  » Dio  vi  farà  propitioj 
.mia  Signora»  c vi  farà  la  gratta  di  tratti 
re  della  vita  piu  ritirata  » della  quale  m 
parlate  • O Ianguendo»ò  viuendo»ò  mo 
.rendo  » noi  liamo  di  Dio  > c nelTuna  co- 
fa  ci  0 parerà  dal  Tuo  Tanto  amore  con  1’ 
.aiuto  della  Tua  grada» ne  mai  il  nolln 
cuore  haurà  vita»  fe  non  in  lui»e  per  lui 
egli  farà  fcmprc.il  Dio  del  nollro  cuore 
lo  non  ceCTerò  di  fupplicarnelo  » ne  di 
cifere  totalmeoce  in  lui;,&c. 

1 # ' ■ l * ‘ 
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I AD  VN‘a  signora. 

ha  eforta  ad  obedire.  d i Medici  nclia 
ftta  infermità . 

1 

Lettera  xtjx. 

I 

MI  accorgo , cara  figliuola , che? 
voi  Tere  inferma  d*vn  male  più' 
fàfiidiofb>  che  pericoloIb>  e so* 

; che  fimili  malarie  lono  proprie  per  ló"* 

1 pere  Tobedieuza , che  fi  deue  a'Medici. 
i c perciò  io  vi  voglio  dire,  che  non  ricù- 
! fiate  in  alcun  modo  , ne  il  ripoib , ne  i 
I medicamentiine  le  viuande,ne  le  ricrea- 
I tioni,  che  vi  faranno  ordinate;  voi  fare*' 
te  in  ^ello  vna  forte  di  obedienzaie  di 
rafiegnatione^chc  vi  renderà  fommamé- 
grata  à Dio,  perche  in  fine  quelle  fo- 
no vna  quantità  di  Croci , e mortifica- 
tioni , che  voi  non  hauete  ne  elette  » ne 
volute.  Dio  ve  le  hà' date  con  la  foia 
fanta  mano , riceuetelci  baciatele,  ama- 
tele • Oh  Dio  mio , elle  fono  tutte  pro- 
fumate dalla  dignità  del  luogo , dVmde 
I procedono  . Buon  giorno  mia  cara  fi- 
gliuola . Io  vi  hò  ‘foritto  in  fretta , che 
' fc  io  h^elsi  t«mpo, direi  molto  più, per- 
che defidero  fom  ma  mente;  che  voi  fiate 
redclc  in  quelli  Riccioli,  gfofiididfiùn- 

coa- 
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contri  i c che  così  nel  poco  j come  ad 
molto  diciate  fempre  Viua  Gicsu* 

Li  p,Setfem&rf  i5o8»  ' 


AD  VNA  GENTILDONNA. 

L<c  efoua  à viuere  contenta  nello  fiato  , 
al  quale  Dio  Phà  chiamata . ■: 

Lettera  u 

QVefta  vita  è breue  > mia  cartiCoia 
figliuola^  ma  è però  di  gran  va* 
. lore  i poiché  per  mezo  di  e/Ta 
poffiamo  acquiftar  reterna . Felici  fonò 
cóloroji  quali  fe  ne  fanno  fernire  à que- 
llo fine»  mà  voi.cariilìma  figliuola  haue- 
tè  grand*occafione  di  ringratiar'Iddio  s 
che  con  vna  prouidenza  molto  fpeciale 
non  {blamente  vi  ha  dato  volontà  di  có- 
durre  i.vofiri'giorni  mortali  à quelli 
deirimmortalità»  mà  vi  hà  ancora  aflc- 
gnato  il  luogo  j i mezi  > e la  maniera  9 
con  la  quale.. douète  applicare  il  rima- 
nente di  quefii  momenti  tranfitorij  all* 
acquilo  della  fantlfiìma  eternità,*  non  ne 
dubitate  mai^mia  carifiìma  figliuola,  il 
vero*  lume  del  Cielo  vi  hà  fatto  vedere 
lajcoftra  ftrada  a egli  vi  guidem  per  efia 

r ' feli- 
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felicemente^  vi  fono  fenza  dubbio  flra< 
de  migliori,  e più  eccelienci,mà  non  per 
voi  » e l'eccellenza  delie  liradc  non  ren- 
de eccellenti  i palTaggieri , mà  ben  sì  la 
loro  agilità,  e velocita..  Tutto  quello, 
che  Vi  vorrà  dldornare  da  quella  Arada 
habbiatelo  per  tentatione  tanto  più  pe- 
ricolo fa,  quanto  forfè  ella  farà  piu  Ipe- 
ciolà . NelTunà  cofa  è così  grata  alla 
MaeAa  Diuina,  quanto  la  perfeueianza, 
eie  virtù  più  picciole,come  fholjjitali- 
tà  rendono  più  perfetti  quelli,  che  in 
elTc  perfe aerano  lino  al  line,  di  quel,che 
faccino  le  virtù  più  grandi , che  li  efer- 
citano  con  mutatione , e varietà  ; viuete 
dunque  quieta  , e dice  : oh  quante  Ara- 
de conducono  al  Ciclo,  benedetti  Aanb 
coloro,  che  caminano  per  elTe  , mà  già* 
che  queAa  è la  mia , io  caminerò  per  ef- 
fa  s con  pace , lincerità,femplicita , ed\ 
humiltà  . Sì  fenza  dubbio , mia  cartfsi- 
ma  figliuola,l'vnità  di  cuore  è il  più  ec- 
cellente mezo  della  perfetti  one . Ama- 
te tutto,  lodate  tutto,  mà  non  feguite , e 
non  deAderate,  fe  non  fecondo  la  voca. 
rione  della  prouidenza  celeAe,e  nó  hab* 
btate  altro,  ch*vn  cuore , il  quale  ferua 
perqueAo  . Dio  riempia  del  fuofanto 
amore  queAo  cuore  • Amen  . ' 
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ad  vn a signora 

L.edice,  eh*  è *^na  forte  d*obedien%a  il 
non  deftdexare  alcuna  difpenfa  > e che 
hi  fogna  affettare  il  tempo  prefi ffo  per 
entrare  in  Religione . 

Lettera  l/. 

CON  ragionecertamente  voi  be- 
nedice Dìo  per  l’ifpirationej  che 
dà  à voiira  figliuola. elegendola 
pel  miglior  partito  di  quefta  vita  morta- 
le i nià  bifogna,  ò figliuola»  fare  tutte  le 
cofe  à tempi  loro  ; non  fono  ftato  io>cfae 
hò  prefiffb  l'età  alle  fanciulle  per  eflere 
Rcligiofe  j mà  è ftato  il  facro  Concilio 
di  Trento.  Crediatemi,carilfima  figliuo- 
la » che  non  vi  è cola  alcuna  llraordina- 
ria  , che  affretti , fottoponeteui  quieta- 
mente all*  obedienza  delle  leggi  ordi- 
narie della  Chiefa  . migliore  è robedien* 
ut  delle  (pittime  , è vna  forte  d*  obedieii- 
22  fommamente  grata  à Dio  il  non  defi-  j 
derare  difpenfa  alcuna  fenza  grand*bc- 
cafione  . La  Vergine  Signora  Noftra 
non  la  domandò  per  partorire  auanti  il 
- termine  ordinario  » ne  per  parlare  col 
fuo  fantiifimo  figliuolo  prima  dell  età  » 
nella  quale  i fanciulli  fono  foliti  di  par- 
lare . Carainate  così  dolcemente, e tut- 
to vi 
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co  vi  riufcirà  con  bencdiccione  y e per  la 
perdona  voftra  acora>dopo  i!  figliOjDio 
aprirà  la  porca  alla  Madre;  non  è prohi** 
bico  il  cuocere  nel  Sacrificio  la  pecora 
col  latte  della  Tua  pecorella}  &c. 


ADVNASIGNORA. 

t > 

“Le' infegna  il  modo  di  correggere  làpru- 
denga  humam , di  operare,  e radiri'X^ 
gare  le  intentioni  mondane  . 

Lettera  ùj, 

Rirpondo  al  quelito  fattomi  per 
parte'  voUra  , mia  carUiima  fi- 
gliuola > della  buona  Madre  di 
S-  Maria  . Qi^odo  la  prudenza  Humana 
fi  me  feda  ne*noltn  delìderij  ,é  difficile^ 
il  farlo  tacerciperchc  ella  è marauiglio- 
famente  importuha}>e:s’intrade  ardente:* 
temente  } e arditamente  al  difpetto  not 
firo  ne'noftri  afiari!.  CHe  fi  hà  e'gli'à  fa«  • 
te  a accioclie  fintencione  fia  purificata  ? 
Riguardiamo}  fe  il  nofiro  desiderio  può 
efifere  iegitimo  > giufifo  > e pio,  e fe‘  è ta- 
le proponiamo  , e deliberiamo  di  adem- 
pirlo } noni^xér  :obedirc  alla:pi*udenzà 
Humana } mi.  per  adenìpii  e>  .ron  élfa  la 
voioiuè  di  Pio.'ie  Habbiamo  per  efem - 
I Fa  pio 
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pio  voa  figliuola  9 che  la  prudenza  ha* 
mana  detea  douere  edere  collocata  in 
Religione  per  alcune  ragioni  dello  dato 
de*ncgotij  vodri  > diremo  in  noi  mede- 
iimi  > non  dico  già  auanti  gli  huomini  > 
mà  auanti  Dio . Signore  io  vi  voglio  oF* 
ferire  queda  figliuola  > perche  caie^  qua* 
le  ella  è > è vodra»  e benché  la  mia  pru- 
denza fiumana  m^inclini  > e mi  dimoli  à 
quedo>  fe  io  fapedì^  ò Signore>  efie  que* 
da  non  fode  la  vodra  buona  volontà  9 
malgrado  la  mia  prudenza  inferiorcjnò 
la  farei  in  modo  alcuno  rigettando-  in 
queda  atdone  la  detta  prudenza  fentita 
del  mio  cuore>  alla  quale  però  egli  ded- 
dera  di  non  confencire^  ed  abbracciandiò 
la  vodra  volontà  9 la  quale  il  mio  cuoi^ 
non  apprende  fecondo  il  fuolfentimea* 
to  9<mà  confente  ad  cdà.  fecondo  la 

dia  rilblutione  • . 

• Ad  ogni  momento  9 ò figliuola  lo  (pi- 
rito  fiumano  ci  crauaglia  con  le  foepee- 
tenfionired  importunamente  a’ingerifce 
ne  gli  affari  nodri  • Noi  non  damo  pili 
fanti  delPApodolo  S>  Paolo  > il  quale 
fentiua  due  volórà  nel  mezo  dell*anima 
fiia>  1*  vna  9 che  voleua  fecondo  l^huomo 
vecchio9e  la  prudenza  mondana9  e>quo« 
da  d faceua  più  fentire>el*a|cra9che  vo- 
leua fecondo  lo  fpirito  di  .Dio>  e queda 
fe  bene  era  meno  fcaUbiìe^  dominaua 
**  t però 
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però  3 eiècondoeiTa  yiueua  3 e però  da 
vna  parte  cfcJamaua  , Owe  ia/ehce»  chi 
mi  Itbererd  dsl  Corpo  eli  morte*  e dall* 
altra  • Io  viuo  3 md  non^'fiù  io  ^ md  Gtetà 
Cbrifio  xdue  in  me^e  quafi  i ciafcuno  paA 
IO  bifbgna  3 che  hcciamo  l’atto  di  raffe* 
gnatione  3 che  il  Signore  ci  hà  infegna- 
to  . Non  la  mia  ì md  la  voflra  volontd  , fia 
fatta  ladre  Eterno  , Fatto  quello  jlafcia- 
tC3  che  la  prudenza  huniana  latri  quanto 
vorrà  3 perche  l’opera  non  farà  più  Tua  3 
e voi  le  potrete  dire  come  i Samaritani 
dilTero  alla  Samaritana  dopo  > che  heb^ 
bcro  vdito  oollro  Signore  . Non  credia^ 
mo  j ih  per  la  tua  loquela)  ma  perche  noi  mem 
dtfìwi  blahbiamo  veduto  ) ed  intefo  . V oi 
farete  quella  ri folu rione  non  più  per  ri- 
(pecto  della  prudenza  mondanai  benche3 
eifa  habbi  eccitato  la  volontà  > mà  per« 
che  hauete  conofciuto  3 che  Dio  lo  gra- 
dirà 3 è cosi  con  rinfulìone  della  vo- 
lontà diuina  correggerete  la  volontà 
humana. 

Viuete  quieta  3 mia  carillìma  lìgliuo- 
' la  3 e ferHÌte  bene  à Dio  nella  pena  3 c 
fallidio  della  grauidanza  3 e del  parto  3 
che  cosi  operarete  lècondo  la  fua  volon* 
tà  . £d  io  prego  la  fua  Iburana  bontà  à 
riempiruidi  benedittionÌ3  &c. 


F J AD 
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' AD  VNA  signora;  - 

la  eforta  à temere  amorofamente  Dio  , 
ed  4 corregger  fi  fempre  di  qualchedu* 
no  de  Juoi  difetti , ® 

Lettera  tiij. 

E Vero  certamente  > cara  figliuola  • 
Le  voflre  corifolationi  mi  confb- 
lano  grandemente  > mà  fopra  tut- 
to quando  fono  fondate  fopra  vnacost 
ferma  pietra  > come  è quella  dell*e|erci- 
tio  della  prefenza  di  Dio  . Caminate 
dunque  fempre  cosi  appreflb  Dio  > per- 
che l’ombra  fua  è più  falutifera  del  So^ 
le  • Non  è mal  fatto  il  tremare  qualche 
volta  auanti  quello , alla  prefenza  del 
quale  gli  Angeli  iftefTì  tremano  quando 
contemplano  la  fua  Maeftà  > con  condi- 
tione  però  , che  il  Santo  amore  » il  qua- 
le predomina  in  tutte  le  operazioni  Tue  > 
tenga  fempre  il  luogo  fuperiore>iI  prin- 
cipio j ed  il  fine  delle  voftre  confidera- 
tioni . Tutto  dunque  camina  beniflìmo> 
poiché  quelli  piccioli  lampi  del  vollro 
fpiritonon  fanno  più  i loro  fpropofiti 
così  fubito  j c che  il  vollro  cuore  è vn 
poco  più  dolce . Siate  fempre  fedele  a 
Pio, ed  all’anima  vollra  . Correggeteui 
fempre  di  qualche  cofa , mà  non  lo  fate 

' per 
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per  forza  9 anzi  procurate  di  farlo  con 
guilo  ,come  fanno  quelli) che  iì  diletta- 
no degli  efercitij  della  campagna  mon- 
dando gli  alberi  degli  boni  loro . No- 
flro  Signore  fupplirà  fenza  dubbio 
à tutto  quello)  che  vi  mancherà  d’altró- 
de  9 accioche  polsiate  perfettamente  ri. 
trouarui  appreso  di  lui  > purché  amiate 
lui)  cerchiate  lui)  e feguiate’lui . Sò  che 
fate  così  mia  figliuola  . Fatelo  dunque 
{èmprebene)e  raccom mandatemi  alla 
fua  mifericordia  9 poiché  eoa  tacco  il 
mio  cuore  io  ibno  ) Set,  . 


-ADVNA  SIGNORA. 

JLe  infegna  à viune  cementa  netle  defo^ 
lattoni , ai  amare  la  fua  abiettìone , 
ed  à cono  fiere  quali  fono  le  migliori 
ahicttioni  • e Ir  dice , che  il  defiderd^ 
re  vn*  altra  z>oiatione  impedi fee  il 
perfetticnarfi  nella  nofìra  , e le  infe^ 
gna  à non  temere  troppo  le  tentatwni, 

A 

Lettera  ijv. 

PRego  DiO)che  fi  degni  afsiftermi> 
caiifsima  figliuola  > accioche  io 
rifponda  vtilmente  alla  voftra  let- 
tera de  p.  di  Luglio  . Benché  io  lo  dc- 
F 4 fide- 
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fìderi  infiifitamenre  j pretiedo  9 che  noii 
fcaurò  tempo  à baftanza  per  i/piegare  i 
mici  penfieri  j e fc  potrò  produrli  > li  fa» 
là  alTai  • Vdite  bene  quel  che  dico  » 
mia  figliuola]  parlate  francamente  come 
meco  9 cioè  a dire  con  vn’anima  relà 
da  Dio  con  la  Tua  Tuprema  autorità  tut- 
ta voAra  . Voi  mi  difcachc  ponete  qual«» 
che  poco  le  mani  in  opera  9 oh  Dioiche 
quéfta  e gran  conlblatione  per  me»  fate- 
lo fempre , lauorate  qualche  poco^  filate 
ogni  dì  qualche  poco  ^ ò fia  di  giorno  al 
lume  de*gufii  > e illuminationi  interiori» 
ò fia  di  notte  alla  luce  della  lampana  fra 
le  impotenze  « e fierilità  • Il  Sauio  loda 
di  quello  quella  donna  forte  . Le  deta [ut 
maneggiano  il /ufo . Volentieri  vi  dirò 
qualche  cofa  fbpra  quelle  parole  *La  vo* 
lira  Conocchia  è il  cumulo  de  vollri  de- 
fiderij  9 filate  ogni  giorno  vn'pocoj  tira- 
te pelo  à pelo  i vollri  dilTegni  fino  all’ 
cfccutioncj  e nc  verrete  infallibilmente 
à capo  ; mà  auuertite  di  non  vi  affretta- 
re i perche  attorciglierefte  il  vollro  filo 
co  i nodi>ed  imbrogliarelle  il  vOllro  f«- 
fo . Caminiamo  fempre,e  fe  bene  ci  an- 
deremo  lentamente  auanzando  9 faremo 
però  gran  viaggio . 

Levollre  impotènze  vi  nuocciono 
molto  . perche  voi  dite  9 che  v’impedi- 
fcono  di  rientrare  in  voi  flelTa^e  di  auui> 

cinar- 
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cinaruià  Dio.  Quefto  ùnza  dubbio  è 
vn’inal  linguaggio. Dio  vi  Jafci'a  in  quel- 
le tenebre  per  fua  gloria  , e voilro  gran 
profitto.  Vuole,  che  la  voftra  miferia 
fia  il  Trono  della  Tua  niifericordia , e le 
voUre  impotenze  il  Teggio  della  Cuz 
Onnipotenza . Doue  faceua  Iddio  rife- 
dere la  forza  diuina,che  egli  haueua 
collocata  in  Sanfone  > le  non  ne  Tuoi  ca- 
pelli,la  piii  debole  parte,che  fofle  in  lui! 
Fate  , che  io  non  oda  mai  più  parole  li- 
mili da  vna  figliuola,la  quale  vuole  fer- 
uire  al  fiio  Dio  fecódo  la  fua  diuina  vo. 
lontà  , e non  fecondo  i galli , ed  agilità 
fenfibili . Se  bene  mi  weideffei  dilTe  Giob, 
fferarò  in  lui , Qi^elle  impotenze  > ò fi- 
gliuola non  v'impedifcòno  l'entrare  in 
voi  lleira,mà  ben  sì  il  compiaccrui  di 
voi  ftefla  . Noivogliamo  femprc  quello, 
e quello  , e benché  habbiamo  fopra  il 
•nollro  petto  il  nollró  dolce  Giesu , non 
iìaino  perù  contenti,  e pure  quello  è tut- 
• co  quello , che  polBamo  delìderare.  Vna 
'CO  fa  ci  è necelfaria  ,la  quale  è>di  ellerc 
" apprefib  di  lui . Ditemi , cara  figliuola, 
voi  fapete  bene,che  alIa.Nalcita  di  No- . 
Uro  Signore  i Pallori  vdirouo  i canti 
Angelici, e diuini,de'Spiriti  Celelli,  la 
Scrittura  lo  dice,  ma  non  dice  però,ciie 
la  Vergine  Nofira  Signora, e S.  Gio- 
" fefib,  che  erano  i più  vicini  fi  Bambine» 

''  F S vdif' 


Digitized  by  Google 


130  Lettere  Spirituali 
vdiffcro  la  voce  de  gli  Angeli  > ò vedei^ 
fèro  que*  miracolofi  fplendori  j anzi  per 
contrario  , in  vece  di  vdire  gli  Ange» 
li  cantare^vdiuano  piangere  il  Bambino^ 
c veddero  à qualche  lume  mendicato  di 
qualche  lampana  vile  gli  occhi  di  quello 
diuino  Infante  tutti  bagnati  di  lagrime 
tremante  pel  rigore  del  freddo . Hora 
io  vi  domando  . In  fede  voftraj  non  ha- 
urelle  voi  eletto  di  edere  nellaStalla  ol« 
curasse  piena  di  gridi  del  picciolo  Bam- 
bino 9 più  tofto,  che  di  edere  co  i Pallo- 
ri ) ed  eder  fuori  di  voi  pel  giubilo  j ed 
allegrezza  di  quella  dolce  melodia  cclc- 
llc  j e della  bellezza  di  cucdo  ammira- 
bile fplendore  ? Si  oer  eerro  dide  S. Pie- 
tro . E bu9no  ycbefiamo  qui,  al  vedere  la  | 
Ttasfiguratione  > ed  hoggi  appunto  è il 
•giorno  fedo  d*Agofto  j neiquale  fi  ceie- 
'ì>ra  dalla  Chiefa } La  voftra  Badeda  pe-  ; 
tò  non  vi  fi  troui^mà  folamente  fopra.il 
monte  Caluario^  doue  ella  non  vede  al-  , 
tro  »che  morti  y chiodi  fpine  > impotea- 
2c  * tenebre  draordinarie  9 abbandona-  | 
mentile  derelittioni . Hò  detto  àba-  j 
danza  figliuola  9 e più  9 che  io  non  volc* 
na  fopra  quella  materia  già  tanto  dibat- 
tuta fra  di  noi^nofl  più  • Io  vi  prego  ad 
amar  Dio  croccfilTo  fra  le  tenebro  date 
• appreso  di  Itli^e  ditcJ  «m‘  è bu«no  effer  qttti 
facciamo  qui  tré  Tabcrnacoli^vao  à No* 

jftrp 
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ftro  Signore  » l’altro  à No/Ira  Signora  » 
c l’aJtro  à S«Giouanni . Tre  Croci>e non 
piùj.inettcteui  Cotto  quella  del  figliuolo,  ' 
ò Tocco  quella  della  madre  volil  a BadeT* 
la  , ò del  Difcepolo , per  tutto  farete 
ben  riceuuta  con  tutte  l'altre  figliuole 
del  voUro  ordine , le  quali  fono  là  d’m- 
toriio . 

Amate  la  voUra  abiettione , mà  voi 
tni  dite,  che  cefi  vuol  dire,amate  la  vo- 
ftra  abiettione  ? perche  io  ho  Tintellet- 
co  ofeuto  , ed  impotente  ad  ognf*bene  • 
In  quello  confine,  ò figliuola  , Te  voi  Te- 
le hiimile,  tranquilla , dolce  ,confiden* 
ce  nei  tempo  dell’olcurità , c dcll’impoi- 
teoza,Te  ,voi  non  v*inquietate  , Te  non  vi 
angulliatc  , Te  non  vi  turbate  per  tutto 
quello,  ma  che  di  buon*cuere  , non  di» 
co  già  allegramente , mà  dico  franca- 
mente, e collanteméte  abbracciate  que- 
lla Croce  , e fiate  in  quelle  tenebre  > 
cosi  Tacédo  voi  amerete  la  vofira  abiec» 
tione,  perche  che  cofa  è altro  effe  re 
abietto  , Te  non  efiere  oTcuro  > ed  impo- 
tente i Amareui  tale  per  amore  di  quel- 
lo j.che  tale  vi  vbolc  » c così  amarere  la 
-Vofira  propria  abiettione . Figliuola  in 
latino  l’abictcionc  lì  chiama  humiltà 
Fhumiltà  Ti  chiama  abiettione;  li  che 
quandoJa  Vergine  Signora  noflra  dice . 
itvtbe  bà  rigUArdatp  J,' bumiUd  dejiia  fua 
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Seruai  ella  vuol  dirc^  perche  ha  rifguar- 
dato  la  mia  ahiettione  » e viltà  > nondi* 
meno  vi  c qualche  diftereiiza  fra  le  vir- 
tù delPhumilrà  , e i’abiettionei  perche  1* 
humilrà  è la  ricognitionc  della  fua  ab- 
iettione  > hora  il  grado  fiiblime  deli’hu- 
roiltà  è il  non  folamente  ricopofcere  Iz 
fua  abiettione  , mà  damarla  » e quello,  c 
quellojal  che  vi  hò  efortata  • E per  me- 
glio efpJicai  mi,  fappiatcjche  fra  i mali, 
che  tQjIehamo,vc  ne  fono  de  gli  abietti, 
e degli  honoreuoli  : Molti  s*accommo- 
dano  a’mali  honoreuoli)  pochi  à gli  ab- 
ietti • Per  eferapio  lìa  va  Cappuccino 
tutto  ftracciatojed  intirizzito  di  freddo, 
ciafcheduno  honora  il  fu©  habito  lacerò 
cd  hà compalTione  del  Aio  freddo, *1x3 
vn  pouero  ardila , vn  pouero  Scolaro  , 
vna  pollerà  vedoua  parimente  ftraccia- 
ta,  e bifognofa  , ciafcuno  fe  ne  burlai  e 
la  fua  pouertà  è abietta  . Vn  Religiofo 
tollera  patientementé  vna  correttione 
dal  Aio  Superiore  , ogn’vno  chiamerà 
quella  , mòrtifìcatione  j cdS  obedienza  ', 
vn*gcntilhuomo  ne  fopportcrà  vn’àltra 
‘ per  I*amor  di  Dio  , e farà  chiamata  co- 
'dardia  ,eccoui  vna  virtù  abietta)  vna 
fofferenza  difprezzata . Ci  farà  vnoiche 
liaurà  va’"  cancaro  in  vn  braccio , cd  vn* 
altro  l*haurà  nel  vilb,  quello,  che  lo  na- 
sconde , non  patifce  altro  , che  il  male, 

' ' que- 
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quefle  perche  non  lo  può  nafconderc  » 
patifce  inficme  col  male  il  difprezzò  j.e 
Pabiettione . Hora  io  dicojche  non  fo- 
lamcnte  bifogna  amare  il  male>  ma  i*ab- 
iettione  ancora . Di  più  vi  fono  alcune 
virtù  abiette, ed  alcune  honoreuoli,  or- 
dinariamente la  patienza^Ia  dolcezza^  ik 
Bfjomficatione  , la  femplicità,  fra  i feco» 
lari  fono  virtù  abiette  j il  fare  l*eJemo'- 
fina  , l’eflTere  cortefc  > e prudente  3 fonò 
virtù  honoreuoii.  Vi  fono  attioni  di  vnà 
mede/ìma  virtù,  che  fono  abiette,  ed  al- 
tre , che  fono  honoreuoii , fare  I*clemo- 
fina , c perdonare  l’ingiurie  fono  atti  di 
caritàjla  prima  è honorenole,  e laTccon- 
da  è abietta  agli  occhi  del  mondo  . Io 
fono  infermo  in  compagnia  d’alcunr,  a* 
quali  dà  faflidio,  cccouivna  abiettionc  ' 
vnita  al  male.  Le  Signore  giovani  del 
mondo  vedendomi  in  iftato,c  con  orna* 
menti  conuenienti  ad  vna  vera  Vedova» 
dicono,  che  io  fò  la  pinzochera^  e fe  mi 
vedono  ridere , benehe  modeilamente  > 
dicono  , che  io  vorrei  elfere  ancorali* 
chiefta,  nefluno  può  credere,  thclonon 
\'efideri  maggior’honore > e pollo, chef 
con  ho,  e che  io  ami  ìenza  pentimc&tti 
la  mia  vo catione , tutte  qùSefie  fono  atn 
iettioni,  amar  qnefto  è amare  la  propria 
abiertione.  ’ ' ■ - • 

‘ Hcconene  d’altra  fòne  V Andiamo , le 
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mie  Sorelle  ed  io  alia  viiita  de  più  mi/e- 
rabili;eccoui  VQ’abiectione  fecódo  il  mó 
do;mi  riniàdano  à vi/ìtare  i meno  mirerij 
eccoui.vna  abiettioae  fecondo  Iddio  ; 
perche  quella  viiita  fecondo  Dio  > è la 
meno  degna  el*alcra  fecondo  il  mondo  > 
iiora  t io  amerò  rvna  > e Taltra  quando 
mi  toccarà  in  /òr té . Andando  al  più  mi- 
jferabile  dito  : è ben  fatto»  che  io  Zìa  ab* 
ba^ato>  ed  andando  al  meno  mifero  di- 
rò» è ben  fatto»  perche  io  non  roeritodi 
fare  vna  vi /ita  più  fantaJo  fò  vna  fcioc- 
ehezza  > ella  mi  rende  abietta  , buono  : 
io  cado>  e dò  del  yifo  in  terra»  entro  in 


vna  colera  grandiUìma»  mi  difpiaee  dell* 
offefa  di  Dio,  contentandomi»  che  que- 
Ao  mi  dichiari  per  vile  » abietto  » e mi* 
ferabile  ; nondimeno  » iigliiiola  > notate 
bene  quelche  io  fon  per  dirai  • Bencbe 
i^i  amiamo  l*abiettione  » che  procede 
/dal  male  > non  bifogna  però  tialafciare 
di  rimediare  al  .male-  Farò  quanto  potrò 
per  non.hauerq.il  canchero  nel  vifo  » mà 
fe^io  l*Ìlo>  amerò  l*abiettionc  » che  ne  ri- 
ildrii  ^C|d  io  mAte^  di  peccato  » bifogna 
maggWmcQte  ancora  o/Teruare  queA^ 
xegola»io.  hò  errato  in  queAo»ed  in  quel- 
lo, me  ne  difjpiace,benche  di  buon  cuq- 
u io^ne  abjiracci  Tabiettione,  che  ne 
/egue»  c fe  l*vno  ii  pote0e  fepa rare  dall* 
altro  »cexumeo(e  pigliarei  Fabiettione» 
. . de- 
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e leuarei  il  male^  ed  il  peccatò  ; bilbgni 
però  hauer  nTguardo  alia  carità»  la  qua  • 
le  qualche  volta  ricerca  » che  leuiamo  T,  - 
abiettione  per  edificatione  del  proflìrao» 
ma  in  quello  cafo  bifogna  leuarla  da  gli 
occhi  del  proHlmo  » il  quale  fé  ne  fcan- 
dalizzerebbe»mà  non  dal  nollio  cuore* 
il  quale  fé  fl*edilìca  > Bà  flet/fi  , dice  il 
Profeta  » d*ejfet^abhm  in  cafa  di  I>ip  pi» 
lofio  y che  cf  habitare  ne*  tabernacoli  de'  pec*> 
calori , 

In  fine,  figliuola  voi  delideratc  iàpere 
quali  fono  le  migliori  abiettioni;  Io  vi 
dico,  che  fono  quelle,  che  noi  non  hab* 
biamo  eletto,  ò,  che  ci  Cono  meno  grate» 
è per  meglio  dire  quelle  , alle  quali  noii 
habbiamo  grand^inclinationeje  per  par- 
lare chiaro,  quelle  della  nofira  v'ocatiO-. 
ne  , c prò feflìone,*  come  per  efempio’» 
Vna  Donna  maritata  eleggerebbe  ogni 
forte  d*abicttione,  piutofio , che  quelli 
dcll’cfcrcitio  del  Matrimonio . Vna  Re- 
Ifgiofaobedirebhead  ogni  ajtra,che  al- 
la fua  Supcriore,  ed  io  {offerirci  piu  to- 
'fto  d*tffcte  firapaazatada  vna  Supcriore 
io  Religioncjche  da  rn' Suocero  nella 
mia  Cafa . Dico  , che  à ciafcheduno  la 
fua  propria  abiettione  e la  migliore  , e 
che  la  nofira  elettiooeci  toglie  vna  gran 
parte  delle  nofire  virtù  * Chi  mi  farà  la 
gratia,  mia  cara  figliuola, che  noi  àmtiih 

■ mo 
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IBO  beae la  noAra  abiettione ? ne/sun'al* 
tro  lo  può  fare  » che  celui>  il  quale  amò 
tanto  la  Aia  ^cheper  conferuarla  voile 
morire  ; e quello  balli . 

Trouaadoui  voi  imnaerfa  nella  Ipera- 
2a ) e penlìero  d*entrare  in  Religione  > 
temelle  d'hauer  concrauenuto  aiPobe'*’ 

> dienzai  mà  nò  > io  non  vi  haueua  detco> 
che  non  ne  hauelle  Iperanza  alcuna  3 ò 
penHerojmà  bea  si>  che  non  vi  ci  ferma- 
ile,  perche  è certo,  che  non  vi  è co  fa  al- 
cuna, che  tanto  c*imptdifcaÀi  perfectio* 
lìirfì  nella  noAra  vocatione, quanto  Paf- 
pirare  ad  vn’altra  , perche  in  vece  dì 
faticare  nel  campo , doue  ci  trouiamo  > 
mandiamo  i noAri  Buoi  con  Paratro  nel 
campo  dei  noAro  vicino,  doue  nientedi-  , 
meno  non  potremo  mietere  queA’aono  » 
jC  tutto  ciò  è vna  perdita  di  tempo , ed  è 
impo/Tibile,che  tenendo  i noAri  penfie-  | 
xi,e,fperanze  da  vn 'altra  parte,  poflìamo 
fare  > che  il  noAro  cuore  applichi  alle  1 
virtù  necelfarie  nel  luogo , doue  lìamo . 
Nò  lìgliuohr>raaiGiacob  amò  bene  Lia> 
^nche  dehderò  Rachele , e tenete  ben* 
^fermaqueAa  mallìma, perche  è veri/Iìma. 
.Mà  vedete  io  non  dico>che  non  ci  lì  pof* 
-fa  penfare,e  Iperare , mà  che  non  è bene 
rfermarciA  molto  . E perroelTo  di  riguar- 
,'dare  il  luogo,  doue  dclìderiamo  d'anda* 
mà  con.patto^  che  li  riguardi  lempre  I 
^ auan** 

— ^ I 
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auanti  à fé  • Crediatembmai  gl'irraelitì< 
poterno  cantare  gin  Babilonia  9 perche* 
penfauano  al  loro  paeCe^ed  io  vorrei>che^ 
cancalfiino  per  tutto . ’ i 

Ma  voi  mi  domandate>che  io  yi  diw 
fe  credo  9 che  vn*  giorno  voi  habbia-*-' 
te  à lardare  afFatto  tutte  le  cofe  di  quc>^< 
fto  mondo  pel  no.lro  Dio  9 e che  non  Ve* 
Io  tenga  celato  , ma  che  vi  laici  quella' 
cara  fperanza  • O dolce  Giesti  > che  vv 
diròio^cara  figliuola  ? La  fua  infinita! 
bontà  $à,b  che  molto  fpéflb  hò  penfato  à- 
qué(lo9  e che  hò  à tale  effetto  implorato' 
la  fóa  grana  nel  Tanto  Sacrificio  , ed  al*' 
troue,e  non  Iblamente  quellojmà  hò  fat- 
to pregare  ancora  da  alcuni  migliori  di^ 
me  ; che  lume  ne  hò  riceuto  fin’adelTo  ? 
Che  vn’  giorno  > ò figliuola  voi  douete 
lalciar*cutto  > cioè  à dire  yaccioche  non 
intendiate  diuerfamète  da  me;io  appren- 
do di  douere  vn*giorno  configliarui  à la- 
fciar*tutto  • Dico  tutto,  mà  che  ciò  fia 
entrare  in  Religione;  è per  gran  cofa  $ 
non  mi  è ancora  auuenuto  dì  elTere  di 
quello  lèmiméto,  né  flò  tutta uia  in  dub- 
biose non  vedo  cos*aIcuna  auanti  gli  oc- 
chi  mieis  che  melo  faccia  defiderarel 
Intendete  bene  per  I*amor*  di  Dioj  non 
dico,  che  non  poflfa  efifere,  mà  che  il  mio 
fpirito  non  ha  ancora  potuto  trouare  co- 
me dir*  di  sì  I Io  pregherò  di  nuouo 

mag- 
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maggiormente  il  Signore  ad  illuminar- 
mi in  quello.,  accioche  io  pofla  vedere 
chiaramente  il  si  ,$*  è à maggiore  Tua 
glorialo  il  nò,  s*  è più  conforme  alia  fna 
YOÌontà>e  fappiarei  che  in  queAa  inguitì^ 
rione  io.  hò  procurato  di  fpogltarmi  tal- 
mente d’ogni  mia, inclinatione,  e di  elTe- 
re  tanto  indifferente  per  cercare  la  volo- 
til  di  Dio , che  mai  i*hò  facto  con  tanta 
diligenza,  e nondimeno  il  sì  non  li  è mai 
potuto  fermare  nel  mio  cuore,  lì  che  fin* 
adelToTo  non  lo  potrei  a e dire , ne  pro- 
nuncia re>  ed  il  nò  per  contrario  vi  fi  è 
Tempre  maggiormente  llabilito;  ma  per- 
che quello  punto  è di  gràdifilnia  impor- 
tanza, e non  ci  è cofa  alcuna  , che  ci  fol- 
leciti, datemi  ancora  vn’pò  di  tempo  per 
pregar  maggiormente , è far  pregare  à ’ 
quello  fine;  oltre  che  bifogncràjche  pri- 
ma di  rifoluermi  àmio  gullo,  io  vi  parli, 
che  faràipiacendo  à Dio,I*anno,che  vie- 
ne, e dopo  tutto  ciò,  non  vorrei  » che  in 
quello  negotio  prendelle  intiera  rifolu- 
tioneibpra  la  mift  fola  opinione , fe  non 
in  calb^  ch^  haiieUé  vna  gran  tranquilli- 
tà, e corri/pondenza  interiore  ad  elTa  ; 
Io  ve  la  dirò  lungamente  quando  farà 
tempo  , e fe  non  vi  dà  quiete  'interiore', 
Tentiamo  il  parere  di  alcun'altro , à chi 
forfeDio  comunicherà  più  chiaramente 
la  Tua  volontà  • Io  non  credo, che  lìa  nc- 
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ceffario  d*afFrcttarfi>  e fra  tanto  voi  rae-' 
defima  ci  potrete  penfare  fenza  tratte-* 
neruici^e  perdere  il  tempo,  perche  come- 
vi  dico  , quantunque  fìn*adeflb  ropitiio-" 
ne  di  vederui  in  Religione  non  habbia 
hauuto  luogo  nel  mio  fpiritoynon  è perè^ 
che  io  ne  ùi  ancora  intieramente  rifolu- 
to,  e quando  ben  Io  foflj,  non  vorrei  op- 
porre , e preferire  la  mia  opinione  alle 
voftre  inclinationi , quando  cffcfoflcro 
in  queRo  particolare  molto  gagliarde,  e 
forti  ; trattandoli  d*altro  -,  vi  darei  paro*' 
la  di  guidami  , fecondo  il  mio  pa** 
rere,  ò fecondo  il  conliglio  di  qualche 
perfona  fpeciale,  che  lì  poteffe  eleggere^ 
è non  fecondo  i voftri  deliderij  • 

Siate, mia  figliuola  tutta  raflegnata  nel- 
le mani  di  Noftro  Signore  , donategli  il 
rimanente  degli  anni  voftri , e fupplica- 
telo  ad  impiegarli  à feruirfene  in  quella 
forte  di  vira  , che  à lui  più  piacerà  , non 
preoccupate  i!  voftro  fpirito  con  vane 
promelfe  di  tranquillità  > di  gufto , e di 
meriti , mà  prefentate  al  voftro  Spofo  il 
voftro  cuore  tutto  voto  d*ogni  altro  af* 
fetto,  che  del  fuo  callo  amore,  e fuppli- 
catelo,  che  lo  riempia  puramente,e  femr* 
plicemente  de  mouimenti , deliderij  » e 
volontà  , che  fono  nel  fuo , accioche  il 
voftro  cuore  come  vna  madreperla  non* 
concepifca,che  con  la  ruggiada  del  Cìe^ 
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lo  , e'  non  con  Tacqua  del  mondo  > e ve- 
drete>  che  Dio  ci  aiuterà  9 e che  faremo 
aflai  >così  nelPeleggere  > come  neirefe- 
guirc . 

Quanto  alle  voftre  lìgliuolcjapprouoj 
che  prepariate  loro  vn  luogo  in  qualche 
Monafterioj purché  Dio  prepari  «e*  cuo- 
ri loro  vn’luogo  pel  Monaftero , cioè  a 
■ dire  approiio  9 che  le  facciate  allenare 

ne’  Monafterij  con  intentione  di  lafciar- 
I uelciconcorrcdo  due  códitioni»I*vna9C he 

i Monafteri  j fiano  buoni  9 e riformati  > e 
j ne’ quali  lì  faccia  profeflìone  dell*inte- 

I riore»  l’altra  > che  venuto  il  tempo  della 

loro  PiofelTlone  9 che  non  è fé  non  à fe- 
i-  dici  anni>  lì  fappia  fedelmentCi  fe  eflTe  la 

I vogliano  fare  con  diuotione  , e buona 

i volontà, perche  fe  non  ci  haiielTero  affet- 

j t09  farebbe  vn*gran*Sa€riIegio9  il  rifer- 

' rarueIe9noi  vediamo  quanta  pena  hanno 

] di  rifoluerfì  9 e metterà  in  poter  d’altri 

- quelle  figliuole,  che  fono  riceuute  córro 

Ij  il  lor  gufto  . Bifogna  metterle  là  dentro 

con  doIci>  e foaui  ifpirationi,  e fe  vi  fià* 

‘ no  in  quello  modo , faranno  molto  feli» 

I:  ci  effe,  e la  lor  madre  di  hauerle  pianta- 
li t«  ne  giardini  dello  Spelo  > il  quale  le 

inaffiarà  con  cento  mila  gratie  cclelH  . 

' Proponete  duque  loro  à vollro  bell’ag- 

gio , e diligentemente  quello  parfito,vi  j 
concorre  anco  il  mio  fentimento  • ^ .. 


- . Co.  >oU 


I 


Lib.  IV.  Lett,  54.  141 

Mà  quanto  aiia  noAra  Amata  volead« 
ella  rimanere  £rà  i trauagii  >e  tempede 
del  mondo  > bilbgna  coii  vna  cura  indu<* 
bitatamence  cento  volte  maggiore  a0i« 
curarla  nella  vera  virtùsc  pietà;  bifogna^ 
molto  meglio  fornire  la  fua  Naue  <f-* 
ogni  arredo  neceifario  contro  il  ventole 
la  rem peda;bi fogna  piantare  profonda'* 
mente  nel  fuo  %irito  il  vero  timor  di 
Dio  ) e {ólleuarh  à'più  fanti  eferckij  di 
diuotione.  - ’ ' 

Quanto  al  noftro  C B*  m’afficuroji  che 
il  Signor  fuo  Zio  haurà  cura  maggiore 
deiredueatione  della  Tua  animucciaiche 
del  fuò  ederiore  . Se  quedo  'Zio  foffc 
huotno  d’altra conditione  diréijchc  Voi 
mcdedma  n'hauede  II  penfiero  à finche 
quedo  tefòro  d’innocenza  non  fi  perdef- 
fe;  non  tralafciate  però  di  gettar’aèl'fuo 
fpirito  dolche  foaui  odori  di  diubtioncr 
e di  fpedb  raecommédare  al  Signor  fuo 
Zio  l’educaeionedeiranima  dia . Dio  ne 
difporiè  fecondo 3 che  à lui  piace» è 
bifognerà»  che  gli  huomint  vi  fi  accon^ 
modino . 

' Io  non' vi  poflb  fdir^ilero"  fopfl  Tap* 
prenfione  »'ch'e  hauete  del  vodro  male  » 
ne  (òpra  il  timore  » che  haùeee  d’impa*^ 
tienze  MHbfierirlo‘.  ‘Non  Vi  didi  io  la 
prima  voltaiche  vi  parlai  dell  anima  vo« 
dra^ché  appUeaiiate  coh  troppa^éiifide« 

ratio- 
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rfttione  i <j.uello>che  vi  occorre  di  male> 
c di  ceaiTdcionere  che  non  bifognaua  có* 
iiderirlo^fe  aon^rojfo  modo\  che  ie  Don.* 
Be>.e-gli  huomini  ancora  qualche  volta 
£anno  troppe  iifleiTioni  aVmali  loro  » e 
che  ciò  intngaua  l*vn  pélìero  nell’alt roj 
ed  i timori»  ed  i dehderij  > de  quali  rani*- 
ma  li rroua  talmente  imbarazzata 
apn  fé  ne  può  fcioglicre  . Vi  ricordatei 
del  Signor  N..come  il  fno  ftirito  fi  era. 
intortigliato  » ed  imbrogliato  nc’vani  ti» 
xQori/ul^édella  Q^refima»  e che  ciò 
non  gli  gioiiò  altrimente  ? Io  vi  fuppli- 
co»,cara  figliuola  per  l'honordi  Dio»nò 
temete  Dio»  perche  egli  non  vi  vuol  far 
male  alcuno  » amatelo  afiai  » perche  vi 
vuol  fare  gran  bene  • Catni^^te  Templi-  i 
cetneure con  ficurezza  delle  vofire  rifo-  ' 
lutioni  ) C ricettate  le  riflefiìoni  di  lpiri< 
to,che  fate  iopra  il  voftro  male»  come  di 
crudeli  tentacioni  • Che  polTo  io  dire 
per.ferniarc  quefto  flulfo  di  penfieri  nel 
vofirpi  ^ non  vi  atfaticate  per  gua- 
iii^ir^fì,^ì^he  quella  fatica  li  fà  efiere  piu. 
infermi . Non  vi  sforzate  di  vincere  le 
V4^firc  teo^tiont  » perche  quello  sforzo 
le  fortificherebbe,  difprczzatele»e  nò  vi 
ci  trattenne;  rapprefentate  alla  vollra 
imuiagiqatipqe^Ófiesù  Chri^p  cfocefif^; 

brg^pr?»  e ,vpllrQ  - 

baciando  il  fup 
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Colato:  Ecco  la  mia  fperàza,ccco  la  vii 
ua  forgéce  della  mia  feJicità:eccoil  cuo^ 
re  del  mio  amato  > ecco  Taoima  del  mia' 
cuore>giamai  cofa  alcuna  non  mi  ailon** 
tanerà  dal  Tuo  amore^  io  lo  rengo>  e noa 

10  lalcierò  ^ che  non  m’/iabbi  pollo  in 
luogo  di  lìcurezza . Ditegli  Tpeflo  . €ht 
pojfo  io  bauer  [opra  la  terrai  ò che  pretendo 
nel  Cielo  ? fe  non  voi  , ò mio  Gtesit  y voi  fett 

11  Dio  del  mio  cuore,  e l*bereditd%  cheto  defì^ 

devo  eternamente.  Di  che  temérc>òligliua* 
la  . Vdite  Dio>  che  dice  ad  Abramo>ed 
à voi  ancora  . Kon  temere  y io fentr  il  tutr 
protettore.  Che  cercate  voi  fopralateN 
rsiy  fe  non  Dio  1 già  l'hauete^.  State  faU 
da  nelle  voftre  rilblutioni . Fermateui 
nella  Nane  > fopra  la  quale  io  vi  ho  im? 
barcata^e  venga  la  tempeftajcle  procel- 
le . Villa  Giesn  , voi  non  perirete^  egli 
dormirà)  ma  à cempo>e  luogo  li- fueglia* 
rà  per  rellituirui  la  calma . - 

Dice  la  Scrittura  > che  il  mio  S.  Pie- 
tro vedendo  la  tempella  > che  era  impe- 
tuoliliìma  « temè  »e  fubito  che  cominciò 
à temere  ) cominciò  ad  alTondare»  & ad 
annegarli  5 e però  gridò . Oh  Signorey [ah 
aatemit  ed  il  Signore  lo  prefe  per  la  ma« 
no  , e gli  dille  . Huomo  di  poca  fede  y per^ 
che  hai  tù  dubttato  ? Vedete  quedo^anto 
Apofiolo  ) camina  à piedi  afeiottf  fopra 
1* acque  > iireiti)  e Ponde  n^n  lai 
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no  ^ar  (bnunergere  y tnà  il  ctmore  dei 
v«nCo  I e dell'oade  lo  fà  perderei  fé  non 

10  falua  il  Tuo  MaeUro  • Il  timore  è 
maggior  male  i che  il  male  iflelTo  • O 
iìgliuola  di  poca  fede  « che  temete  voi  ? 
Nomtemete  punto  > voi  caminate  fopra 

11  mare  tra  T vento  i ed  i flutti  > ma  però 
con  Giesù . Che  ci  è qui  da  temere  > 
ma  fé  il  timore  vi  ilringe  fortemente  > 
efclamate.  O Signore»  faluatemi . Egli 
vi  ilenderà  la  mano  » ftriogetela  forte»e 
caminate  allegramente  • In  fomma  non 
filo fo fate  fopra  il  vodro  male  > non  re* 
plicate  » caminate  francamente.  Iddio 
nò  può  lafciarui  perdcre»flnche  per  non 
perder  lui  viuerete  nelle  voftre  rilbiu* 
rioni . Si  riuniti  il  mondo  roflbfopra  » ^ 
ogni  cofa  lia  fra  le  tenebre  » fra  1*  iìimo 
c rumore  . Dio  è con  noi . Mà  fé  Dio 
habica  nelle  tenebre  » e sul  Monte  Sinai 
tutto  fumante»  e ricoperto  di  lampi  > di 
tuoni»  e di  fracaflfo»  non  ilaremo  noi  be* 
ne  appreiTo  di  lui  > 

f Bi/ogna  » che  io  vi  dica  vna  parola  di 
me  • Habbiamo  hauuto  quelli  i5.gior- 
ni  vn  graitdiflìmo  Giubileo  » il  quale  fa- 
rà per  tutto>  il  mondo  nel  principio 
delÌ*ammiaillratione  del  Papa  » e della 
guerra.d'Vngaria.  Ciò  mi  hà  tenuto  oc- 
eupató»  nià  confolato  ancora  per  molte 
ConfiplSoni  generali»  che  hò  afcoltato»e 
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molte  mutacioni  di  cofcìenzejcbe  bò  ve- 
duto, oltre  la  moltitudine  de’miei  nego- 
tij  ordinarij  , tra  quali  ( lo  dico  à voi  > 
io  viuo  in  vna  piena  quiete  di  cuore  ri- 
foluto  d’impiegarmi  di  qui  auanti  fedel- 
mente, e diligentemente  per  la  gloria 
del  mio  Dio  , primieramente  in  ordine 
à me  fteflb , e poi  per  tutto  quello  , che 
concerne  la  mia  carica . Il  mio  popolo 
comincia  ad  amarmi  affai  teneramente,e 
quello  mi  confola  • Tutti  i noUri  di  qui 
ilanno  bene,  e vi  honorano  con  partico- 
lare honore  • Viuete , viuete  , mia  cara 
figliuola , viuete  tutta  in  Dio , e non 
temete  la  morte,  il  buon  Giesù  è tutto 
nollrc,fìamointieramente  tutti  fuoi.  La 
nollra  honoratiffima  Signora  , la  nollra 
Badelfa  ce  Wià  donato  , reniamone  buo- 
na cura  , e coraggio,  mia  figliuola, 

{ 
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AD  VNA  SIGNORA. 

La  eforta  alla  patietr^a  fen'^ta  inquie- 
- tudine,&  anfietà,&  à ben  feruir  Dia 
frà  i difgufli , e ^aridità , e le  dice , 
che  le  tentationi  di  beflemime,  e contro 
la  fede  non  vengono  da  Dio  > e che  bi» 
fogna  difpret^rle . 

Lettera  iv, 

E|  Ingrano  Dio  della  coftanza  > con 
J la  quale  fopportate  le  voftre  tri- 
bulacioai.  Ci  vedo  nondimeno 
ancóra  qualche  poco  dinquictudine  , e 
d’anfictà,  che  impedifee  IMtimo  ctfetto  | 
della  voftra  patienza.  Nella  vojlra patien*  ' 
Ka,  dice  il  Figlio  di  Dio  >pojfedérete  l*  a~ 
nime  voflre . L’effetto  dunque  della  pa- 
ticnzaconfifte  in  ben'pofledere  l’anima 
fua , e quanto  la  patienza  è piu  perfetta» 
tanto  il  poffeffo  dell’anima  è maggiore» 
c più  eccellente  » e la  patienza  allhora  è 
più  perfetta  » quando  è meno  mefcolata 
conrinquictudine.»  edanlietà.  Piac- 
cia dunque  à Dio  di  liberarui  da  quelle 
due  vitirae  moleste  » e fubito  farete  li- 
berata dall’altra . Buon’coraggio  , mia 
carifijma  forella  > voi  non  hauete  tolle- 
,rato  « fé  nonj»er  tre  anni  Tincommodo 
- * O ^ del 
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del  viaggio , c già  volete  il  ripolb  ? Ri« 
cordatcui  di  due  cofc  >I’vna  j che  il  Po- 
polo d*lfraele  (lette  40.  anni  nel  Defer- 
to prima  d*arrtuare  alla  Terra  promeiTaj 
e nódimeno  Tei  fettimane  ballauano  per 
fare  commodamente  quello  viaggio  i e 
non  fii  mai  lecito  d*  indagare  per  qual 
cagione  Iddio  pigliale  cosi  lunghi  giri» 
e li  guidalfe  per  iUrade  cosi  afpre>e  tut- 
ti quellbche  ne  mormorarono  morirono 
prima  di  giungere  ; l'altra  che  Mose  il 
maggior  amico  di  Dio»  che  fofle  frà 
tutto  il  Popolo  » mori  sài  confini  della 
Terra  defiiirata  al  ripolb»  vedendola  co 
gli  occhi  fuòi»  e non  potendone  confe- 
guire  il  gtìdtmeato.  PiacelTe  à Dio» 
che  noi  rigoardaflìmo  vn*poco  alla  con- 
ditione  della'  llrada  »che  da  noi  agiata- 
mente lì  batte , e che  hauelllmo  gli  oc- 
chi fi&i  » fopra  quello  » che  ci  conduce  > 
e (opra  il  felice  paefe  » al  quale  egli  ci 
guida  : Che  importa  à noi  il  caminare»ò 
pel  delèrto,ò  per  le  campagne , purché 
Dio  fia  con  noi;  e che  andiamo  in  Paf 
radifo  ?'Crediatemi»  vi  pj-cgo , ingan- 
nate quanto  più  potrete  il  voftro  male» 
c fé  lo  fentite  » almeno  non  lo  confide- 
ratcj  perche  maggiore  apprenfione  ve 
• ne  darà  il  petilàrlosche  dolore  il  fentir- 
io»  come  parimente  lì  bendano  gli  occhi 
à quelli»  i quali  hannoda  edere  c6  qual- 
G a che 
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che  gran  colpo  feriti.  Panni  j che  vi 
fermiate  vn  poco  troppo  alla  coniìclera- 
tione  del  voftro  male  • £ quanto  à quel- 
lo s che  mi  dite^che  è vna  gran  pena  ri 
volere  e non  potere  > io  non  vi  voglio 
rifpondere  9 che  biibgna  volere  quello  > 
che  lì  può  j mà  vi  dico  bene  > che  auan- 
ti  Dio  è vn  gran  potere  il  poter  volere  • 
PalTate  auanti  vi  prego  » e penfate  à 
quel  grand'abbandonamento?  che  patì  il 
aoftro  Macero  neirHorto  degli  01iui>  e 
vedete  > che  quel  caro  figliuolo  hauendo 
domandato  confolatione  al  Tuo  buon* 
Padre^  e conolcendoj  che  non  glie  la  vo- 
leuadare>  non  ci  penfa  più>  non  fi  angu- 
ria più  > non  la  cerca  più  > mà  comelé 
non  l'hapelTe  mai  pretefa  > efeguifee  va-  1 
Ictrofamente»  e coraggiofamente  l'opera  | 
della  nofira  Redentione . Dopo , che 
voi  haurete  pregato  il  Padre  à conlb^ 
laruijfe  non  li  piace  di  farlo>non  ci  pen*  ^ 
Tate  più  i mà  prendete  coraggio  per  far  , 
Topera  della  volita  falute  » fopra  la 
Croce  > come  fé  mai  ne  douelie 
defeendere*  ne  mai  più  in  tempo  di  vita 
volita  vedere  l*aere  chiaro^  e fereno  • 
Che  volete  voi  » bifogna  vedere»  c par.-  , 
lareà  Dio  fra  tuoni  » e turbini  de*ventÌ9 
bifokna  vederlo  nel  Roueto , nel  fuoco» 
c nelle  Ipine  ; vero  è , che  per  far'que^ 
bifogna  Calziti  ^ c lare  vna  grand* 
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dbnegattone  delle  noilre  volontà  9 ed  af« 
fettij  mi  la  diuina  bontà  non  vi  hà  chia- 
mata alla  Profe/lione  > nella  quale  fete» 
che  non  vi  dia  forza  per  tutto  quello  • 
A lui  tocca  di  compire  Po  pera  ; è vero  j 
che  é alquanto  longo>  perche  la  materia 
Io  richiede  9 mà  pati  enza  • 

In  fomma  per  Phonor  di  Dio  quieta* 
teui  intieramente  alla  Tua  volontà»  e 
non  crediate  in  modo  alcuno^che  lo  Ter* 
uirefte  meglio  in  altro  flato^perche  non 
è mai  ben  feruito  9 fe  non  quando  è Ter* 
iiico  9 come  eg|i  vuole . Hora  egli  vuo* 
]e>  che  voi  lo  feruiate  lènza  gullo^  fenza 
fentimento  j con  repugnanza,  c conuul^ 
boni  di  fpirito  ; quello  feruigio  non  dà 
ibdisfattioni  I voi  mà  contenta  lui  3 non 
è à voUro  piacere>mà  al  Tuo.  Immagi* 
nareui  di  non  doiiere  elTere  mai  liberata 
dalle  voUre  anguftic)  che  farefte  voi? 
dìrelle  à Dio  : io  fon  vollra  3 fe  le  mie 
niilerie  fono  da  voi  gradite^  accre/cete- 
le  in  numero>ed  in  d uratione  di  tempo» 
Confido  in  Dio  3 che  direfle  quello  3 c 
non  ci  penfarelle  più  9 ò almeno  non  ve 
ne  angullierelle  più»  fate  PifielTo  adefib» 
e domellicateui  col  vollro  trauaglio9CO- 
me  fe  fempre  douelle  viuere  intìemc  co 
luti  e vedrctcì  che  quando  non  penferc- 
tc  più  alla  vollra  liberatione  » vi  pcnlà- 
rà  Dio»  e quando  non  ve  ne  angulliere* 
G I tc 
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tt  più  > Dio  vi  fbccorrerà)  e tanto  baili 
circa  queih)  > finche  Dio  mi  darà  corno» 
dità  di  dichiararmi  à mio  piacere  » alK 
bora  quando  fopra  di  lai  fiabiliremo  ta 
ficurezza  della  noAra  vita  > e ciò  farà  9^ 
quando  Dio  vorrà  » che  ci  riuediamo . 

CoteAa  buon^anima  da  voi  y e da  me 
tanto  amata  > mi  fece  domandare  fe  po- 
trà afpectare  la  venuta  del  Aio  Padre 
fpirituale  > per  accufarfi  di  qualche  er»  I 
rore  > del  quale  non  fi  ricordò  nella  Aia 
coRfeifione  generale  > ed  à quel , che  io 
vedo»  lo  defiderarebbe  molto  »mà  io  vi 
prego  à dirle»  che  ciò  non  fi  può  in  al- 
cun’modo  fare»  io  tradirei  Panima  Aia  > 
fe  le  permettefli  qucA*  abufo  . Bifogna» 
che  alla  prima  Confeflìone  > che  ella  fa- 
rà fui  principio  s*accufi  del  peccato  di-  ] 
menticato  (PiftelTo  dicojfe  foflero  mol- 
ti») puramente  » femplicemente)  e fenza 
repetere  alcun’altra  cofa  della  Aia  con* 
feflìone  generale»la  quale  fii  molto  buo< 
na , e perciò  non  oAante  le  cofe-dimcn- 
cicate  » coteA*  anima  non  fi  deue  in  mo- 
do alcuno  turbare  » leuatele  la  mala  ap-> 
prenfione  » che  le  può  dar  faAidioper 
queAo  conto  > perche  la  verità  è » che  il 
primo,  e principal  punto  della  femplici- 
cà  ChriAiana,  confiAe  in  queAa  fràchez*. 
za  d*accufar*i  fuoi  peccati  » quandò  ce 
n*è  il  bifogno  puramente  » e nudamente 
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/enza  temere  Torecchio  del  Confenorej 
il  quale  non  &ì  li  > che  per  vdir  peccati» 
e non  virtù»e  peccaci  d’ogni  forte.  Che 
fi  fcarichi  dunque  ardicarnenccie  corag^' 
giofamente  » quanto  à quello» con  vna 
grand*humilcà  » e dilprezzo  di  fé  HelTa 
CenzsL  hauer*  timore  di  icoprire  la  fua 
miferia  à quello»per  mezo  del  quale  Id- 
dio la  vuòP  rifanare;nià  fehà  troppa^ 
rergogna  » ò timore  col  fuo  ConfelTore 
ordinario»potrà  andare  aItroue»mà  vor- 
rei in  ciò  ogni  forte  di  fempiicità>ecre-. 
do»  che  tutto  quello»  che  ella  hà  da  dire 
in  efiTetto  lìa  molto  poca  cofa  » ma  che 
j*apprenlione»che  ne  hà»  la  faccia  pa- 
rer grande;  ditele  tutto  quello  con  gran 
carità  » ed  allìcuratela  » che  (è  in  quello 
particolare  io  potellì  condelcendere  al- 
la fua  inclinatione  lo  farei  volentierilh- 
mor  conforme  ai  lèruigio  » che  hò  con* 
fagrato  alla  fanta  libertà  ChriHiana  » e 
le  dopo  tutto  quello  al  primo  incontro  $ 
che  haurà  del  lùo  Padre  fpiricuale»  pen* 
fa  di  cauare  qualche  coofolacione  » e 
profitto  col  manifeftarli  il  medelimo  er- 
rore» lo  potrà  fare  » mà  non  farà  però 
necelTario»  ed  à quel»  che  vedo  dalla  fua 
vltima  lettera  > ella  lo  delìdera»  ed  io 
fpero»  che  le  lata  vtile  ancora  di  fare  di 
nuoiio  vna  confefsione  generale  cò  vna 
gran  preparatione»  la  quale  nondimeno 
G 4 non 
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non  deue  cominciare  > fé  non  poco  a • 
uanri  la  Tua  partenza  per  non  imbro- 
gliarli • 

Vi  prego  acora  a dirle>che  ho  veduto  i 
il  defideriO)Che  ella  comincia  ad  hauere 
di  vederli  vn*giorno  in  luogo  » doue  ella 
polTa  feruire  à Dioy  e con  la  voce>e  col 
corpo . Fate  > cha  non  palsi  più  auanri 
in  quello  pen/iero  > e procura teS>  che  in* 
tenda)  che  quello  de^deriO)  è di  sì  gran  j 
confeguenza)  che  ella  non  deue  ne  re-  i 
poterlo  > ne  permettere  ) che  crefca , fe 
nondopo  hauerlo  pienamente  comuni- 
cato ai  Tuo  I^adre  rpirituale  » ed  inlieree 
con  elTo  fcoperto  il  vcyfcr  di  Dio . Io  te- 
mo» che  ella  non  s’impegni  più  oltre  > e 
che  dopo  iìa  per  elfer*  didìcile  ridurla  i 
airindi£Ferenza)  con  la  quale  bifogna  a* 
Icoltare  i configli  di  Dio . Voglio  bene» 
che  lo  nutrifca)  ma  non  che  crefcajpcr- 
che  crediatemi  > farà  Tempre  meglio 
vdir*  Dio  con  indifiereuza  > c fpirito  di 
libertà  » il  che  non  fi  potrà  fare  > fe  que-  | 
fio  defiderio  crefce)perche  eglifogget-  j 
terà  tutte  le  potenze  interne  > e tiran-  | 
neggierà  la  ragione  nell'eleggere . Io  vi  | 
dò  grand'incommodo  facédoui  melfag- 
gieradi  quelle  rifpolle  9 mà  già  che  vi 
fete  prelà  la  briga  di  propormi  i queliti 
per  fua  parteila  vollra  carità  fe  la  pren- 
derà ancora  per  farle  intendere  la  mia 
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opinione  . Seate  falda  > nelTuna  cofa  vi 
cotntnoua  . Per  ancora  è di  notte  9 mi 
s'auuicina  il  giorno>  non  tarderà  ispalto* 
Fracanto  pratichiamo  il  detto  di  Dauid. 
c/iLxjt{e  le  vefÌTe  mani  verfo  il  Santuario  in 
tempo  di  notte^  e benedite  tl  Signore  : Bene- 
diciamolo con  tutto  il  noflro  cuore  ì e 
preghiamolo  ad  elfere  la  noftra  Guida  $ 
la  a olirà  Naue  9 il  noUro  Porto  . > 

Non  voglio  rifpondere  minutamen- 
te alla  voBra  vltima  lettera  9 fe  non  à 
certi  punthehe  mi  paiono  più  neceffarij* 
Voi  non  potete  credere^  cari/sima  fi- 
gliuola > che  le  tcntacioni  cont^  la  fe» 
de  > c la  Chiefa  vengano  da  Dio  ; mà 
chi  vi  ha  mai  inlègnato^che  Dio  ne  poF> 
ià  eflere  fautore  ? può  ben  egli  cagio- 
nare tencbrc^impotcnzerlòfpéfioni  de» 
relittioni , e defiitutioni  di  vigore  9 fuo- 
gliamento  dello  Bomaco  lpirituale>ama- 
rezza  della  bocca  interiore9la  quale  ren- 
de amaro  il  più  dolce  vino  del  mondo  9 
mà  iiiggeBiooi  di  beBemmie^  d'infedel- 
tàj  di  milcredenzaf.ah  nò  > non  poBboo 
yfcixe  dal  noBro  buon  Dio^'il  fuo  purif> 
fimo  lèno  non  può  concepire  oggetti,  ta» 
li . Sapete  voi> come  Dio  fa  in  queBo  ^ 
permette  > che  il  maligno  artefice  d’o- 
pere fimili  venga  à prefennrcele  in  vé» 
dittj  accioclie  col  difprezzo  9 che  ne  fa- 
1^0  p pofiiaroo  teBificare  il  noBro  af- 
• . G 5f  fccto 
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fetto  alle  colè  diuine.  E per  quello  duo* 
que  ) mia  carifsima  figliuola  c^inquietC' 
remo,  e mucaremo  porto  ? Oh  Dio  > nò, 
il  Demonio  va  per  tutto  intorno  al  no- 
ftro  fpirito  girando , ed  imbrogliando 
per  vedere,  Tepoterte  trouare  qualche 
porta  aperta  >.  Cosi  faceua  con  Giob  , 
conS  Antonio,con  $.  Caterina  da  Sie- 
na,e con  vna  infinità  d*anime  buone,che 
io  conofeo  , e con  la  mia  ancora  , che 
non  vai  niente,  e che  non  conolco,  dun- 
que per  tutto  querto,  mia  buona  figliuo- 
la c'iafartidiremo?  lafciatelo  rtar  di  fuo- 
ri, e raifreddarfi , e tenete  tutti  i palai 
ben  chiufi,  in  fine  fi  fiancherà,  ò fe  non 
fi  fianca  , Dio  li  farà  togliere  il  luogo  ; 
Rtcordateuitdi  quel  , che  io  credo  h^ 
uerui  detto  vn  altra  volta , che  è buon* 
légno, che  faccia  tanto  rumore,  efrar 
caflb  intorno  alla  volontà  , perche  ciò 
indica,  che  non  è entrato  «dentro  . Vi- 
ua  Gresù,non  bifoghà  temere,  e non  mi 
fiate  à dire,  che  vi  pare  df  proferirlo^cò 
fiacchezza,  lènza  forza,  è coraggio  , mà 
come  con  vna  violenza , che  fate  à voi 
fielTa  ; Oh  Dio , eccoui  dunque  quella 
fanta  violenza,  cherapifee  il  Cielo.  Ve- 
dete figliuola,  quello  è fegno  , che  rutto 
•c  prefo  ,che  li  Nemico  hà"^  guadagnato 
tutto' nella  nofira  fortezza  , fuorctfc  il 
Mafehio  , eh'  è impenetrabile , e che 
- noa 
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non  può  perdcr/ì,  fe  non  da  Ct  fteffo  jfi^ 
naimente  la  volontà  è libera>  e cocalmé- 
I ce  nuda  tuaoci  Dios  rilìéde  nella  fupre- 
> mas  e più  rpirìcuale  parte  dell'anima  in- 
I dependence  da  alcri>che  dal  fìio  Dio  >e 
I da  fe  flelTa  > e quando  tutte  1*  altre  po< 

, tcnze.  dell'anima  fono  perdute,  efog- 
getate  al  nemico,ella  fola  rimane  padro; 
na  di  fe  mede/ìma  per  non  confentire . 
Vdite  hor  voi  la  ragione  d’elTer  l'animc 
afflitte.  Il  Nemico  occupando  rutto 
Taltre  potenze  , fà  dentro  di  e£fe  il  fuo 
rumore,  e fracaifo  grande , fi  che  à pena 
fi  può  vdire  ciò , che  fi  dice , e fi  fàuci- 
la  volontà  fuperiore,  la  quale  ha  ben  la 
voce  più  chiara^  e più  viua  della  volon- 
tà inferiore,  ma  quella  fhà  fi  afpra , e 
groffa  , che  fupprime  la  chiarezza  dell* 
altra . Finalmente  notate  quello,  finche 
la  tentatione  vi  difpiacerà  , non  c’è  che 
temere*  perche  ella  non  vi  difpiace , fè 
non  perche  non  la  volete..  Del  rejfio 
quelle  rentationi  tanto  importune  pro- 
uengono  dalla  malitia  del  Dianolo , mà 
il  faAidio,  e la  tolleranza,  che  ne  Tentia- 
mo, dalla  mifericordia  di  Dio  , il  quale 
contro  la  volontà  del  fuo  nemico , caua 
dalla  malitia  di  efib  la^  lanca  tribulatio- 
ne , con  la  quale  purifica  l'oro , eh*  egli 
vuol  riporre  ne'lùoi  telbri.  Io  dico  dun- 
que cosi . Le  voAre  tentationi  fono  dal 
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Diauolò  > e dalMoferno  > mà  le  voftre 
pene^  ed  afflictioni  fono  da  Dio  > e dall 
ParadifO)  le  Madri  fono  di  Babilonia  y| 
Diàrie  figliuole  di  Gierufalemme.  Di>i 
fprezzacc le  tencationi  > abbracciate  lei 
eribulationi . 

’ Vn* giorno  quando  haurò  tempo  vij 
dirò  > che  male  cagionino  quelle  oilrut-' 
troni  di  rpirico  j perche  ciò  non  A può 
fcriuere  io  poche  parole . Vi  prego  à 
non  temere  in  modo  alcuno  diappor-- 
tarmi  alcun’incommodojperche  mi  pro-i 
téflo  ) che  mi  è di  eflrema  confolatione 
J’eflere  llimolato  à preflarui  qualche 
feruigio . Scriuetemi  dunque}  e rpeflo, 
e fenz'ordine  > e più  naturalmente  , che 
potreteme  riceuerò  Tempre  vna  conten- 
tezza eflrema  : Fra  vn*  hora  and  ero  al 
picciol  Borgoj  doue  deuo  predicare)  ef> 
fendoii  Dio  voluto  féruire  di  me  > e nel 
predicare  > e nel  patire  : fia  per  Tempre  < 
benedetto.  ... 

jLi  !$•  Ffhrare  l5o5«  • • I 
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ALLA  MEDESIMA. 

Soprahftejfa  materia  0 

, 0 • * 

Lettera  l v. 

Le  ‘ voftre  tentationi  di  fede  fo- 
no ritornate  9 ed  ancorché  non 
replichiate  loro  vna  fola  parola, 
vi  anguUiano . Voi  non  rifpondéte  lo- 
ro, è ben  farro,  ma  ci  peniate  troppo  fi- 
gliuola, le  temete  troppo,  le  apprende- 
te troppo , fenza  quello  non  vi  fariano 
male  alcuno  . Sete  troppo  fenlìbilc  nel- 
le tentationi . Voi'amate  la  fede,é  non' 
vorrefte  jche  vi  venilfe  vn  folo*'peó^ 
fiero  in  contrario,  c fubito,  chcvno 
folovi  lì  faggcrilce,  ve  ne'attriHate  , 
e turbate.  Sete  troppo  gelofa  di  que- 
lla purità  della  fede,pare  à voi,che  bgnf 
cofa  la.corron^pa . Nòno  figliuol'ajla- 
feiate»  che  lbffi  fl  vento,  e non  crediatè,“ 
che  il  rumore  delle  foglie  , Ha  lo  Crepi- 
to dell*arra1 . Vltimamente  io  mi  ritrp- 
uài  appreflfo  alcuni  Alùearij  di  Api , èà* 
alcune  di  effe  mi  fi  pofarono  fui  vilb,  io' 
voleua  Icacciarle conila  mano,  edvgi' 
Contadino  mi  difle  , nò  non  habbiatè' 
paura,  non  le  foccat’é,  perche  non‘v|^ 
pungeranno  altrimcate^  raà  letoccatt* 

vi 
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ri  morderanno  . Io  Io  credeijc  ne*pur* 
vai  mi  punfè  . Crediatemi»  non  temete 
quelle  tentacioni , non  le  toccate  y e non 
vi  offenderannoi  pallate  auanci^e  non  vi 
ci  trattenete . 

Io  ritorno  da  i Confini  della  mia  Dio- 
cefi  dalla  parte  de  Suizzeri>  doue  hò  ter- 
minato lo  ftabilimcnto  di  trentatrè  P|t- 
Tocchie,  Dalle  quali  vndici  anni  fono  nò 
vi  erano»  che.  Predicanti»  ci  fui  allhora» 
e ci  fierci  tre  anni  io  Iblo  à predicare  la 
fede  Cattolica  » e Dio  mi  hà  io  quello 
viaggio  fatto  hanere  vn ‘intiera  conlbia- 
cione  3 perche  doue  allhora  non  vi  tro- 
uaijche  cento  Cattolici  » non  vi  hòpre- 
fpntcmente  trouato  cento  Vgonotti*  Hò 
patito  molto  in  quello  viaggio  » e vi  hò 
hauuto  vn  terribile  imharazzo»e  perche 
era  per  le  cole  temporali  > e prouifioni 
delle  Chiefe,  mi  fono  fiati  polli  molt’in** 
toppi,  ma  Dio  per  fua  gratia  ci  hà  po- 
llo vn’  buoni  Ili  mo^  fine»  e,  vi  fi  è.  fatto 
ancora  qualche  poco  di  fri^tto  fpix.ìcu|l- 
Ve,  Scc.  , , - ' r/  , 

Hoggi  è il  giorno  di  S/Agoftino, po- 
tete immaginarui,fe  hò  pregato  per  voi» 
e il  Padrone  » e il  feruo»  e la  Madre  del 
i'eruo  . Dio  fi  a il  nofiro  cnore  »miafi- 
^liuóla . Viue  te  allegra , c fiate  genero- 
la, quel  .Dio,  c he  noi  amiamo,  ed  al  qua- 
le ci'lum.o  de  dicati  a d vuole  di  tal  ma- 
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niera.  Bgli  è ftato^chc  mi ‘ha  tfaléa  à vóli 
fia  fèmprc  benedetto,  e Iodato^  ìl  gioì* 
no  di  S.  AgofHno. 

Mentre  io  ferraiia^uefla  ftftttra  cdst 
mal’compofta,  me  ne  fono  ftatc  refe^due 
altre,  vna  dè'i5/l*altra  de  aoVd’A^IFd 
in  vn’medefimo  piego  v'Non  veiléjn  ef- 
fe altro,  che  quello,  che  hò  detto  . Voi 
temete  troppo  1^  tOTtat^tìnii^i^p  ci  è al- 
tro , che  quello  dì  male . 5iate  affatto 
certa  , che  tutte  le  fcat^tiqni  dell’Infer- 
no non  pofibno  Imbrattare  vno  Cmrito* 
che  noi!  lé  a'ma  Talcfàféle^dìinq^  ccISp 
rerc . L’Apollólo  S.*  Paolo  rie To,^\|r tè 
di  terribili,  e Dio'non  gliele  volle  leua7 
re,  e tiitro  per  amore-  ah  figlmola,~cd*' 
faggio,  ché  cotcfto  dudrtl  i/a  Icmplé  dèf 
fuo  Giesiì , e lafciatei  clic  quello 
no  latri  alla  porta  quanto’vof  rà Vìue-* 
te,  mia  cara  figliuola  còl  dóICòGiesù/è' 
la  voiira  S.*  AbbadelTa  ffa  le  tene’bre , t' 
Chiodi,  le  Spine,  la  lanciò  ] 'gli 'abbari-' 
donamentiie  con  la  voilrii  Padro'^kr  Vi; 
uetc  loogo  tempo  fn  lagriftfe  Tenia  òttc*^ 
nere  cofa  alcuna , perche*  in  fini’Iddfò' 
vi  reiulciterà,  vi  rallégrcrà,c  vi 
dete  il  deiiderio  del  vóftro  cuore  . 
così  lpero,e  fc  eglinòn  lo'f3,tìon‘lafcie»‘ 
remo  per  qòello  di  ÌeiiiirIo,ed  egli  nò  la* 
feiefà  per  quello  df  eireteifnollrò  t)io" 
perche  IWetro /che  gli  dobt>iinìo*è*tll 
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vna  aatura  immortale^e  che  aon  paò  pe* 
riie,  &c. 

lU  %o.  jgofio  zdo5. 


ALLA  MEDESI  MA. 

r ' . -ì'  ; t,  : 

Sópra  Vtdeffit  ' Materia, . 


Lèttera  Lvij. 


M‘  lA  carisma  figliuola.  Contro 
tutti  quéiii  nuoni  afTalti^  e ten- 
■ cationi  d? infedeltà,*  ó dubbi] 
dflla  fed|^  rinehiufa  * rico* 

pqrt4pjt|Ìe<  fiii’adeflb  ha- 

ué^haiiutó  * perche  non  haurete*che 
temere  Auuertite  di  aon  difputare*  ne* 
mercantare*  item  à non  attrìjfiaruene*  ed 
inquictaruèniCfCne  farete  liberata.,  Qua- 
fo  à .mje*  vedo  il  grand*horrore*  ed  odio* 
che  hauete  a quelle  .fNggefiioni  * e non 
dubi^9,puntQ*  che  ciò  non  vi  ouoccia>  e*> 
npn  dia  ^ual^he  vaot^iggio  ai  nemico*il 
qua^e  fi  contenta  di  tediarui  > edinquie*  | 
tawi  > giachc  non  può  far’altro  * come 
non  farà, ovai  piacendo  à Ma, corag- 

gio», mia  cara  figIiuola*non  Vt  fermate  à 
confiderare.tutto  qiiefio  * perche  dcne 
l^aiìaruiii  elle  Dio  non  è p£fcÌo  in  ^ ueiU  ' 

* // 
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a/Talti  y che  riceuete  y dirprezzateil  piùi  • 
che  pòtete  quefte  turbationi  y perche  il 
dirprezzo  è il  rimedio  più  vriJe  - Io  non 
temo  certamente  per  leCòlonne  del  no*, 
ftro  Tabernacolo , perche  Dio  h’èil 
Procettorc.HÒBódimeno  fatto  riflefho- 
nc>  che  co>fa  era  quella  > che  poteua  per- 
mettere al  mondo  l’audacia  ,'c l’impu- 
denza > di  penfare  di  fcuoterle  > perche 
parmÌ9che  gli  facciamo  affai  mala  etera 
per  togliergli  l’ardire  di  volerui /bllefi 
care  • Hora  bene  y tutto  ciò  non  è nien 


te  . Io  non  poflb  3 ne  voglio  mai  finire* 
di  defiderarui  l’abbondanza  delle  gratie 
dt  No/èro  Signore  » e della  fua  Santi fiì- 
nia  Madre  joell’aniore  del  quale  io  fo-r 
no  y &c. 


Li  Métnt»  léoó, 

‘ V ' 

•I  »' 


AD 
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della  Viiicatione.  ^ 

I.f  dice , che  la  /incera  Confefflone  del 
Jho  errore  è vn  tratto  geuerofo  , e thè 
. hi  fogna  [apportar fi  infiemel'vne  con 
f altre . 

Lettera  iviii. 

SI  bene >>mia carinima gran*figlìuo- ' 
la>to  sò  qual  cuore  voi  hauete  ver- 
fb  di  roe>  non  volete  voi^che  io  mi 
ferua  del  tempo , e del  la  ilaggione  per 
pianrare  in  elTo  le  piante  più  eccellenti 
dell  e virtù, il  frutto  delle  quali  c éterno? 
Orsù  io  non  ho  tempo  di  |fbrte  alcuna  , 
mà  vi  dico  in  verità,  che  la  voftra  lette- 
ra ha  riempito  ranima  mia  di  vn*  balfa- 
ino,  e profumo  si  delitiofo,  che  da  mol* 
ro  tempo  in  qua  io  non  haueua  letto  co*  | 
fa , che  mi  haueffe  recato  confoJatione  | 
così  perfet^  ..  Ma  dico  di  nuouo , mia  ^ 
cara  hgli»w  ,‘che'  queilr  lettera'  mi  ha 
dato  affetti d*amorc  v^rfo  Dio  ,che  è si 
buoQO,e  verfb  di  voi/che  egli  viiol'ren* 
dere  così  buona, che  ^ertamente  io  fono 
obligatodi  ringrauXrne  la  fua  diuina 
Prouidenza  ; . 

Cosi  c mia  hgIIuoIa,birogoa  da  doiie*  | 
ro  metter*la  mano  nell’intimo  de*noflri 

cuo- 
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cuori  per  fradicarne  le  Tozze  productia- 
ni  > che  il  noftro  amor*proprio  fi  in  éflTo 
per  mczo  de  nortri  humori  jinclinacio- 
ni^  ed  auuer/ìoni , Oh  Dio  che  contén- 
cezzz  prona  il  cuore  d*vn*amantifrimo 
Padre  al  Tencir*,  che  quello  della  Tua  di- 
lettiiSma  figliuola  fi  protetta  , eh’  éllà’è 
ttata  inuidiofàj  e maligna  ! quanto  felice 
è quatta  inuidia>poiche  ella  è fèguitaida 
vna  così  candida  Confe/fione  ? la  voftra 
mano  nello  fcriuere  la  lettera  > fece  vn^ 
atto  più'generolb  , che  non  fece  giàmai 
quella  d^Alelfandro'.  Operate  dunque 
behes  mia  cariflima  figliuola  ciò>  che  il 
voftro  cuore  vi  ha  dettato  ; Non  vi  tur- 
bi quel  che  è pafiTato*mà  femplicementc, 
humilmentej  amoroTamente,' e confiden- 
temente riunite  il  vottro  allo  fpifitodi 
quell’amabilifilm’  animarla  quale  io  tn*' 
attìcuro,  ne  riceuerà  milIeconÌblationi;f 
Ab  mia  figliuola  > che  è vtìa'gran  partei 
della  noftra  perfettione  il  Ibpportarci' 
gli  vni  con  gli  altri  nellè  nottre  impcr- 
feteioDÌ  > perche  in  qual  colà  pofiìamò* 
noi  efeicitare  Tamor?  del  proflìmo  >;fe* 
non  in  quella  tolleranza  ? Ella  vi  amerà, 
ò figliuola  9 e vt)l^altresì'  amerete  lèi  y é 
Dio  vi  amerà  tutte  due  , &c. 

Ca  minate  coraggiólàjè  folleuata.  Vi- 
ua  Gitsù  . Amen»  &c*  ' 

Li  18.  Decemhre  idrj.* 


AD 
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AD  VNA  SIGNOR  a1 

La  eforta  alToHegrex^  fpmtuale , 

Lettera  ijx. 

CHE  felicità;»  mia  Signora  l*e0ere 
tutta  di  Dio  j perche  egli  ama  i 
fuoi  > li  protegge  > li  guida  > e li 
mette  nel  porto  della  defìderabile  Eter- 
nità; fiate  dunque  coshe  non  permettete 
mai  all’anima  vo/lra»  che  ella  &*atti idi  ^ 
che.  viua  con  amarezza  di  fpirito»  ò con 
amarezza  di  ferupoio  j poiché  quel  Si* 
gnore>  che  l’hà  amata  > che  è morto  per 
farla  viuere  > è si  buono  > si  dolce  3 e si 
amabile.Queilo  gran  Dio  ha  volutOiche  ' 
voi  fofte  fua>  e Phà  fatto  volere  à voi,  e 
voi  i’hauete  voluto  > ed  egli  vi  ha  fatto 
pigliare  tutti  i yeri  mezi  percflerlo.  Sc-  l 
te  dunque  fua  lènza  dubbio!»  mia  cari/lì-j 
ina  figliuola  » del  che  mi  rallegro  infin i- 
tamente>e  ne  benedico  fa  fua  mifericor- 
dia»  come  efiendo  in  elfa  lènza  fine»  mia 

Sigoora»voliro>  ^c. 

. . i 

< 

G389P^  ; 

% AD 
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AD  VNA  SIGNORA- 

L a e fotta  ad  efsere  generofam^te  humtie, 
fedele  nel  feruigio  di  Dio,  e fantamen^^ 
te  allora , 

Lettera  lx.  ‘ " 

Mia  Signora  > e carìilìma /ìgliuo* 
la.  ( Io  credo  yche.vogiiace  » 
che  io  così  vi  chiami  ) nutrito 
a vojftr*  anima  nello  fpìrico  di  cordiale 
tonfidenza  in  Dio , ed  à mifura  > che  vi 
rrouerete  circondata  d*imperfetcioni  > e 
niferie  ; follenate  il  voflro  coraggio  à 
l)en'fperare  • Siate  molto'humile^  per- 
:he  quella  è la  virtù  delle  virtù  * mà  ha 
/n^humiltà  generofaj  e tranquilla  ; hate 
Fedele  à benTeruire  il  nohro  Signore  % 
nà  oheruate  nel  Tuo  feruigio  la  libertà 
iliale^ed  amorofa^fenza  far  prouare  lHb> 
a alcuna  d’amarezza  al  voflro  cuore  • 
l^ea/truace  vno  Ipirito  d*vna  Tanta  alle- 
grezza la  quale  modehaaiente  •dih^ufa 
ielle  vohre  actiofli  ^ {e  parole  j apporti 
onfoiacioneagli  huommi.da  bene , che 
’i  vedranno , accioche  e^nc’glorihchi- 
0 Dioiche  è Pvntca  nohra  preceahoae* 
ì giache  voi  non  potete  più  efercitare  il 
ohro  corpo  ioJorte  alcuna  di  mortihr 
atione  « ò alprezza  di  penicenza , e chft 

non 
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non  è in  modo  alcuno  efpedieAte)  che  ci 
penfia'te>  come  recammo  d’accordo  > te- 
nete il  voUro cuore  ben’foggetto  auanti, 
il  fuo  Saluatorcj  e fate  il  piùj  che  potre- 
te quello,  che  farete  per  piacere  à Dio  > 
. e quello,  che  haiirete  à fopportare  fecó- 
do  la  conditone  di  quella  vita  > foppor* 
catelo  con  la  medelìma  intentione',  per- 
che così  Dio  vi  poflfederà  tutta, e vi  fata 
gratta  , che  lo  poflederete  vn*  giorno 
eternamente  , del  che  lo  fupplic»ò  tuu 
to  il  tempo  della  mia  vita,  e farò,  &c» 


AD  VNA  NOVITIA. 

« 4 

jLu  e fona  à viuere  in  humiltà  ì éd  obe» 
. dien\a. 

Lettera  lxj. 

MI  rallegro -infinitamente  , mi; 
cariifima  figliuola  della  felici 
cà  i che' godete  in  coteHa  lacr 
Compagnia  > nella  quale  vi:»ritrouatc 
perche  per  voi  e vn’bcne  inellimabile  i 
viuere  nel  feruigio  di  Dio -in  vn’luogoj 
doue  tutte  le  anime  lo  feruono  , e doue 
la  loro  cohuerfacione  fa  compagnia  alh 
vollra  giouentù  per  confermarla  > e Ha* 
bilirla  ne’liioi  baoàipropoaimenei . le 
,1  quan* 
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guanto  à me  haurò  contimi^ente  vu* 
grand’affetto  al  vóftro  auanzamènro  nel- 
la diuotione,  non  folamcnte,  perche  ef- 
fendo  voi  figliuola  di  vn*  Padre , che  i6 
fommamente  honoro  ^ come  pure  la  Si-" 
gnora  voflra  Madre  y fono  intereffato 
nella  loro  contentezza»  mà  ancora  » per- 
che con  licenza  loro , e con  pcrmiflìone 
della  Signora  voftra  Badefla  , io  c.redo>4 
di  hauere  qualche  parte  nell’anima  vo- 
ftra» poiché  per  mezo  mio  ella  poha  iP 
facro  Carattere  della  Conlfi^matione,  V 
quefta  e la  ragione»perchc>come  io  ere-  ' 
do»  voi  hauetc  con  me  qualche  relacio- 
ne  di  hgliuoIa»ed  io  ho  qertam#nte,rer- 
fo.di  voi  quella  di  Padre  hauedo  hauiifo. 
vn’affetto.  grandemente  paterno  \tiCo' 
di  voi»  ed  in  quella  coniÌderation,e  io  vi 
fnpplico  con  tutto  il  mio  cuore  ad  efèr- 
citarui  fedelmente.nella  /anta  humiltà  i ’ 
ed  obedienza  verfo  cotefte  anime  facreV 
alle  quali  Dio  ha  confidata  la  voftra  i' 
accioche  vn’giorno.  ila  tutta  Tua  » e Aia 
ddettiflima  Spofa  . Conferuateui  alle-  . 
grz,  mia  cariflìma  figliuola  , poiché  non 
c’è  in  quefta  mortai*  vita  allegrezza  più 
vera, che  il  ritrouarfi  nellaftradapiù 
ficura  per  arriuare  alla  vita  immortale  . 
Viuete  dunque  cosi  humilmente  » c dol- 
cemente » mia  carifljm’à  figliuola , e pre- 
gate fpeff©  per  me»  cfiéTono  , &c.  * 
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AD  VNA  RELIGIOSA, 
della  Vilitatione  #, 

« 

JLacfortad  ben'amare  la  fua  propria 
^ abiezione,  . 

Lettera  Lxi;. 

MI  rallegro d*incendere>che  Dio  j 
lodacojcocella  Cafa  s'auanzi  in  | 
huimicà  9 dolcezza  9 pace , ed  j 
amor*  Diurno  * Sia  Tempre  maireteroa  | 
bontà  benedetta  •' 

Si  parla  aliai  di  piantare  vn'MonaRe- 
rio  della  Vilitatione  in  Turino  . Ecco  ) 
ò cariflima  figliuola  » come  Dio'  molti* 
plica^e  benedice  ropera>che  à lui  è piac4 
ciuto  di  cominciare  per  mezo  della  viltà 
ed  abiettione  di  tre  piccole  creature»  le 
quali  per  quello  deuono  sforzarli  di  elle* 
re  Tempre  più  tutte  di  Tua  diuina  Mae- 
Rà>  e di  cotefla  vocatione  per  renderla 
ogni  giorno  più  grata  à Dio  . Io  vi  Tcri* 
uo  fecondo  il  mio  preTente  Tentimento  > 
perche  cosi  bilbgna  » che  io  ferina  all* 
anima  della  mia  cariflìma  figliuola  >pre« 
gando  Dio  a Tarla  Tanta  infieme  con  me 
ancora  » che  fono  tanto  lontano  da  que- 
lla felicità  • Bilògna»  che  io  vi  dica  an** 
cora  quelle  due  paròle»  cari/lìma  figliuo'* , 
la  » Te  voi  non  fieté  fauoiita>  amate  que*  ' 

fta 


Digitized  by  Google 


tÀhtùiVx^L(tti€zl  169  ! 
ila  abiecti&ne  .{.Credetemi»  che  Dio  ve^ 
de  volentieri  quelkij  chc;è  difprezzato  i 
e la  bafiezza  griiditaji'  lui  fù  fempre  giar 
ca  . Dio  è così^uooo^  che.  viiìterà  in* 
te  rior  mente  ria  ooflra.yiiiìtatiQne>Ia  for* 
tificheràj  ella  ilabilirà  nella  feda  humil- 
tà>  femplicicà  » e mortificationc  y «.Viue; 
te  allegra  quanto  potretei  dr:qUeii’aJi:e* 
grezza  pad^a»  é diuota> la  ràdicedeKa 
quale,  è l?aalore.delia  nòilra  abiettioneù 
Mia  cari^ima  fìgliHoladQ  vi  falutó  i &c. 

Viua  Oicsii  • Aaien>  &c.  j . * 

. ’j  -y  ' ''  A.  i :■  ì \ ' ' . ‘ r-  ^ . i ;-' 


^'^ij>ectmbre  i6t'j.^  1,  * .t:  , c‘;  .>!  i 

; t‘>i  f'J  :i  {».  »;.ti  <.J-  ■'*  tisi  0.1 
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•AD- V'NA'-REtTGIÒSA  ‘ 


i' 


itana  BadeiTa  • 


o V 
<.  * 


« f.'l>  t*.i/  *■  % t re»-* 

Ha  (^orta  ad  p^a  ^mggiofa  humihli 

. 3101  . ’v  ■ ' m Ib  t*  ‘ ,;ì  ' ■*  ' ■ / 

• J!  ! « iW  Ji*CttCl?^'i.i.5^ÌÌ^.  > , ; 

MlA-ctfrl/!!dia  figliuola. Che  coii- 
Iblaribrie*  graride  è‘  la  voftra  > 
che  1^0  medelitno  è quello^che 
vi  ha  fatta  BaHeffa>  fioiche  fete  tale  per 
te^fliiadeordihatiiiNe  per  quella  ragione 
i]à  («a^pròìfidliSiaè  obllg'ata  alla  fua  dz- 
tpofifiionè  di  teli^^Di  ‘ cori  la  fua  manoV 
aecioche  op#ifttt<béA&<)udloiè  che  egli 
Sfarteli,  H vi 
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iri  chiama.  Crediatemicariilìna  %liud- 
la>blfogpa  caminare alla  buona  dietro 
ia  guida  di  queftàbuon  Dio  >«  non  di* 
fputare  contro  quella  regola  generale . 
Che  Din»  che  hi  noi.  hà  cominciato  il 
bene»  io  perfetrionerà  fecondo  la  fua  fa^ 
pienza>pttrchenoifìamo  verfò  di  lui  fet 
deli»  ed  huBiili«^  cerca  frÀfttoifer'^ 

tu  alcuno fcbe fia  fedele . £d  io  vi  dico>che 
farete  fedele>fè  farete  humileoha  mi  di* 
rete  ; farò  io  humile  ? Si  vi  Tifpoodo»  fe 
Volete . Io  lo  voglio  » mi  replicherete 
voi . Ed  io  foggiungo  ; dunque  io  iete . 
Mà  io  però  fènto^nii  direte»  che  non  fb* 
no  tale . Tanto  meglio»  dico  io»  perche 
quello  Tenie  ad  efferlo  più  fìciìrainenté. 
Non  bifbgna  andar  raro  sii  le  fbtcigliez-*  | 
ze,  mà  caminare  alla  buona»e  it  come  e*  i 
gli  VI  hà  caricato  delle  anime  fue»earica* 
ce  voi  lui  della  vollraaccioche  egli  me'| 
defimo  poni  ogni  cofa»cioè  voi»eia  vo-: 
Era  Carica  fopradi  voi  : il  Tuo  cuore  è 
grande»  edcglt  vjiofeacheiivoftro  hab* 
luogo  in  efTo  *'  Ripofateut  così  (opra 
di  lui  » e quando  ^ommetreretc  crrorì»e 
niancamenti»non  vi  /pauencate»inà  dopo 
cfferui  humiliata  auaoti  Dio  » /icorda* 
teui  » che  ia  diuioa  virtkM  maoifeUa  più 
^loriofamente  pdla  poftr? •ipfcrmk».  Ih 
„vnapi^ro|a»^ara  hglH^la  9 bifogna  » ^hc 
Ja  yoEra  h(m|licà  fy  waggiafa»  e^v^or 
w ^ -ro/a 
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ro(à  nella  «con  jìdenzat  che  douete  haue« 
re  nella  bontà  di  colui , che  vi  hà  pollo 
nella  Carica  » e per  beD"eagliar’la  Àrada 
à tante  repliche^  che  la  prudenza  huma" 
na  rotto  il  manto  dell’h umiltà  è folita  di 
fare  in  occalìoni  fomigliànti  fouuengaui 
che  Nollro  Signore  non  vuole  > che  do- 
mandiamo il  nollro  pane  di  ogn’  anno  > 
,ne  di  ogni  mefe  9 nè  di  ogni  Tetti mana  > 
ma  quotidiano . Pròcui*àte  di  Zar  beÉc 
hoggifenza  penfare  al  giornò'feguente» 
poi  il  giorno  feguentc  di  fare  il  medèlì* 
moj  è non  penfate  à quello , che  farete 
durante  il  tempo  del  vollra  carica  4 
mà  andate  paflando  di  giorno  in  gior- 
lioauanti  né!  yoftro  officio  fenza  ftea- 
' ìderé  piu  oltre  ’la'  vollra'  foMecitudine  > 
■‘éoìc'he *ii  voftro ? Padrecèlélle * il qua- 

hà  c^ra  d’hoggi  9 fhàurà  domani  > e 
‘'pordomani)di  guidarui^à  proportione 
’ di  quanto  voi  conofeendo  la  vollra  de- 
' bolezzàj  non  fpe rerete  iti  altroj  che  nel- 
la Tua  drouidenza  • Mi  pare  cariffima  lì- 
'‘gliuóla  d*àndare  alla  buona  con  voi^par- 
'landóui  cosi  ) còme  fé  non  làpelsi^che 
* ìròi' intendete  meglio  di  me  tutto  que- 
llo, mà  non  importa,  perche  ciò  fa  col- 
po maggiore  quando  vn'cuore  amico  ce 
lo  dice  • lo  rodo  Vollro  9 &c. 

o.—  Ha  AD 
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AD  VNA  SIGNORA.  '• 

• r 1 ; 1 .'j . I.  • . 

Le  dke ròc  ■ Tbumiltd  's'-acquifia  èf  piedi  | 
della  Croce’,  ieftderio , erifolutiotie 
' deW  Autore  di  habiiare  nel  Coflato  di 
' Noflro  Signore  • . ^ 

’ <■’  Léttcrà*'  lxj't..  " ; 

^^r^.Rcder«tc.voi'qu.eIlo  j che  io  loa 
«w  i'  ^ <jualche  tcmpo>ch^ 

io  t£go  appreflb  di  me  il  piccipr 
Jibro  della  prefeppia  di  Dio  . Quella  è .yfl’a 
j)iccioia  Operettaimà  non  ho  potuto  an- 
xpra  leggerlo  intieramente  per  diri^e^ 
41.mip  (entin?9ht.P  per<,yoftro  .feruigip  ; 
^pi}  è j^redibile^qaaptó  |o  lia  i 

. te  intyigato’ne’qegptijV  ma, vpii  mÌa:Caea  I 
^figliuola  vi  tutberetej  fe,nori  agg-iungp  » 
.che  con,tuttQ.qpeilpj  Dio  Ipdaco^il  mio 
.ppuerp^  e mifcro  cuotejnon 
Ile  qlltete^  magf  iprc  j,  ne  mapipt’yolon- 
.tà^di  amare,  la  diurna  ;Maollà  fua;j  4^|u 
,.quale  io  minuto . Ipecialmepte  a^i;^co 
...pei; quello  rispetto  • O mUlHira  figlwp- 
.ìa>che  piacej-’grande  mi  facc^^iVUi gior- 
no nel^accommandarmi  la  fantahutnil* 
perche  fapcte  ? quando  il  vcntp  li  rin- 
ferra  nelIpnoUrc.  valli  j e .fra.  le,  JUPlRre 
montagne!  fcolorifce  I Jiori  * e lùélle  gli 
alberi,  ed  io , che  habito  in  vn'pollo  piu 
• ^ i!  alto 
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alto  in  que&3  dignità  di  Veicouàf^ae  rf« 
ceno  maggior'pregiuditio . O signore  » 
làluaceci . Commandaeeà  quelli  «venti 
di  vanità>  e Cubito  ù farà  vna  gran’tran<« 
quillità  .Teneteui  ben  faidajed  abbrac« 
ciace  gréttamente  i piedi  delia  S.  Cro« 
ée  di  ChriftOjla.  pioggia»  che  da  efia  ca<r 
de  da  tutte  le  parti»  abbatte  il  vento  per- 
grande»  che  ila:  quando  io  qualche  voi* 
cs  mi  ci  metto  i e che  l’anima  mia  (là  in 
^uietej  quàte  ibauità  le  reca  quella  rag» 
giada  roÙaa  .9: e vermigliai  mà  à pena  mt 
ive  allontano  vn’paifoo  che  ricomincia  il 
vento  .•  Io  non  sò  » dotte  voi  farete  col 
corpo  quella  Quare/ìma  » perche  con  io 
fpirito  /pero  » che  farete  nella  cauerna 
della  TortorelIa»e  nell' apertura  del  Co^ 
Ciato  del  nollro  caro  Saluatore.  Io  vo«  ^ 
glio  ingegnarmi  di  efferci-fpeflfo  co  voi> 
Dio  per  Aia  fuprema  bontà  ce  ne  facci} 
la  gratia.  Hieri  mi  panie  di  vedertti»c4<e 
mirando  voi  il  Coftato  aperto  del 
gnore  » voleuare  prendere  il  fuo  cuore 
per  collocarlo  nel  voAro  > come  vn*R.è 
in  vn*picciol*Regno»  e béche  il  fuo  cuo- 
re Aa  màggiore-del  ivollro  » egli  16  ri m* 
piccolina  per  accommodarcifi . Quanto 
è buono  9 mia  cara  figliuola  quefto  Si» 
gnore  , quanto  è amabile  il  fuo  cuore  • 
Stiamo  in  queAo  lànto  domicilio  9 che 
quello  cuore  viua  fempre  ne*noAri  9 che 

H 3 
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qucfto  fangue  bolla  Tempre  nelle  vene 
delTamme  noflre . 

Quanro  fon'confolacoj  che  habbiamo 
troncate  1’  ali  al  Carneuale  in  quella 
Città  j e che  non  fi  conofea  quafi  più^ 
ne  feci  congratulationi  grandi  la  pafia- 
ta  Domenica  col  mio  caro  Popolo  3 il 
quale  fi  era  radunato  in  numero  firaor- 
dinario  per  afcoltare  il  fermone  della 
fera»  e che  haueua  lafciato^  e rotto  tutte 
le  conuerfationi  per  venire  ad  vdirmi  • 
Ciò  mi  recò  gran*contentezza  > come 
purcjperche  tutte  le  nofire  Dame  fi  era* 
no  comunicate  la  mattinale  non  ardi** 
vano  di  andare  alla  fella  de  balli  lènza 
chiedere  lìeenzSf  ed  io  non  vfo  con  loro 
durezza^  perche  non  è jiecelTariojgiache 
elle  fono  tanto  buone^  e diuote  • 

Io  comincierò  il  libro  delI'Amor’di 
Dio  , e procurerò  di  fcriuerne  altretan- 
te  fui  mio  cuore  j quanto  ne  fcriuerò  lo- 
pra  i fogli . Siate  tutta  di  Dio^  io  /pero 
ogni  giorno  più  in  lui  3 che  noi  opera** 
remo  molto  nella  nollra  maniera  di  vi* 
nere,  &c. 

Hò  fatto  quella  mattina  vn’Sermonc 
tutto  di  fiamme  9 perche  l’hò  ben’cono- 
fciiito  3 à voi  bilbgna  dirlo . Oh  Dio  » 
quante  benedi trioni  io  vi  delìdero>  e no 
potrete  credere  quanto  io  lìa  /limolato  1 
alPAhare  di  raccommandami  à Dio  più 

che 
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che  mai . Che  vi  dirò  io  d’auantaggio  i 
fe  non  > che  viuiamo  d*vna  vita  affatto 
morta  > e moriamo  d*vn a morte  affatto 
viua  > e viuihcante  > odia  vira»  e nella 
fflo-rte  del  nollro  Re  , del  noftro  fiore  > c. 
dal  noff  ro  Saluatore  > nel  quale  io  fono 
voffro  > &c. 


ADVNASIGNORA 

e fotta  ad  vna  dolce , pacifica , efor» 
te  bumiltà  > & alla  frequente  tomu^ 
mone. 

Lettera  ixv* 

IO  non  vi  fcriuo^mia  cariffma  figliuo* 
la  f perche  non  hò  tempoj  faluco  fo* 
lamente  Tanima  voffra>  non  ceffan. 
do  di  deiìderarle  la  perfettione  dei  dìui- 
no  amore»  e veramente>re  fi  potrà  la  ri- 
uedrò  prima  della  mia  partenza  >accio- 
che  conofcendoJa  » ancora  piiiparcico- 
larmentcjio  poflà,  fècosì  difponeYddio» 
fcruirla  nell’occorrenze  più  à fuo  piace* 
re . Dite  fra  tanto  à coteffa  figliuola  di- 
lettiflìma,cheio  v*hò  tanto  raccomman* 
dato  > e che  hò  tanto  à cuore  9 che  per- 
fino in  dirle  9 che  Dio  la  vuol  tirare  ad 
vna  eccellente  forte  di  vita9del  che  deue 
H 4 bene- 
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benedire  la  bontà  inlinttaich«  Pha  rinU 
rata  con  rocchio  fuo  amabilej  inà  le  di: 
co  ancora)  che  la  /lrada>  per  la  quale  el- 
la deue  feguire  quella  .YOcacione>  qqq  k 
ilraordinaria»  poiché  è vna  doice>  quier 
ta>  e force  bum iltà)  ed  rna  hnmili0ìma  « 
forte)  e quieta  dolcezza . Ditelexcarifr 
£ma  figliuola)  che  ella  no  deue  in  alcun* 
ihodo  penrare)fe  farà  delie  anime  bafic) 
c delle  alte>  mà  che  fegua  la  ftràda  > che 
le  hò  adirata  yc  che  li  ripofi  in  ì^io)  che 
camini  auanti  lui  In  femplicità  > ed  hor  ' 
miltà)  e noq  guardi  doue  ella  vàyma  con 
chi  và  . Horaio  intendo)  che  ella  va 
coI*fuo  Rè)  Aio  Spolò)  e Aio  Dio  croce- 
Airo)douiinque  f?ila  vada  farà  felicr/Tìma) 
mà  Pandare  con  lo  Spofo  crocefìllb  è l* 
abbaflarA)  humiliarA  $ dilprezzar*fe  Aef- 
fa  Ano  alla  morte  di  tutte  le  noAre  paA 
Aonhe  dico  Ano  alla  morte  della  Croce* 
Mà  notate  bene  ) cara  Agliuoia  > che  jq 
replicOjche  queAo  ab  bacamento  >qaeAa 
humiltà  ) quefto  difprezzo  di  fé  AclTo  > 
deue  elTere  praticato  dolcemente»  quie- 
tamente» e coAantemente  »e  non  fole 
foauemente  » mà  allegramente  ) giocon- 
damente . 

Ditele  ) che  A comunichi  francamen- 
te» in  pace%  con  ogni  humiltà, per  corri- 
fpondere  à queAo  Spofo , il  quale  per 
vnirA  à noi  A è annichilato»efoauemen« 

te 
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tc  abbacato  fino  a!  renderli  nollro  cibo» 
e pafcofo  di  noi  > che  liamo  ii  palio  > ed 
il  cibo  de  vermi  • O mia  figliuola^  chi  ii 
comunica  fecódo  Io  fpirito  dello  Spofbj 
annichila  fé  ftelToje  dice  al  Signore>ma* 
lhcacemi>  digeritemi  s annichilatemi  ^ e 
eonuertitemi  in  voi . Io  non  trouo  al 
mondo  cofa>che  noi  maggiormente  pof- 
fediamo«e  Ibpra  la  quale  habbiamo  mag- 
gior’dominio  > che  il  cibo , che  annichi- 
liamo per  conferuarci  » e Giesù  Chrifto 
è arriuato  fìno  à quello  eccelTo  d*amore 
di  renderli  noflro  cibo  , e noi  che  non 
douremo  fare  à finche  egli  ci  pofPedajci 
mangi )CÌ  maflichiyed  inghiotcifca>  e che 
di  noi  difpongaà  Tuo  piacere  ? • 

Se  fi  mormora  > Tentitele  mormora’^ 
tionihiimilmentejed  amorofamente,e  fi 
conuertiranno  in  *benedittioni  * Noli 
vfate  alcuna  diligenza  à ben*comporr« 
le  voilre  lettere  per  inuiarmele  y perche 
io  non  cerco  le  belle  compolìtioni*  ne  il 
linguaggio  degli  Angeli,  ma  i nidi  deile 
Golombe,ed  il  linguaggio  d’amore.  Vi- 
uete  tutta  per  Dio,  mia  carilfima  figliuó- 
laje-raccommandace  Tpeffo  alla  Tua  bon- 
tà Tanima  mia>  .ì 

Io  non  penfaiia  di  fcniuerai , 'che  por 
faluurui joià  inlenfibilmente  vi^hò-fcriC'i 

tO‘#  ■ f '*'•  » j** 

JLi  2%, 4i  Giugno  v 

H 5 AD 
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AD  V N A SIGNOR  A. 

l^it  efortaad  una  fc celiente  maniera  di 
vita  »&ad  voa  coraggiofa  hurniUà  * 

Lettera  lxvù 

VOI  4*ii>q^uc  non  chiain  crete  me 
più  S^ni>re»nc  io  voi  più  Sgno- 
ra^  gU  antichi  cordialis  e carita- 
riiui  nomi  di  Padre  ^ e hglia  » ibno  pui 
chrifliaai»  e più  deJci  ^ &c.  ! 

Tra  tanto  caiiffima  iigliaolaricorda» 
ceui  fpeflb  di  quellojche  viijòdetto^Dio 
J}à  pollo  gli  occhi  fuoi  ibpra  di  voi  per 
Jeruirii  di  voi  i n refe  di  conlegucnza  j e 
tirami  ad  vna  cccelleoce  forte  di  vita.,  j 
Portate  dunque  rieletto  alla  ìfua  elettio*’  | 
jie>  efeguitc  fedelmente  Jailia  intentio- 
«e  . Animate  continn Unente  il  voRro 
coraggio  con  Piiumilta  i e la  voftra  iiu-  ; 
■mità>  ed  il  de  fiderio  di  efl’er  humile  con 
ia  confidenza  iu  Dioa  di  maniera»  che  il 
ivcllro  cor:i^gio  ifia  Jiunùle»ela  voflca 
. lui  miltà  ocra  gg’iolà. 

•Ornate  tutte  Je  voRré  conuerrationi 
t ante  interiori  j come  eflerioiàdi  fince- 
arità»dolcezza>  «d  allegrezza  fégiiendo  f 
auuiib  4eii*Aj>oilolo.»  m^aUegeMatiifem^ 
j>re  Mei  Signore  » vi  dico  di  nmuo  » \ 

jtui  9 ebe  U voipta  ^odejtia  -^a  nota  dauMt  j 
^ ..  . , ^ . « - gli  I 
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^li  buomini.  Siate  j /e  c vpoflìbile  di  ha» 
moie  Tempre  vniforrocj  c che  da  tutte  le 
voftre  actioni  apparifca  la  lifoiutionc 
da  voi  fatta  di  coièamcmciite  amare  Ta- 
mor  di  Dio. 

Qwefto  buoa’huomo  latore  della  pre- 
te  ( da  me  cordialmente  aoiato^  per* 
che  c tatto  voftro  ) vi  porta  il  libro  del 
Padre  D.  Sans  Generale  de  Foglienfi  > 
nel  quale  vi  c grandCfC  pro^nda  dottri- 
na fpirituaJe  # ed  è pieno  di  ma  {Tane  im- 
portantiflìme  - Se  vi  parefife  3 eh*  egli  vi 
difluadefle  la  Tanta  allegrczaai  che  io  ta- 
to vi  perliiadoj  crediate,  che  quella  noa 
èia  Tua  prcteniìone,  ma  folamente  di 
rendere  ^ria  > e graae  quella  allegrez- 
za, come  veramente  deu*  elTere,  e quan- 
do io  dico  j graue,  non  intendo  di  dire  > 
malìncoflicas  affettata  >tenebrolà , fdc- 
^ofa,  cd  altiera,  ma  voglio  dire  iànta  > 
e catitatina  - Non  vi  caricate  di  troppe 
vigilie, cd  auffcrita,  c credete  à me» ca- 
ridìma  figliuola , perche  sòquelche  dico 
in  qiidh),ma  incaminateni  al  porto  rea» 
3e  della  vita  Relfgiolà  per  la  via  regia 
delfamoi^i  Dio , edel  prol^imo,  della 
humiltà  > e della  piaceuolezza-  Dio  ila 
per  Tempre  nel  mezo  del  vollro  cuore  , 

' carili^  figliuola  » «4  io  iòno  » 
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delia  Viiìtatiooe  • 

i 

La  eforta  ad  vna  grande  humiltà , e con- 
fiden:^  in  Dio  • 

Lettera  lxvìj. 

DIO  ,chc  vede  i defiderij  del  mio 
cuore  i sàjche  ne  hò'grandiffimi 
pel  voftro  continuo  profitto  nel 
Tuo  Tanto  amore)  mia  carifiìmafigliuolai 
xnà  particolarmente  adeflTO)Che  per  di-  | 
Ipofitione  delia  Tanta  ) ed  eterna  prowi- 
denza  voi  Tete  Madre  , e guida  di  molte 
' anime  conTacratc  alla  gloria  di  quello  » 
che  è Pvnico  bene  » al  quale  dobbiamo 
'alpirare . 

Lavoftra  Madre  hà  gran’ragionedi 
delìderarni  vna  gtande  humiltà)  perche 
iquella  è il  Tolo  fondamento  della  Ipiri- 
Tuale  profperirà  d’vna  Cafa  religiola)  la 
'«[iTàle  no  inalza  mai  i Tuoi  rami)  ne  i fiièi 
-frutti , fe  non  à proportionc  di^  quanto 
•profondale  liie  radici  nel l*amore dell* 
abiettione)  e balTezza  . Io  fono  ripieno  \ 
• 'di  biionifTima  fperanza  ) mia  carilfma  fi-  ' 
•gfiuoia  ) e vi  /congiuro  d’hatier* Tempre 
■irtaggior’cofìifideriza  -heslfa  fhilèricordia 
«di.  Nofiro  Sii  norc)  la  quale  vi  terrà  con  I 
la  jQia  fajira  mano  a e vi  protegerà  con  la  i 
^ ' e U fua 
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fila  forra  . Io  non  parto  ancóra  da  <jue^ 
fìa  Citcà>e  come  io  credo,  haurò  ancora 
la  confolatione  di  ,(cnuerui  . Frataato 
• Iddio  regni  per  fempre  nel  'voftro  cuo* 
re  , è nel  voftro  Monaftero  j mia  cariifi* 
ma  figliuola,  ed  io  fono,  &c* 

. JJ  Ip.  Decembre  lóll. 


AD  VNA  GENTILDONNA- 

‘ •• 

J^a  tforta  ad  efercitarft  nella  abnega* 

itone  delle  contentezze , e ttelia  dot* 

cez^  amarez^  ; •' 

* > . 

Lettera  ixviij. 

BEnche  quello  Lachè  venga  à poHa 
mia  cariifima-  figliuola  , parte  pe« 
rò  in  tempo  , che  io  fono  molto 
occupato  • Q^efia  buona  Signora  mi  ha. 
detto  per  parte  vofira  ciò,che  le  hauetp 
confidato , c ringratio  Dio  , che  vi  hah-, 
'i)ia  edeeifo  nnotri  afiètti  con  que/la  auù*, 
.‘Ua  fanità,  mà.bifogna  auueitÌT*bene,mia> 
cariifima  figliuola , mia  Madre  , che  il 
corpo  •elofpiritofamioano  jfpefibcociì 
moti  contrari;,  e quanto  pmvno  scinde- 
boliice , Palerò  fi  fortifica  , e quando  1* 
vno  fi  foitificaa  l’altro  s*infiaceliifi:e;  mà 
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giache  lo  fpinco  deue  regnare  9 qaand  o 
vediamo»  ch'egli  hà  prefo  le  file  forze, 
bifogiia  talmetice  aiutarlo  ,e  ftabiiirlo, 
che  ha  Tempre  più  forte.  Senza  dubbio, 
mia  caiifTima  Madre,  giache  le  infernn* 
tà  fono  come  crogiuoli , bifogna,  che 
il  nohro  c uore  n*  efca  più  puro  , e che 
noi  diueniamo  più  forti  nelle  infermità, 
^ora  quanto  à voi,  io  m'immagino,  che 
' iiormai  l'età,  e la  fiacchezza  della  vollr;i 
compie  filone  vi  cerràno  fpelTo  illangui- 
dita , e debole  , e perciò  io  vi  configlio 
ad  efercitarui  molto  nell’amore  delTa- 
mabili/fima  volontà  di  Dio,e  nella  abne- 
^atione  delle  contentezze  elieriori , e 
nella  dolcezza  fra  le  amarézze  • Q^fio 
farà  il  più  irobile  facrificio,  che  polliate 
fare . S^'e  fald  a , c praticate  non  (bla- 
mente 1 4 more  fedo,  ma  1- amore  tenero, 
dolce,  e foaue  ver{b  quelli , che  vi  dan- 
no intorno  . Io  dico  quedo  per  la  (pe« 
rienza,  che  hò>  che  rinfermitàS  benché 
non  ci  tolga  (a  carità,  ci  priua  nondime'- 
no  delia  foauità  verfo  il  prolfimo,  fe  nó 
diamo  bene  auuertiti.Mia  cari  filma  Ma- 
dre , io  vi  de  fide  ro  il  colmo  della  (anta 
perfectione  nelle^  vifeere  di  Giesù  Ch^t^ 
^0,  e red  ,0  per  Tempre  • Vodro,  &c* 

' ‘ * ' * . ' . 

• , -,  i % ■ 
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AD  VNA  SIGNORA, 

1_€  depdera  rhm<rr  di  Dio,  e t efori  a aU[ 
humiltà,  egrandezyi  d*/mimù  » 

Lettera  x^x. 

Mia  Si^ijora  , c cara  Ctigiaa  iJo 
non  poffof  ma  non  voglio  cqì)« 
tenermi  di  fcrinerui^  bau endo 
vn’iVIdlaggiero  tanto  iìcuro . Ciò  non 
lari  però , ch.e  per  dirui>  che  io  doman- 
rio  continuamétenella  Santa  Aiefla  mol- 
te gratin  per  l*an  ima  yoiira  > ma  l'opra 
tgtto»  c per  (tutto  J*amor  di  Dio,  perchei 
•quello  è il  noRro  tutto  , quello  ò il  no- 
:ftro  mele  > mia  rara  Cugina  > nel  .quale^ 
•e  pel  quale  tutti  gli  a flFetti,  e tutte  le  at- 
rioni  del  noilroouore  denono  flter  con- 
fettate > ed  addolcite  . Oh  Dioquanto 
felice  è il  Regno  interiore  quando  ques- 
to'fanto  amore  in  vClTo  regna  : quanto 
felici  fono  lcr  potenze  dell'anima  no/lr^, 
che  obedircbno  ad  vn  Rèsosi  Tanto  è 
così  fauio . Sotto  la  Tua  obedienza  ^ ed 
in  quello  Rato  egli  non  permette,  mia 
cara  Cugina , che  Jiabitino  peccati  gra* 
ui,  ne  afetto  alcuno  a'più  leggieri.  Ve- 
ro .è  j che  gli  laicia  alfaUre  le  frontiere 
à fine  di  efercitare  ne'lla  guèrra  le  virtjk 
inttriori , e renderle  Iraloroiè j o per; 
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mette  » che  le  fpie  > che  fono  i peccaci 
veniali^  e le  imperfetcioii  (corrano  qua» 

< là  nel  Tuo  Regno;  ma  qjedo  non  è > 
fe  non  per  far’concfcere  » che  Tenza  lui 
faremmo  preda  di  nitri  i noftri  nemici  • 
Hu  miliamoci  affai  > mia  cara  Cugina  9 
mia  figliuola  > confcifiamo  , che  fe  Dio 
fUon  ci  ferue  di  corazza  > e di  brocchie- 
.ro  j noi  faremo  incontinente  feriti  e 
crapafTaci  da  ogni  forte  di  peccati  ) e 
«perciò  dobbiamo  Hai*  bene  vniti  con 
Dio  mediante  la  continuatione  de’no- 
'ftri  efercitij»  e che  quello  fia  il  groffo 
della  noflra  diligenza  > ed  il  rimanente 
£ano  circoflanze  dependenti  da  effo  . 

Dei  redo  bifogna  fempre  hauer  ccf*  I 
raggiere  fe  ci  occorre  qualche  langui* 
dezza«  ò fiacchezza  di  fpirito»  corriamo 
a’pied  ideila  Croce»  e poniamoci"  frà 
que’  fanti  odori  » fri  qwe*  celefti  profu- 
mi f e lenza  dubbio  ne.  faremo  confor- 
tati, e rinuigoriti  . -lo.otferifco  ogni 
giornp.il  voflro  cuore  al  Padre  etcrdo 
con  quello  del  fuo  figliuolo  noftro  Sal- 
vatore, nella  fanta  Meffa  ; egli  non  può 
TÌufcire  l’offerta  per  cagione  di  quella 
.vnione,in  virtù  della  qualeiola  fò;mà  I 
prefuppongo  , che  voi  per  parte  voflra  j 
ne  facciate  altretanto . Che  per  fempre 
di  fpirito  i di  cuore,  e di  corpo 
Ù>  /actificioa ed. hoiocauilo  di 

lo- 
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lode.' Viucte  iiJegi-a,  e coraggiosi? féfa* 
pre  có  Giesù'  foprail  vóftro  petto 
Signora  >ecariilSma  Cugina*  Xo  ^ao 
^ucilo>  ciicicgiàhàj-efo'  -i  \ ■} 

I .l-i  i . iji>  . iVoftro»'i&c#n.:j jfri J 
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AD  VNA  -BADESSA!  - 
' delia  Vifitàtionc  • 


* - • ' « • 1 . ( ' > 

hi  peY fuàdé.  ad  hau’ér  corallo  netta  ca^ 

‘ ^ jùd  verfo'gV  hfermii&  alla  fatica,, 

'Lettera  Lxx.  . 

* i 

IO  vi  vedo } cariflìma  figliuola  > tutta 
inferma^  e dolente  per  le  infermità» 
e dolori  delle  voftre  figliuole.  Non 
fi  può  edere  Madre  feuza  trauaglìo<^ 
Chi  è infermo  ^ dice  l’Apoftolo  y ch'  io  noti 
fia  infermo  cem  ejfo  liti  ? ed  i uoftri  antichi 
Padri  hanno  detto  fopraquello»,che,  1^ 
galline  Ibno  Tempre  affiitte  da  gran  per 
na  finche  allenano  i loro  pulcini  »,  e che 
quello  è»che  le  fa  continuamente  chioc? 
dare»  e che  l’Apollolo  era  come. -queilei. 
Mia  carilfima  figliuola  , che  fete.ancpr», 
la  mia  gran  figliuola  » il.  medemo  Apo’\ 
llolo  diceua  ancora  > ch’egli  éra  infer;^ 
mo , quando, era  Tane , e gagliardo  jap^ 
parendo  U virtù  di  Pio  .per^ttat  ,neU^ 
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infertnicà' . Cosi  dunque  voi  *"9.  iHìit 
figliuola  > fiate  beo  forte  > e gagliarda  : 
nelle  . affiittioni  della  voilra  caia 
Quefte  malatie  lóghe  fono  buone  fcu«^i 
le  di  carità  per- quelli  > che  ad  e(Te  afiì-i 
ftono>^e  d'amorofa  patienza  per  queili>^ 
che  le  hàoo, perche  grvni  ftanno  à piedi  ^ 
della. Croce  con  la  Vergine.,  c S.  Gio-? 
uanni  » de'quali  imitano  la  cotnpallionc* 
e gli  altri  iianno  su  la  Croce  con  Chri?- 
ilo»  del. qu^de  imitano  la  PallIonci, 
Quanto  alla  Sorella  > della  quale  toir: 
icriuete , Dio  vi  farà  pigliare  il  coiifi- 
gKo  conuenience  . Quella  dolcezza  nel 
fbtfcrire  è vn  pronoftico  del  futuro  ab* 
bendante  fauore  di  Noftro  Signore  in 
quell*anima  , ò che  vada»  ò che  redi.  Vi  1 
prego  à falutarc  teneramente  per  mia  1 
parte  le  fise  due  figliuole  « Dei  reilo  in 
d ftimato  conueniente  il  rimandare  co* 
tefta  Nouitia»  bifognarà  farlo  con  ogni 
pofiìbile  carità , e Dio  ordinerà  tutto  à 
fua  gloria  , perche  egli  benedice , e ri- 
guarda così  le  vlcite  > come  T entrate  di 
quelle  j che  fanno  ogni  cofa  per  lui,  e 
che  non  danno  co'loro  mali  portamenti 
occafiene  all*  vreire la  fua  prouidenza 
fà  valere  quel  Sacrificio  , del  quale  poi 
ella  medefima  i mpedifee  T efecutione  > 
come  fi  vedde  in  A bramo  » e mi  pare  di 
direaonsòche  fopra  di  quella  materia 
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nel  Libro  dell'amor  di  Dio  , ma  non  mi 
fouuiene  dono  . Dilatate  intanto  il  vcr^ 
ilro  cuore  3 mia  cara  Bgliuoh  irà  le  fti-, 
bulationi,ingrandite  il  vdUro  coraggio» 
e rimirate  il  gran  Saluatore  dall’alto  del 
Ciclo  pendente  verfo  di  voi  3 che  ri-' 
guarda  come  voi  caminate  frà  quelli 
trauagli  i e con  vn  filo  della  fua  imper- 
cettibile prouidenza  tiene  il  voUro  cuo- 
rcic  lo  hikociain  modo  3 che  per  fem- 
pre  lo  vuol  tener  con  fé  * O mia  carirsi-* 
ma  figliui^a  5 VOI  fete  fpofa , non  anco- 
ra di  Giesù  Chrillo  glorificato  3 mà  di 
Giesù  Chrillo  Crocefillb  > e perciò 
gli  anellÌ3  ed  i monile  e le  inregne>  che 
egli  vi  dà3  e con  le  quali  vi  vuole  orna- 
re»'fono  crdci>  chiodi»  c l)>»ne>  cd  ilbS- 
checto  mittiale  è di  fielè»  d*hifopo  » e di  ■ 
aceto  « Là  aù  in  alto  hàu remo  i rubinÌ3Ì 
diaman  ti)  i fmeràldi  » 1 vini  delicati  «la 
maona»  ed  il  mele  ; io  non  dico  quedo  » 
mia  cara  gran  figliuoIa3perchcio  vi  cre- 
da difanimata3mà  perche  vi  tengo  per 
addolorata  » e perche  mi  pare  di  douet* 
mefcólare  i miei  Ibfpiri  co*i  vo/lrL  Non 
mi  dite  3 che  v'abufàte  della  mia  bontà» 
fcriuendomi  lettere  così  lunghe»  perche 
veramente  io  le  amo  fempre  foaueméte- 
Qujello  buon’Padre  dice  » che  io  fono 
\n  fiore»  vn  vafo  di  fiori»  ed  vna  Fenice» 
mà  in  verità  io  non  fono  altro  » che  vn^ 

ta- 
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huomo  puzzolente!  vn  CoruOi  ed  Vii  Ic^j 
tamaro . Ma  però  Iddio  non  lafdaj 
c di  amarmi  > e di  darmi  llraordiaa* 
zij  defiderij  di  feruirlo  > e d* amarlo, 
puramente»  e Tantamente*  Infomma 
noi  Samo  troppo  felici  t hauendo  pre-, 
tenfione  all*eternitàdella  gloria  pel  me-i 
zito  della  Pafsione  di  Noftro  Signore^it 
^«ale  fà  trofeo  della  noflra  mi/èria  per 
conuertirla  nella  Tua  mifericordla  » alia 
^uale  lia  honor*  e gloria  ne  fecali  de  fe- 
coli  . Amen,  Son  voilrO!&c>’ 

• ^ 
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AD  V’NA  RELIGIOSA 

‘Della  Vliìtatione  * 

^ eforia  à ben'imìre  il  fio  cuore  à 
1 0 del  Figlio  di  Dio  * ! 

Lettera  ixx;.  | 

/Tk  lA.  carifsima  ;Madre . Che  vi 
l\/l  dirò  io  ? La  gratia  » e pace  del* 
lo  Spirito  Santo  Zia  > Tempre  nel 
mezo  del  voilro  cuore  • Mettete  quefto 
, caro  cuore  nel  Colato  aperto  del  Sai-' 
uatore  , ed  vnitclo  à quello  Pè  de*cuo*( 
ri»  che  in eTsi  Éà  » come  in  Tuo  Trono 


Digitized  by  Google 


Lìh,  IV,  ’-Zen,  71.  i S9 
r^alc  pe.r  riceuére  Phomaggio  ye  Polic- 
dienza  di  tutti  gii  altri  cuori  > cenend» 
cosila  Tua {>orca . aperta > accioche  eia* 
founo.poira  accofl^rlt  per  hauere  audié* 
za  » e quando  il  voèro  gli  .parlerà  » <nóa 
vi  ditnenticaccj  mia  cara  Madre  di  .fa^ 
gli  parlare  ancora  in  fauore  del  mio  » 
acciochei  la  £ua  dluina  » e cordial  Mae- 
Uà  io  renda  biiono»  obediente»  e fedele. 
Buon  giorno»  mia  carilsima  Madre  j.ip 
fam  fenzaiìne  » dee-  .... 

ili  Oi  (.Dr)  ( ; . ..!  a .. 

;'*■»  =_  ,>!  ^ 1 j ' . • 

ab  -V.NA~G-EN  T 1 1 OX>  N N aI' 

t:I.  f ì.'-  ■ i : 


ìué  efùrti  àW  Ama^'iiph  ) è le  dice,  che 
' }^tàcafHà^èt'^rèffiMchpéHh  pen^ 

' yfèttn'v^'eu^^  le  ré* 


•iì'  U'z-  ''  . ..,.cv  K 

^ .1  Liatm  lxxi/.  . . 

H .Dio  «.mia  carilsima  figìiaol^  7 


il 


Quanto  io  amo  il  iVoUyo^^i^iioiie, 
t :pQÌ^Ó  cgy  iJon  vuole  aioar 
ne>  fuoielifc M ^§10; , Qie^^ . i Q^, 

elTeXc  » ^ vn*a9ima>  che  coi^ff^^ie- 
sù  CfocefilTo  pet;  elTa.  « poda  amare^cofa 
alcuni  .fuori  di  lui.» t'O  che  dopo,  tan- 
ti , atet^  di  ' fedeltà  »,  che  c/.  haimo  i.  fattoi 
dixe»ibttuefo#caoiare»:aQ^irai:exe  foipi^ 

• mo 
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rare*  Viua  Giesù>  vogliamo  comè  gH 
Hebrei  gridare  /tacroce/jjja  , dai  vccifo 
ne-  npftri  cuori?  Oh  Dio  > mia  figliuola} 
quanto  faremo  forti  > fé  concinodiamo  à 
tenerci  legati  l'vno  con  Talcro  con  que- 
llo legame  timo  nel  fangue  vermiglio 
del  Saluatore  > perche  nelTuno  affalirà 
il  voflro  cuore>  che  non  troui  refiflenzaJ 
-e  per  parte  del  voflro  » e'  per  parte  del 
mio  ) Gl'iniéiui  m*  hanno  facctmtato  > dice 
|3auida  le  loro  fcìoacbejcx.6  % ImA  uè  -non  é 
come  la  vopra  legge  « O quanto  fono  infì^ 
pidequefte  fauoie  in  paragone  di  que- 
llo (acro*  ediuino  amore  >'cHe'  viue  ne* 
noftri  cuori . Voi  hauete  ragione  » già 
che  voa  volr^  per  frapre  hauete  dich/^ 
rato  le  inuariabilt  riibliitfpni  del  voilro 
ipirito  >il  quale  fauiamen^e  ha  determi- 
nato di  non  volerle  ,9p|^rouaxc  J*  non  ri- 
fpondetepiù  ne  anche  vni  fola  parola 
fin’à  tanto  « ch’egli  parli  diperfamentc 
perche  ne  egli  intéde  il^  ‘linguaggio  del 
la  Croccine  noi  quello  dell’Inferoo.  Ci 
ragione  ancora'  ricéueté  qdeìèe  pochi 
paroIe>  che  io  vi  dico  •;  Vbt  'Vi  raHegra 
te/'che  quélla  figliuola  f^ftidiófàfVÙliab 
bi  lafciatàibifognai  Che  vn’Sofdato  bab- 
bi guadagnato  molto  in  gùeFra  quando 
lì  contenta  della  pace . Mai  non  acqui- 
Heremo  la  perfetta  dolcezzaic carità» fc 
lK>n  è efercttata  firà  le  repugnanze»auen 

fioni 
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iionij  e difguiii . La  y-cra  Pace  non  con- 
nel  non  combatcère/mà  nel  wiicere; 
Quelli , che  fono  Ila  ti  vinti  » non  coair 
battono  piu,  e nondinjeno  non  hanno  la 
vera  paèel  Horsh  bifogna  dunque  liu- 
miliarli  aflai , vedendo  , che-  ftamo  cosi 
poco  padroni  di  noi  medèfinji,  ed  amia*. 
Bio  tanto  la  coraibodifà  , ed  il^rido/a^r 
Il  Bambino  > che  fra  paco  {cera/ aóà 
è venuto  per  ripofarfi , ne  pei-  hauerè 
fue  commoditi,  ne  ipirituali,  ne  tempo-^ 
rali>  mà  per  combaatere , mortificar/?,  e 
morire  Horsij  dunque  di  nuouo  dico  > 
giaehe-  bon  i habbiamo  foraggio  » hàb- 
bi'amp  almeno  hunjilta . Io  vi  tiuedrò 
btìn^prefto  ; habbiate  pronto  quello^che 
mt  haurcte adite  accioche  in  'quel  poco* 
tempo  /che  ci  farà  > polliate  comunicar* 
melo  Q 'Fratamto'ftringeteui  fortemente 
al  petto  qitefto  diuino  Bambino  vacci©, 
che  po /fiate  con  inanima  voftra  già  trafit- 
ta' dal  cele/le  amore,  forpitare  quelle  fst* 
ere  parole  d^amore»  Il  mio  diletto  è mio,  ed 
io  so  fuopegli  divorerà  /rd  te  mie  nutnsmeUe  • 
Cosi  Zìa,  mia  cariflìma  fìgiipoìajcbs  que- 
fto  binino  amore  dc^iibftn  cuori,  £2  per 
Tempre  fili  noftro  petto  per  infiammar^ 
ci , eeonfiimfrci  con  ia  Tna  gràtiaV  A-* 

men'|:&C#'  • ■ . r ■ -x  ; >■  • 


tpt  .LetUtt'Spirìtudi:. 

‘ A‘L'IA  MÉDESIMA 


i f 


Li*  éfoì^d  « tmifggere  tktti  ì fu&i  affei* 
! , V ^ ffscialm'ente  i piu,  vitti . 


’ '■  .Lettera  lxxÌi/.,":  , . 

MJA  cariflTitna  Madre.. .Che  vi 
. dira  io  adeflb  ? Molte  cóle  fcn- 
aa  dubbioife'VoleiTi  fecondare  i 
miei  aflTecti  > i quali  fono . fetitpre  ardear 
cidìmi  verfo  di  voi  > come  defìdero  » chó 
ifano  i voAri  verfo  di  me  s particolar* 
mente  quando  farete  nel  ipiicciolo^  Ora- 
torio sdouè  io  vi  pregò  di  Ì*pargerne 
molti  Guanti  Dio  per  la:  miai  emendatio* 
ne  ylìiconìe  io  parimente  Ipargo  jtnón  i 
miei  alfettijche  fono  indegni  per  ragio- 
ne del  cuore  » nel  quale^rhìedono^ma 
preiento  il  Sangue  dell’Agnello  imma« 
colato  auaiiti  al  Padre,  eterno  à fauore 
dèlia  buona  intentione  9 che  ^voi  haueee 
d’elTere  tutta  fua  . Che  fdicirà)  mia  car 
ra  Madre  d*effere  tutta  di  colui»  il  quale 
per  farci  fuoi  » di'  è fatto  ^tutto.  noftro  • 
Mà  bilbgna  à quello  fine  crocifìgge  ce  4n 
noi  tueta'i  Qollri  affetti >lpecial méte  quel- 
li, che  pili  viuf»  edefiìc^i,' media- 
te vn*continuo  ritegno  » e temperamen-- 
to  delle  atcioni  » che  procedono  da  eflì  » 
accioche  aoa  fìaqo  fatte  i ne  per  impe* 
" tuo* 
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tuolità  i ne  per  volontà  noftra  j mà  per 
quella  dello  Spirito  Santo  . Sopra  tut* 
to  9 mia  cara  Madre  > bilbgna  > che  noi 
habbiamo  vn  cuore  buono^  dolce  9 ed  a- 
morofb  verlb  il  proflìmo  9 c particolar* 
mente  quàdo  egli  ci  è graue^e  dilpiace- 
uolc  9 perche  allhora  non  habbiamo  in 
lui  niente  da  amare  > fe  non  per  rilpetto 
del  Saluatore  9 il  quale  indubitatamente 
rende  l’amore  piu  degnoj  ed  eccelicntej 
quanto  egli  è piu  puroje  netto  delle  cole 
caduche  « Io  prego  Noftro  Signore  ad 
accrelcere  in  voi  il  fuo  lanto  amore  9 ed 
in  lui  (bno  voftro  humilillìmo  Seruito  • 
re>  &c. 


AD  VNA  SIGNORA. 

* t 

J^aeforta  à praticare  le  mortifeationi 
nelle occafioni f che  file  prefintan^g 
fiano  di  qual  forte  fi  vogliano  • 

Lettera  ixxjv, 

Mia  Signora  ca  rifldm  a Sorella  •- 
Non  è poflìbilej  che  io  mi  con- 
tenga di  fcriuerui  à tutte  le  oc- 
cationi  > che  mi  fi  prefentano  .♦  Non  vi 
aogulliate  punt09  e credete  à me . Efer- 
citateui  à feruii*!]  Signore  con  vna  for«.' 
Fatte  il.  I te  ^ ' 


I 
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te  > e diligente  dolcezza  ; quello  è il  ve- 
re Metodo  di  vn’tal  feruigio.  Non  vo- 
gliate far'tutto  ì ma  folamente  qualche 
cofa,e  fcnza  dubbio  farete  molto . Pra- 
ticate le  mortifìcationi»  delle  quali  vi  Cc 
ne  offerì fc e Tpeflo  Poccafione  , perche 
quella  è la  prima  opera»  che  bifbgna  fa- 
re ; dopò  di  effa  , ne  faremo  dell’altrc  • 
Baciate  fpefTo  di  cuore  le  Croci^che  Id- 
dio medefìmo  vi  ha  date»  non  guardate^ 
fe  fono  di  vu’legno  pr etiofo  » ò odorife- 
ro, perche  fono  maggiormente  Croci  » 
quando  fono  di  legno  vile  , abietto  > e 
puzzolente,. 

Gran*cofa  in  vero,  che  ciò  mi  ritorna 
fpeflb  in  mente,  e non  sò  altro  che  que- 
lla Canzone . Senza  dubbio  , mia  cara  | 
Sorella,quefta  è il  Cantico  dell’Agnello  ' 
alquanto  dolorofo , e malinconico  , mà  i 
però  armonio fo,  e beilo  . CMio  Padre/i*  , 
fatto  , non  quetrhe  voglio  io  , mA  quelche  voi  \ 
volete . Madalena  cerca  il  Signore,mén- 
tre  Uà  alla  fua  prefenza,  e ne  domanda  à 
Jui.flelTo  , e perche  non  Io  vedeua  nella 
forma, che  Volcua, perciò  non  li  conten- 
ta di  vederlo  cosile  Io  cerca  per  tfeuar-** 
lo . Ella  voleua  vederlo  nel  Tuo  habieo 
. di  gloria,  e non  io  vn’habito  vile’di^ 
Gtardmiero  ,c  finalmente  poi  conobbe,) 
ch'egli  era  dello  quando  le  diffe- Afaria,. 
Vedete  ; mia  cara  Sorella^  mia  figliuola») 

- - qac- - 
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quegli  » che  voi  iocontjate  ogni  giorno 
quà>  e là  in  occafìoni  delle  mortifica tio* 
ni  ordinaricjche  vi  fì  prefentano»  è Gic- 
sìi  Chrifto  in  habico  dìGiardiaiero.Voi 
vorrefte  j ch’egli  vi  offerifle  altre  mor- 
tifìcacioni  più  belle>  mài  oh  Dio  i le  più 
belle  9 non  fono  le  migliori . Credete 
voi,  ch’egli  fia  per  diruij  Maria>  Mariaj 
nò  9 prima  , che  voi  lo  vediate  nella  fua 
gloria  9 vuol  piantare  nel  voflro  giardi* 
no  9 molti  Hori  piccioli  9 e bafsi  9 mà  fe- 
condo il  fuo  giifto  9 e perciò  è cosi  ve-- 
Aito, 

Siano  per  femprei  noilri  cuori  vnict 
al  fuo  9 e ie  nollre  volontà  fai  fuo  • bene-, 
placito  j|  ed  iodòno  fenza  fine  9 &c. 

Habbiate  buon’  coraggio,non  vi  fpaf. 
uentate  punto>  fìamo  folamente  di  Dio  1 
perche  Dio  è noilro  » Amen . ' 

* , - ■ « 


Zi  20,  di  Luglh 
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ad  vna  religiosa  . 

della  Vilitatione  # 

infegna  come  fi  deue  comportare  neW 
infenfibilità  delle  cbfolationi^  e priua- 
tione  delUvfo  delle  virtà  • 

Lettera  lxxv. 

E Bene  hormai  tempo,  che  io  rifpó- 
da,  fe  poflb  , alla  voftra  gran'let- 
reta,  mia  cartftima  figliuola  t Ma 
perche  bifogna,che  io  lo  faccia  corren- 
do,non  hauendo  io, che  pochifsimo  tem- 
po,cd  hauendo  già  in  •mente  il  Sermone» 
che  fra  poco  -dcuo  fare  > non  vi  fetiuerà: 
altro  3 che  queilo  viglietto.  Veniamo 
alPefercttio  interiore,  del^uale  mi  feri- 
uete.Non  è altro>che  vna  vera  infenfibi- 
lità  quella  , che  vi  priua  del  godimento 
non  folamente  delle jc^iblationij  ed  ifpi" 
rationi,  ma  della  fede  ancora, /pera nza  » 
«carità  . Voi  le  faauete  però,  ed  in  mol- 
to buono  ftato,mà  non  ne  godete,  e lète 
come  vn’fanciullojil  quale  hà  vn’tutore» 
che  lo  piiua  del  maneggio,  di  tutti  i fuoi 
beni,  di  maniera,  che  effendo  egli  vera- 
mente padrone  di  tutti,  lióndimeno  non 
maneggia , e non  pare , che  pofsieda  > 
che  babbi  niente  altro,  che  la  fiia  vita,e 
come  dice  S.  Paolo,  efiendo  padrone  di 
■ ‘ “ ' tut- 
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tatto»  flon  è ÌB  ciò  digerente  dal  Seruo ; 
hoi^cosi  mia  cari/sima  figliuola,  Dio  nò 
vuok>che  voi  habbiate  ii  maneggio 
deila  vollra  fede»  vollra  iperanza»  e vo-, 
ilra  carità»  ne  che  voi  ne  godiate^  fe  non 
puramente  per  viuere , e per  feruiruenc 
inoccafionidi  pura  necefsità.  Ahca- 
rirsima  figliuola  » che  noi  fiamo  felici  dì 
effer*  tenuti  così  riilretti  , da  qiiefio 
cclcfie  Tutore:  e quello  , che  dobbiamo 
fare  non  è altro  fenza  dubbio,  che  quel* 
lo,  che  facciamojche  è Padorare  l'ama- 
bile prouidenza  di  Dio  , e poi  gettarci 
nelle  fue  braccia>c  nel  Tuo  feno  • Nò  Si- 
gnoreiio  non  voglio  altro  godimento 
delia  mia  fede,  della  mia  fperanza,e  del- 
la mia  carità, che  di  poter'dire  id  verità, 
benché  fenza  gufto,  e fenza  fentitnento 
che  io  più  tofio  morrei , che  lafciàre  la 
mia  fede,  la  mia  Ipeianza,  e la  mia  cWi- 
tà  • Ah  Signore,  fe  tale  è la  volontà  vo- 
ilra  , che  io  non  habbia  piacere  alcuno 
della  pratica  delle  virtù , che  la  gratta 
voftra  mi  hà  conferite , io  volentieri  mi 
quieto,  benché  contro  i fentimenti  della 
mia  volontà. Ecco  il  fupremo  grado  del- 
la fanta  raflegnatione  il  contentarlìde 
gli  atti  nudi,  fecchi , ed  infenfibili  efer- 
citati  dalla  volontà  fuperiore,fi 
come  faria  il  grado  fupremo  delPafti-  1 
nenza  il  contentarli  di  non  mangiar'mai  j 
^ 1 S non  j 

' \ 
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tion  folatnence  fenza  gufto^  « fapore^  ma 
con  difgufto^  e contro  voglia* 

Mi  hauete  molto  bene  elprelTo  la  vo* 
"lira  fofferenzaj  e nò  douete  hr'altro  per 
rimedio,  che  quello,  che  fate  proteftair» 
do  à nollro  Signore  con  parole  anco  vo« 
cali  9 e qualche  volta  cantando  ancora  > 
che  volete  viuere  della  ilelTa  morte,  e 
■ mangiare,come  fe  folle  morta  fenza  git- 
ilo fenza  fentimento  , e fenza  cognitio> 
ne . In  fine  vuole  quello  Saluatore,  che 
llamo  lì  perfettamente  Tuoi , che  non  cì 
fia  cofai  che  c*impedifca  l’abbandonarci 
intieramente  alla  difpolìtionedella  fua 
prouiden za  fenza  alcuna  riferua*  Stiamo 
dunque  cosi  mia  carifsima  figliuola  fra 
quelle  tenebre  della  pafsione.  Iodico 
bene  fra  quelle  tenebre, perche  vi  lafcio 
conliderare  la  Vergine  Nollra  Signora, 
e S.  Giouanni,che  erano  fotto  la  Croce 
frà  le  marcuigliofe,  e fpauenteuoli  tene- 
bre,che  fi  fecerojnon  vdiuano  più  il  Si- 
gnore, non  lo  vedeuano,  non  haueuano 
fentimcto  alcuno,che  di  doIore,e  d*ama- 
rezza  , e benché  elsi  hauefiero  la  fede  , 
era  ella  parimente  frà  le  tenebre, perche 
bifognaua,che  partecipa  fiero  dell’abba- 
donamento  del  Saluatore . Oh  , che  noi 
Camo  fortunati  d*  efiere  fchiaui  di 
quel’gran*  Dio , il  quale  per  noi  fi  fece 
fchiano  # 

Ma 
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"Mà  già  è bora  del  Sermone.  A Dio; 
mia  carilsima  Madre  i mia  figliuola  nel 
Signore»  viua  la  fua  diuina  bontà  . Io  kò 
Vn*incomparabiledefìdeiio  del  profitto 
del  vollro  cuore»à  fauor’del  quale  rafie- 
gno  tutte  Taltre  mie  contentezze  nelle 
mani  della  Tua  fuprema  » e paterna  prò* 
uidenza . Buona  fera  di  nuouo»  mia  ca« 
ri fsima  figliuola  < Giesùil  dolce  Giesù 
cuore  vnico  del  nofiro  cuore  ci  benedi' 
ca  Cól  Tuo  fanto  amore  • Amen  » &c* 

Li  1$.  Jllaruff  1612, 


AD  VNA SIGNORA  VEDOVA- 
Ze  fa  animo  neW  Amor  dì  Dio  • 1 
Lettera  ixxvj. 

MI  conuerrà  dunque  » mia  buo- 
na»e  cara  figliuola»  di  fcriuerui 
Tempre  correndo  » ed  in  fretta? 
Mi  pare  » che  fia  vn*pezzo  » che  non  vi 
ferino»  Te  non  così»  e non  è»  che  non  ha- 
uefsi  dà  Tcriuerui  vn*poco  alla  longa  To- 
pra  Tobedienza»  e Pamore  della  volontà 
di  Dio  . Mà  che  fi  hà  da  farete  pur*me- 
glio  » che  vi  Tcriua,benche  breuementc» 
che  niente  affatto  . Solamente  quella 

1 4 fera 
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iera  nell*andare  à cena  il  Latore  della 
prefentc  mi  difTe>che  partiua  domattina 
ai)uoni0ìin*hora«  Io  dunque  vi  ferino 
alle  dieci  bore  delia  fera. 

Oh  mia  figliuola,qiiàto  prego  io  adef- 
(b  Dio  per  voircertamente  con  vna  ftia* 
Ordinaria  confolationei  e mi  ci  Tento  Ai* 
molato  con  vn  nuouo  ardore  y Che  co- 
fa  domando  io  dunque  per  voi  ^ Niente 
altro»  che  il  puro»  e Tanto  amore  del  no« 
Aro  Saluatore . Oh  quanto  bifogna»che 
defìderiamo  queAo  Tanto  amore  » e che 
amiamo  quello  delìderio  » poiché  la  ra- 
gione vuole»  che  We/ìderiamo  di  fèmpre' 
amare  quello»che  non  può  mai  elTere  aP- 
fai  amato  » e che  amiamo  di  desiderare 
quello»  che  non  può  mai  elTere  aAaì  deA-  i 
derato . Mi  contento  » ò figliuola  » che  ' 
facciate  i letti  de  poueri  infermi  » e mi 
piace  » che  ci  Tentiate  repugnanza  » per-  l 
che  queAa  repugnanza  è maggior’occa» 
Acne  d’abiettione»  che  la  puzza  » eia 
fpprcitia^  che  la  cagiona . Sappiatesmia 
cara  Sorella  » mia  figliuola»  che  io  hors 
fono  in  tempo  di  gran’triAezza  » perche 
dall’ Epifania  Ano  à C^areAma  prouo 
doIoroA  fentimenti  nel  mio  cuore  » per- 
che mifera  bile  affatto  » ed  abomineuole 
come  io  fono»  viuo  grandemente  adolo- 
rato in  vedere  » che  fi  perda  tanta  diuo- 
fioae»  voglio  dire  ^ che  tante  anime  A 

rila- 
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rilafcino  : Quefte  due  Domeniche  hd 
trouato  le  npìlre  Comunioni  diminuite 
per  metà  : ciò  mi  hà  dato  gran’fafti- 
dio  > perche  fe  bene  quelli  >che  le  face- 
uano>  non  diuentano  trilli  > nondimeno» 
perche  tralafciano?  per  aulla»per  vanità» 
ciò  mi  è aflfai  fenfibilci  e perciò)  mia  ca* 
ra  figliuola  » inuocate  Dio  fopra  di  noi» 
e ringratiatelo  » che  noi  habbiamo  rifo< 
luto  di  non  far*mai  l’iftelTo . Nò  io  non 
credo»  che  ci  bafiafi'e  Inanimo  di  ritarda* 
re  cosi  di  propolìto  deliberato  vn*folor 
pafib  del  noilro  camino  per  tutto  quello» 
che  il  mondo  ci  prefentaHe . Non  certo» 
mia  Sorella>mia  figliuola)  nò  con  la  gra* 
eia  di  Dio  . A Dio  » mia  cara  figliuola» 
ilnollro  amore  fia  tutto  in  Dio  » e Dio 
iìa  in  tutto  il  noftro  amore . Amen  . Vi* 
ua  Giesù . In  luittnediante  lui»e  per  lui» 
e fono  fenza  fine  » e fenza  riferua  vnica<^ 
mente  • Voilro . 

francefilo  Vefeotto  ^Genem  » 


I 5 AD 
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AD  VNA  signora: 

"La  € porta  ad  vn' genero fo  dìfprex'KP 
mondo , & ad  vìP  tòtale  fpogliamento 
delle  creature . 


Lettera  lxxvì;. 

TEnete  ben*così  > ve  ne  fupplico  $ 
cariHlma  figliuola»  il  voftro  cuor 
re  folicuaco  in  alcoje  facejch'egli 
habbia  ogni  Tua  cura  applicata  affatto 
alla  bella  Eternità»  che  vi  afpetta  . I fi- 
gliuoli del  mondo  ordinariamente  nel 
morire  confclTaiio  » che  la  prefente  vita 
fion  è confidcrabilc»  fe  non  per  Pccernaj 
■ma  i figliuoli  di  Dio  toccano  con  mano 
per  tutto  il  tempo  della  Ior*vita  «juefia 
verità.  Viuete  cosi  fra  tutta  quella  mol- 
titudine di  faftidiofe  occupationi  » che 
la  vofira  conditionc  vi  obliga  d*haucre» 
ed  à vedere, e fi  èomc  queilii  che  s*inca- 
minano  per  andare  alile  patrie  loro  non 
fperano  il  ripofb,  che  dopo  elferui  giun- 
ti , così  afpìrate  Tempre,  à ^queft’eterna 
pace  >i®Ha  quale  caminate , andate»  fati- 
cate, e defideratCi.  Io  Tetitdconfolatio- 
Be>che  poco  à poco  voi  facciate  faciliT- 
fimainente  il  vofiro  camino  . Dio  fia 
per  Tempre  nel  mezq,de*  nofiri  Spiriti» 
' ^ che 


che  è il  continuo  deilderio , mia  S ; 

ra  del  vo/lro  t 6cc»^  Mt. 

.-Il  * ' ' r 

Franceico  Vercouo  di  Geneua  • " 


ADVNA  SIGNORA  VEDOVA. 

La  eforta  ad  vna  grande  htmiltà , & 
amor  dì  Dio . 

Lettera  ixxviij. 

OH  Dio , mia  cara  figliuola . Chi 
vedeife  il  mio  cuore»  làpria»  di* 
egli  è pieno  di  gran*  defiderij 
del  voftro  profitto  fpirituale  ; Io  fono 
veramente  come  i padri»  che  non  fi  con^ 
tentano  mai»  ne  fi  polTono  iatiare  di  par« 
lare  co’loro  figliuoli  de*  mezi  d*ingran« 
dirli  »*  Ma  che  vi  dirò  io  per  quello»  mia 
cara  figliuola  ? Siate  Tempre  ben’piccio- 
la  » ed  impiccioliteui  ogni  giorno  auanti 
gli  occhi  vollri . Oh  Dio»  chè  grandez- 
za grande  èquefia  piccìolezza  » quella  è 
la  vera  grandezza  delle 'Vedoite»  nià  adH 
cora  da  Vefcoui  ; io  vi  fupplico  à chie- 
derla continuamente  per  me»  che  ne  ho 
così,gran*bifogno>.  Che  noi  per  lèmpre 
fiamo  attaccati  alla  Croce»e  che  cento- 
mila colpi  di  frezze  trapafiìoo  la  nofim 
"il  16-  carne 
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Carne  «purché  il  -Dardo  infiammato  dell* 
amor'  di  Diohabbia  prima  penetrato  il 
noftro  cuore  • Che  quella  faetta  ci  fac* 
eia  morire  della  Tua  Tanta  morte«  la  qua* 
le  varpiù  di  mille  vice . Io  ne  fuppiico 
l'Arciero  ? che  ne  porta  la  Faretra  per  1* 
intercelTione  di  S.  Sehafiiano,  del  quale 
Foggi  fcelebriamo  la . fella  • Dilatate  il 
vollro  cuore»  mia  cara  figlinola  > e puf« 
che  l’amorMi  Dio  fia  il  vollro  deliderio« 
e la  Tua  gloria  la  vollra  pretenlìooe  « vi* 
«ere  Tempre  allegra»  e coraggiofa  . 
f Oh  Dio  » quanto  delìdero»  che  il  cuo« 
re  del  Saluatore  lia  Rè  di  tutti  i nollri . 
Io  non  pollo  più  Tcriuere  » e Ibno  ^ &c. 

Amen  • 

' * * \ 

Francefeo  V.  di  Geneua  • 


AD  VNA  RELIGIOSA, 
della  Vifitationc. 

heinfegna  la  maniera  di  combattere  P 
amor  proprie , e la  (lima  di  fe  f 

delle  tre  parti  della  Carità  » 

Lettera  lxxjx.  | 

IO  mi rappreiènto» cari fiiqia figlino, 
la  la  voftra  lettera  » nella  quale  eoo  i 
canta  fincerità  mi  defcrtuece  le  vd- 

lire 
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imperfertioni  9 e le  vollre  pene  >c 
vorrei  ben*pocer*corrilpoodere  al  defi. 
derio  9 che  haucte  d imparare  gualche 
rimedio  da  me  » ma  ne  il  tempo  le  per> 
mette  > ne  come  io  credo  > la  voitra  ne* 
ceflìtà  lo  richiede  > perche  certamente  \ 
carifiìma  figliuola  > la  maggior’  parte  di 
quelloyche  mi  dite  non  richiede  altro  ri^ 
medio  ordinario>che  il  corfo  del  tempo 
e degli  erercicij  della  Regoia^nella  qua* 
le  viuete . Vi  fono  parimente  alcune  in* 
fetmità  corporalità  cura  delle  quali  de-* 
pende  da  vn*  buon'  modo  di  viuere  • ’ L* 
amor  proprio  > la  fitma  di  noi  medéfirni'ì 
la  falfa  libertà  di  fpiritojfono  radiàhché 
non  lì  poifono  facilmente  fuellere  daf 
cuore  huniano^mà  fi  può  Iblamére  impc'^ 
dire  la  produttione  de  loro  frutti, che  fo^ 
no  i pcccat!,perche  i loro  primi  germo^^ 
gli,  ed  i loro  tralci , cioè  à dire  le  lòrci 
prime  fcolTc,  ed  i primi  moti,nó  fi  pólfb^ 
no  impedire  affatto , finche  fi  fià  in  que* 
Ila  vita  mortale  , ancorché  fi  polTa 
derarc,  e diminuirela  quantità  , O*" 
' forza  loro  con  la  pratica  delle  virtù  con* 
trarie  , e particolarmente  deiramor  di 
;Dio  . Bifbgna  dunque  hauer  patiehza  $ 
« poco  à poco  emendare  « e troncare  i 
nofiri  mali  habiti, domare  le  noftre  aueri. 
fioni,e  fuperare  le  noftre  indinationiiéd 
immoli  fecondo  le  occorPenae  > percht 
' io 
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in  fomoia^  caridjma  figliuola^  quefta  vita 
è vna  guerra  continua  > e non  vi  è chi 
poiTa  dire:  Io  non  fono  alTalito.  La  quie- 
te è riferuata  al  Cielo  , doae  la  palma 
della  vittoria  ci  afpetta  ; In  terra  bifo- 
^na  Tempre  combattere  fra  la  Tperanza  i 
e ^timore  » con  patto  però , che  la  Tpe- 
ranza  ha  Tempre  più  force  coniìderando 
l^oanipotenza  di  colui»  che  ei  Toccorre . 
Non  vi  braccate  dunque  di  affaticare 
continuamente  per  la  vollra  emendatio- 
ne^i  e perfettione . 

' ; Sappiate  » che  la  carità  ha  tre  parcij  1' 
amor  di  Dio»  l'affetto  à Te  lleffo»  e la  di* 
lettipne  del  proflìmo  ; la  voftra  Regola 
yi  mette  per  la  ftrada  di  praticar' tutto 
quello  . Gettate  Tpefle  volte  fra  l'giorno  , 
tutto  il  voftro  cuore>il  voftro  Tpirito»ed 
iI  ,vofao  pen Itero  in  Dio  con  vna  gran* 
^n^denza>e  ditegli  con  Dauid  . Signore 
ÌQftm^  vofirOi  fahatemi  , Non  vi  tratte- 
nete molto  à cólìderarc  qual  Torte  d*ora* 
tione  Iddio  vi  dia»  mà  Tcguite  Templice- 
fnenre»  ed  humilmente  la  Tua  grada  nell* 
a£retco>che.douete  hauere  per  voi  ftelTa.  ' 
Xenetc  ben*aperti  gli  occhi  Topra  le  vo- 
fire  Tregiplate  inclinationi  ,.per  Tradicar- 
le^.  Noii.vi  Tpauen tate mai  di  vederni 
niiTerabile»  e ripiena  di  cattiui  humori  » 
crattate  il  voftro  cuore  con  vn’  gran*4e- 
Tiderip  di  perfetdonarlo . Habbtace  vna  | 
r,  cura 
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cura  indefeisa  di  doIcemearf>  e cantati-  ‘ * 
uamente  radicizzarlo  quando  egii  jndi* 
pera.  Sopra  tutto >a#acicateui‘ quaxteo 
potrete  per  fortificare  Ja  parte  fupcrioie 
dell’anima  non  trattenendoui  ne  i fentt» 
menti: e confolationiymà  nelle  rilolutio* 
iiù  propofiti>  ed  afpirationijche  là  fede) 
la  Regola)  la  Superiore)  e la  ragione  v* 
ilpireranno . Non  liate  tenera  verfo  voi 
tnedefima:  le  Madri  tenere  guadano  i fi> 
gliuoli . Non  fiate  facile  à piangere  , ò 
lamentami.  Non  vi  marauigìiate  di  que- 
lle importunità)C  violenze)Che  prouarej 
che  con  tanta  pena  palefate)nò  figliuola^ 
non  ve  ne  marauigìiate  ) Dio  Io  penne'- 
te  per  réderui  humile  della  vera  humiltà 
abietta,  e vile  ne  gli  occhi  voftri;  in  ciò 
non  fi  delie  contendere,  fe  non  con  alpi:  . 
rationi  in,  Dio  con  diuerfioni  di  fpirito 
dalla  creatura  al  Creatore  , e con  conti- 
nui affetti  ^lla  fantiilìma  humiirà»  c lem- 
plicità  di  cuòre  • Siate  buona  col  prò  (fi- 
mo,e  no  oHante  gl’impeti  di  colcra^pro- 
ferite  nelle  ocfcorréze  molto  Ipefib  que- 
lle diu  ine  parole  del  Saluatore-  lo 

amo<iutpi projjìmii  T^Aclre  Ettrno perche  voi 
gli  amate y c voi  me  gli  harérc  dati  par 
Frarclli,e  forelleve  volete,  che  come  voi 
gli  amate  cosi  io  gli  ami  ; e narficqlar- 
menre  ancora  amate  co^cfie  careS^^relle 
con  le  quali  la  mano  ficfia  della'  Prouii: 

den- 
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d«Dza  diuina  vi  hà  accompagnara  > e le> 
gata  cen  vn*legamc  celeftc  • Sopporta- 
teic>  accareiaatele^e  tenetele  nel  vollro 
medeiimo  cuore»  mia  cariHìma  figliuola» 
e fappiace»  che  io  hd  vn'psrticolari  filmo 
defìderio  del  vofèro  profitto  » hauendo- 
nici  Dio  obligato  » &c. 

Fraacefco  V«  dì  Geneua  » 


AD  VNA  SVPERIORE. 

Le  raccommanda  ladolce:(^a,  la  foffe» 
retila , e la  carità  verfo  il  proffimo  * 

Lettera  Lxxx. 

PER  tutto  quello  > che  mi  Icriuew 
In  tre  vofire  lettere»  mia  carillma 
figliuOia»hò  vna  perfettifTitna  con* 
fidcnza  »che  la  Dònzella  » thè  tanto  vi 
hò  raccommandatO)  ita  pet  riufcire  vna 
granTerua  di  Dio»  perché  non  commet* 
te  à polla  errore  alcunome  per  volontàf 
ch*ella  habbiadinutrire  le  fue  inclina* 
rioni  afpre»  vane  » ed  alquanto  ollinate« 
Hora  mentre  è cosi»  non  ci  è che  teme* 
re  ) la  fua  naturale  prontezza  e la  cagió^ 
ne  di  i^cro  il  Tuo  male  » perche  ella  dà 
animo  ;dia  ina  viuacita»  e i a Aia  viuaciti  i 
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da  animo  alla  lìia  prontezaa/epereiò'le 
direte  per  mia  parte  > che  la  fua  prinéU 
pale  cura  £a  indirizzata tenere  il  Ilio 
fpiritone*limiti  della  modcllia  , dolcez*- 
23)  e tranqui]lità>  e che  à quello  medefi* 
mó  effetto  moderi  tutte  le  lue  atti  ohi 
eilerioridl  Tuo  portamento^ilfiio  pàfio» 
il  Ilio  contegno^  le  fue  mani;  e le  vuole» 
ancora  vn*poco  la  lua  lingua  » éd  il  fuo 
linguaggio  i e non  le  paia  Urano  > fe  ciò 
non  fi  fà  in  vn’illante.  Per  dare  il  palTo 
ad  vn* Poliedro  > ed  aflìcu tarlo  fotto  la 
fella  3 e la  briglia  > vi  vogliono  anni  in- 
tieri. 4 

Mà  vedetejmia  cariflìma'figlxuplaivoi 
fece  vn*poco  troppo  feuera  con  quella 
pouera  figliuola»  non  bilbgna  farle  tanti 
iimproueri»perche  ella  ha  buoni  defide- 
rif  » ditele ,»  che  per  ogni  fuò  mcìampare 
non  lì  turbi  » ne  lì  adiri  contro  le  hiedé^ 
lìma»che  piu  tollo  rimiri  Nollro  Signó-» 
rcf.  che  dalPalto  del  Cielo  la  riguarda  i: 
come  vn’Padre  riguarda  vn^fuo^figliuo-' 
loiil  quale  elTcndo  ancora  debole»  llen- 
ta  ad  àilìcurare  i Tuoi  palTi»  e le  dice  dol- 
ceiheatex^ihio  figliuolo»  andate  pian*pia-l 
noj  c fe  cade>^i  fa  animo»  dicendd»egli 
ha  faltato,  è molto  faggio  > non  pianger, 
te  » poi  s*auuicina»  e,  gli  llende  la  màup*^  . 
Se  quella  figliuola  è in  humilcà  vn’fan'^ 
ciullo  » e fe  sà  di  elfer  cale;  non  li  mara*^ 

uiglie* 
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iiiglicrà  di  effer’caduta  > 
derà  da  molto  alto»  &c.  , _ ^ 

Quando  il  glohofoApo(toIo-ta<;^^^^ 
manda  à Filemone  il  pouero>giòiiiàd^^04 
nefìmo  gli  dice  mille  parolo^oósi 4ó||i:it 
che  rapiicono  d'amore  . Se- 
dice  egli  3 fé  tu  mi  hai  rkeuutit  viti 
te  3 riceui  ancata  le  mie  tfi /cere 
mando  il  Tuo  penero  5 e caro  Onefiilp  jr 
che  haucua  fatto  à Filemone’ 
ciro>  per  lo  che  Filemone  ec2  « 

O mia  cara  Filemonaj  mia  fi^IiaoTàV^- 
glio  dire , le  mi  amate  3 (è  mi  hattecdfi- 
cenato  nel  voftro  cnorcj  ricencte  ièt 
ancora  la  mia  cara  figliuola  Cfise/ìmn  s e 
fopportatelaj  cioè  à dire  rioètiéte 
vifeere  j perche  quella  figUnòla^e  v 
mance  tale  in  Noflro  Sigqofeje  ^ 
che  volta  vi  dà . incommqdo^jìbppo^^ 
tela  Ibauemente  per  amor 
tutto  periarapr’di  quello,  cA^ntcrJy 
amata,  che  per  andare à.pt^deHai^ 
jfuo  nulla  , doue  ella  era  , fi  hitmiMjld 
iino  alla  morte,  ed  alla  morté4i  Crdcè^l 
£ quanto  à voi,  mia  cariffim^l^é^iW' 
la,  come  non  amerete  voi  Dioi  che  cala- 
to vi  ama  f quale  cef^imooiaOza  dél'^ 
amore  è fiata  quella»  che  haitete  riceufr 
toi  figli  noi  a,  nel  felice  paffaggio  di  éóie^ 
fio  buoo'Padre  , al  quale  tanto  hàtwlié 
bramato  yn'tal'fine?  certamente  iódic 

hò 
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► fentitb  grandiflìmo  gu/lojfnille  bene- 
ttioni  /opra  il  voftro  cuore  3 mia  cara 
liuoJaje  fopra  tutte  le  noftre  care  So- 
flci  e fopra  tutto  ciò  j che  è di  voi  3 in 
h e per  voi , ed  io  ancora  ci  haurò  la 
ia  parte»  poiché  io  fonoj&c. 

14*  di  Maggio  16  20Ì 


AD  VNA  RELIGIOSA 
Trattcì  della  jìe/sa  materia» 

' Lettera  ixxx;. 

' T*  01  mi  domandate,  mia  cari/ljma 
W figliuola , che  mazzetto  potrèfie 
» donare  al  vofiro  Valentino;  egli 
ue  efler’compofio  di  alcune  picciole 
rioni  di  virtù, che  praticherete  à polla 
fauore  di  quello  Valentino  celelle , e 
:1  fine  della  meditatione  della  mattina 
ielo  prefenterete , à fin’ch^cgli  Io  cen- 
eri al  volito  caro  Spofo  . Voi  potete 
cora  raccoglierne  qualche  volta  nell’ 
>rto  di  Getfemani,fopra  il  monte  Cal- 
irio,voglio  dire  que*  mazzetti  di  mirra 
:I  vollro  S.  Bernardo,  efupplicare  il 
lede  Valentino  à riceucrli  dal  vollro 
lore  3 ed  à ringratiarne  Dio , che  c 1* 

iftef- 
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lileffo  y come  fe  egli  ne  fpargelTe  Todcl 
rCy  poiché  voi  non  potete  degnamente 
baAanza  odorare  quefti  dtuini  fiori*  nej 
batlanza  altamente  lodarne  la  foaintàj 
Potrete  prega  re  ancora  quefto  gran*Va 
lentino  à pigliare  quello  mazzetto^  edi 
faruelo  di  fua  mano  odorare  y ed  ancofl 
a rendeuerne  in  cambio  vn*alcro  a a dd 
narui  guanti  profumati>  ricoprendo! 
voftre  mani  d’opere  di  carità  y ed  hiij 
miltàacd  à donami  braccialetti  di  coraà 
lo»  catene  di  perle  » e così  bifogna 
citare  tenerezze  d’amore  verfo  queflj 
felice  gencri’huomo  del  Rè  della  gl<| 
«a  • j 

Mi  pare  » che  cauaflc  per  fanto  d( 
meie  S.  Toinafo  d’Aquino  » il  piu  gra* 
Dottore  > che  fia  flato  giamaij  egli  f 
vergine»  e la  più doIce>cd  humile  animi 
che  poffa  dirfi. 

Hora  parliamo  vn’poco  del  cuoj 
della  mia  carifsima  figliuola»  fe  egli  fo 
fe  à villa  di  vn’armata  di  neriiici»non  f? 
rebbe  maraùigliePcome  dunque  la  viflj 
e Pincontro  d’Vna  Ifiglìuoja  fgarbata  ji 
flolida  canto  Io  turba?  mà  non  vi  twhSj 
te  , mia  carifsima  figliuola*  non  vi  è te 
dio  così  importuno»  quanto  il  tedio»  clij 
recano  molto  picciole»  mà  continue  ini 
portunità  . Noftro  Signore  permècre 
che  in  Amili  deboli  rincontri  >noi 

mo 


-C/fro/r.  Lrtf.  8r.  ili 
iO  al  di  forco  9 à finche  ci  humiliamo» 
Tappiamo  > che  fehabbiamo  fuperaco 
[cune  gran  tencacioni  > ciò  non  è flato 
Tetto  delle  noilre  forze  > ma  dell*  aflì- 
enza  della  Tua  diuina  bontà . 

Io  ben*vedo>  che  in  «quelli  minuti  fa* 
idij  vi  fono  molte  occafìoni  ’di  eferci- 
r ramorejè  Paccettatiohe  della  noftra 
opria  abieteione  t perche  » che  (i  dirà 
vfiji  tale  figlinola , che  non  hà  fatto 
ofìttare  » e non  hà  bene  indirizzato  > 
; dato  buoni  ammaeflramenci  à quella 
ccola  figliuola  ? e che  diranno  le  no* 
re  Sorelle  in  vedere  »che  ad  vna  mini» 
a importunità  « che  vna  creatura  vfa 
m tiòi  j contendiamo  >ci  lamentiamo^ 
omòliamo  ? non  c'c  rimedio  > mia  ca- 
lima  Bgliuola . La  figliuola  di  S.Acha- 
(ìa  hauria  comprato  à prezzo  d'oro 
cftì  conditione  > ma  la  mia  iSgliuolz 
n è tanto  ambitiofa  » le  piacerià  più  > 
e le  fo^e  leuata  quefta  occafione^  che 
dooerc  procurare  di  feniirfene  . Ri- 
‘rete  molto  airhumiltà  > e pel  poco 
ipoi  che  Umile  efercitttio durerà  >in* 
gnateui  di  fbpportarla  alla  prefènza’ 
Dio,  e d’amare  quella  pouera  mife- 
ile  per  amor  di  quello»  che  tanto  l*hà 
atà,  che  è morto  per  cfla,  non  la  coir- 
ete» fe  potete  in  colcra^accctrate  con 
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gufto  il  faftidio>  che  vi  reca  ^ e crediate 
mi  tutto 

Voflro.  Franccfco  V.di  Geneui( 
— — i 

AD  VNA  RELIGIOSA  ‘ 

“Le'dice , che  ft  deue  efircitare  nella  tr\ 
'•  quillità , e fójferen%adel  projftmo  , 
come  ft  deue  comportare  nelle  dtflrai* 
"‘tìonideWoratiohef  ( 

' Lettera' Lxxxij.  , ’ . 

Rlfpo  ndo  /inalpjf ntc , alle . yofkt 
due  vltime  de^  ip.di  N ouembn 
,ede  14.  Decembre;.£‘  vero^cij 
io  fono  grandemente  oppreflb  da’neg 
tij,  mà  le  voftre  lectére>ò^6gliuplaj  n< 
fono  aegotij , mà  rilloramepti  j e 
uamenti  per  l*ànim4>  e ci  ò fia  detto  vi 
volta  per  fempre  « £’  aHdj>  che  eftcric 
meote;i  voi  fiate  più  oHeruante  della 
gola*  Dio  prima  formò  Pelleriore.  d(jl 
huonioj  poi  gl*  ifpirò  il  fpiracolo  deìj 
vita  intcriormente»  e.qiiello  e/lerioreij 
fatto  in  huomo  viuente  • Le  humiliaticj 
ni, dice  Nollro  Signore,  precedono  > ,ej 
inducono  bene  fpeffp  rhun^iltà  , conti 
nuate  in  quello  eilerìore  a che  è mole 
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I ìpiù  facileje  poco  è poco  iì  accotnmode- 
ràriptcriorc.  . 

Oh  Dio  > jnia  figIiuoIa>  io  vedo  i 
Ari  rauuojlgimenci  in  queili  penfìert  d£ 
vanità  ; la  fertilità  vnita  alla  jfottiglezza 
del  vollro  fpirito  > danno  aiuto  à quelle 
fuggellioni  ) mà  di  che  vi  pigliate  voti 
faftidio?  Gli  vccelli  veniuanoà  beccare  • 
fopra  il  facrificio  d’Abramo>  che  faceuav 
egli  ? li  fcacciaua  con  vna  frafca  d*alr) 
bero  dall’  Holo.caudo . Mia  figliuola  a - 
vna  fempHce  prpnunciatione  di  qaalcbcj. 
parola  della  croce  fcaccrerà  tutti  quelli  f 
penfieri)  j5  almeno  toglierà  loro  ogni< 
nocumento.  O Signore  perdonate  à. > 
quella  figliuola  delParitico  Adamo*  per- 
che ella  non  sà  * ciò  * che  fi  facci  O 
donna*  ecco  il  tuo  Padre  fopra  la  Cro- 
ce * -bifogna  dolcemente  cantare  • ^ 

Juif  patente!  de  fedet  13^  exaltauit  humilej  , 

Dico  9 che  bifogna  rigettare*  quelle 
cofe. dolcemente*  femplicemente  > e co- 1 
me  fe  fi  facellè  per  amore  *'  e non  per 
neeeifità  del  combattimento  ; ' Auiiez-? 
aateui  vn  poco  à parlare  adagio  *.  ed  i* 
caminare  adagio*  ed  à fare  tutto  quello*  ; 
che  fate^  dolcemente  * e pian  piano  * e * 
vedrete*!  che  frà  tré*  ò quattri  anni, 
fiaurete  moderata  'quella  si  fubttaneaj 
fbUieitudine  * mà  ricordaceuf  di  operava 
re  in  quella  niaoier9  quando  ia.  follecl'yd 

tudine 
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tudine  non  vi  premerà^e  doùe>  e quan*  ' 
do  non  farà  alcuna  occafìone  di  temer*  i 
la>  come  per  efempio  nel  porui  io  Ietto»  ì 
nei  leuarui  >oejr  federe  » nel  mangiare  , j 
«fuando  parlerete  alla  noftra  ibrella  N.  1 
onero  con  la  noUra  Torcila  N.in  (bmma  j 
in  tutto»  e per  tutto  non  ve  ne  dilpenfa-  ! 
te  mai.  So  ben  però»  che  con  tutto  que-  j 
fio  voi  farete  mille  (cappate  il  gioii|0}e 
che  Tempre  il  voftro  naturale  cosi  viuar 
ce  farà  mille  Tpropofiti»  mà  non  impor* 
.ca»  purché  non  £a  per  voftra  volontà  » e 
deliberatione  » e che  Tempre  acoorgen* 
doui  d’ vodri  muouimenti  » procuriate  1 
di  quietarli  . ' 

Auuertite  bene  à quello  » che  può  of>  i 
fendere  il  proflimo  » ed  à non  dilcopri* 
re  niente  di  Tecreto  » che  gli  polTa  nuo* 
cere»  e Te  ciò  v*  accadelTe  procurate  di 
riparare  quello  errore  Tubito  Tubico  • 

1 minimi  defiderij  non  (bno  . molto  oo« 
dui  » anzi  Tono  vtilt  » perche  vi  ' fanno 
chiaramente  vedere  il  voUro  amor  prò* 
pno  • Dite  à cotefta  figlinola»  che  tan*  / 
to  vi  hò  raccommandata  » che  le  minif-  > 
te  partecipadoni  » che  ella  fà  dell'anima  , 
Tua  alla  mia  » entrano  in  vn'luogo  » di  « 
doue  non  eTcono  giamai  » Te  non  con  li- 
cenza di  chi  ve  le  pone  ; nel  rello/»  mia 
canfTima  figliuola  » io  non  sò  ciò  che  mi 
habbia  fatto  cotefta  figliuola  a mà  trouq 
t • . ! *IC  * 
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le  file  oiiièrie^  che  ella  mi  deicriue  co** 

Si  ben  notate , che  niente  piu  ; bora  di- 
tele* che  mi  fcriua  fempre  fioceraméte* 
Quanto  airorationc  * mia  cari/iima  fi- 
gliuola* fiimo  bene*  che  leggiate  vn*po- 
co  il  vofiro  Theotimo  per . fermare  il 
vofiro  fpiritoj  e che  di  quando  in  quarta 
do  accorgendoui  di  eflere  in  difirattio-- 
noidiciate  pian*piano  alcune  parole  vni* 
tiue  à Nqfiro  Signore";  mà  vedete,  non 
vi  marauigliate  di  quefie  diftrattioni  * 
perche  con  efiere  molto  vane  non  fono 
nienc*altro*che  difirattioni  alquanto  piu 
manifefie*  e non  vi  bifogna  altro  rime-- 
dio  * che  di  ricondurre  dolcemente  il 
cuore  al  fiio  oggetto . Vi  ho  rifpofio  à 
tutto  li  rimamente,  mia  cara  figliuola  .■ 
Salutate  vn’poco*  molto  teneramente  lai 
pquera*  e cara  ibrella  primogenita  ^ il 
mio  cuore  riguarda  il  fuocon  compaf- 
fione;  io  so  * eh*  ella  è talmente  di  Dio, 
che  ne  anche  l'a/pro  colpo  di  quefia* 
morte  ha  potuto  toglierle  la  pace  inter-  " 
uà  f ma  il  fiio  fàfiidio.,  ed  il  fiio  timore 
faranno  fiati  grandi.  Dio  fia  Tempre 
mai  il  nofiro  tutto  . Amen  . Io  fono  in 
grada»  pace  , c conlblatione 
dello  Spirito  Sito  fia  con  eflb  vobAmé*. 
&c.  ’ 

Li  4«  Fearar»  itfio. 

TMrun.  K AB 
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AD  VNA  SIGNORA. 

Lemoflra,che  le  tribulationi  fonopre- 
' tiofe . 

Lettela  ixxxiii. 

OH  quanto  > è buono  Dio  > mia 
cari<Itma  figliuola  i è vero»  che 
egli  è buono  à tutei^mà  partico' 
larmente  à quelli  > che  l’amano . Le  tri- 
bulationi  fono  più  pretio le  dell’oro  j e 
d el  ripofo  alle  anime^che  Dio  hà  elette. 
Scrino  alla  voflra  forella  Superiore^  fe- 
condo il  voUro  defìderio  j e quello  di 
cotefla  cara  figliuola»  perche  nonpolTo» 
ne  deuo  fare,  altramente  ; molto  felice 
farà  queft’anima»  fé  collantemente  per- 
Lucrerà  • Migliore  è vn'bora  nf  portici  di 
Dto  i che  mille  millioninc*gabinettì  de  pec^ 
catori;  hora  voi  fere  ancora»  carilTima  fi- 
gliuola in  quelli  facri  portici  di  NoRro 
Signore  > poiché  pretendete  » e preten  • 
derece  iouariabilmente  la  congiuntione 
dell’anima  voRra  al  fuo  Dio  » e poiché 
ella  fà  la  maggior  parte  della  Tua  dimo* 
ra«nel  Sacro  Monte  Caluario  . Pio  Ra 
Tempre  mai  nel  mezo  dell’anima  voRra 
pei*  Tempre  più  infiammarla  del  Tuo  pu-  * 
ro  amore»  che  è la  più  degna  » e deRde«> 
jabile  b^nedittionc  dd  voRro  Spirito . 
Xo  fonff  » Scc0 

■ ::  Ap.' 
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AD  VNA  RELIGIOSA, 
della  Vifitatione. 

Zelo  deW Autore  del  feruigìo  di  ^ìo  > t 
del  bene  dell'Emme  . 

Lettera  ixxxjv. 

SAra  ncceflario  jCarilTinia  figliuola  * 
che  tolleriate  Ja  mia  breuità>  per- 
che mi  trouo  circondato  da  tanti 
negotij  3 che  non  sà  da  (qual  parte  vol- 
tarmi, particolarmente  fiora  al  punto 
della  mia  partenza , ma  non  è necefia- 
rio  , che  io  mi  feufi,  e parli  così  ad  vn* 
anima  , la  <juale  mi  conofee , come  le 
medefima  • 

Io  fio  beniifimo  per  grafia  del  nofiro 
Saluatore  > il  quale  mi  concede  vn*cer- 
to  nuouo  coraggio  d*amarlo , feruirlo  , 
ed  honorarlo  più  che  mai  con  tutto  il 
mio  cuore  ,con  tutta  l'anima  mùi,e  con 
tutto  me  fiefio  • Ma  dico , di  tutto  me 
fiefib  3 cariflìma  figliuola  parendomi  di 
non  haiier*hauuto  fin*adefib  3 ne  il  defi- 
derio , ne  la  cura  conueniente  alPobbli*  ' 
go  3 che  hò  à quefia  immenlà  bontà.  Ali 
che  io  vedo.qui  quefie  pouere  pecorel- 
le fmarrite,  tratto  con  efle,  e confiderò: 
la  loro  cecità  palpabile  , e ^atjifcfta. 

K 2 Oh  ^ 
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Oh  Dio  4 che  la  bellezza  della  aoilra 
Tanta  fedej  apparifce  fi  bella  > che  io  ne 
muoio  d*amore>  e mi  pare  di  douere 
rinchiudere  il  pretioTo  dono  > che  Dio 
me  n’hà  fatto  détro  vn’cuore  tutto  pro- 
fumato di diuotione . Mia  cariisima  fi- 
gliuola ringratiate  quella  fuprema  chia- 
rezza , fa  quale  diffonde  con  tanta  mife- 
ricordia  i Tuoi  raggi  in  quello  cuore>che 
à proportione  di  quelli  >che  non  hanno 
tanto  lume  y io  vedo  più  chiaramente  > 
ed  illufiremente  la  Tua  grandezza  > e la 
Tua  defiderabile  foauità  . Dio  > che  in 
ciò  nai  afsille  fi  compiaccia  di  ordinare 
la  mia  perlbna  y e le  mie  attieni  à Tua 
gloria  9 ed  à Tuo  honore  fecondo  il  no- 
firo  delìderio.  Ci  conuiene  di  fare  sfor- 
zi grandi  per  diiieotar’Santi  > e prellare 
feruigij  grandi  à Dio  > ed  al  prolsimo  • 
La  Tua  bontà  veramente  mi  fà  gufiate 
dolcezze  firaordinarie  y e Ibaui  y che  lè- 
co  portano  le  qualità  del  luogo  d*onde 
vengono  . Oh  quanto  è buono  il  nofiro 
Saluatore»  quanto  teneramente  tratta 
col  pouero  » e miferabile  animo  mio  I 
màio  Ibno  rifoluto  afiatto  dieflergU 
molto  fedele  y e fpecialmeute  nel  ferui-  ^ 
gio  del  vofiro  cuore  y il  quale  più  Teafi- 
bilraente»  che  mai  vedo  » e Tento  elfere 
voico  ; 

I negotij  della  Religione  a i guali  ^ 

•gni 
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ogni  giorno  s*  aumentano  > mi  faranno 
fermare  più  lungamente  > che  non  ere- 
deua>mà  certo  volentierifsimo  j poiché 
è per  gloria  di  Dio  , e feruigio  deirani- 
noe  da  eflb  ricópcrate>  le  quali  in  diueriì 
luoghi  di  quello  Baliaggio  .domandano> 
che  fi  fiabilifca  loro  il  fanto  efercitio . 
Oh  Dio  > mia  carilsima  figliuola»  che 
pena  dolce»  ed  honoreuole  è à me  que- 
lla > la  quale  mi  fà  fperare  » che  fe  non 
adeflb  » almeno  fra  poco  tempo  tutto 
quello  paefe  potrà  clTere  purgato  da  ta- 
ta infettione  » che  la  pelle  delI'Herefia 
vi  haueua  portato  . Hieri  llabilimmo 
il  lànto  efercitio  à Digion  bello»e  grof- 
fo  Villaggio,  e de*giorni  feguenti  forle 
fi  farà  l’illefib  in  due  altri , ed  oltre  di 
ciò  noi  prcdìcaremo  quì,e  parlaremo  ad 
alcun’anime,  che  fon©  fuor’di  llradajcd 
ancorché  forle  non  le  ridurremo  , perf 
che  per  l’ordinario  le  confideraciom  hu- 
man e impcdilcono  quelle  della  loro  fa- 
iute,  noi  però  non  crediamo  di  far’po- 
co  , facendo  ,cAe  confefsino  , che  hab; 
biamo  ragione,  come  molti  hanno  fatto 
fin’adelTo . Pregate  particolarmente  il 
Saluatore  > mia  fingolarifsìma  figliuola 
per  la  conuerfionedi  quelli,  per  i quali 
ho  cominciato  à faticare  , accloche  ve- 
dano fa  fanta  verità , fenza  la  quale  non 
K $ pof- 
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222  Lettere  Spirituali 
poflbno  feflon  perderà  mille  f c mille 
volte  il  giorno  , &c. 


ad  vna  badessa  . 

della  Viiìtacione. 

infegna  la  qualità  » che  deue  hauert 
il  zelo  il  quale  deue  efsere  dolceypaci» 
fìcoipatiente,  non  amaroì  aggrauante  -, 
9 che  inquieti . 

Lettera  ixxxv. 

OMia  figliuola;  Iddio  ha  vfato 
con  voi  vna  gran*  mifericordia,- 
hauendo  richiamato  il  vofìro 
cuore  alla  gratiofa  fofferenza  del  pi'of> 
limo  3 & hauendo  Tantamente  gettato  il 
balfamo  della  foauità  del  cuore  verlb 
gli  altri  nel  vino  del  vofiro  zelo . Ri- 
Tpondo  finalmente)  benché  tardi) alla 
Ictterajche  mi  fcriuefie  dopo  il  mio  paT* 
faggio)  e rifpondo  breuemente  ) efem- 
plicemence . Il  voftro  zelo  era  tutto 
buonO)  mà  haueua  quello  difetto  di  ef~ 
fere  alquàto  amarojvn’poco  pórigliofoj 
aggrauante)e  che  cagiona  inquietudine; 
hora)  che  è libero  da  tutto  quello,  hor- 
mai  farà  dolce,  benigno,  gratiolb,  paci- 
fico,e  folleuante.  Ah,chinó  vede  il  caro 


pie- 
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picciolo  Barn  bino  di  Betlemme  3 il  zelo 
del  quale  per  l’anime  noftre  è incompa- 
rabile ì perche  egli  viene  -per  morire  à 
fine  di  faluarlej  ed  è si  humile , sì  dolce» 
si  amabile . 

Viuete  allegra,  e coraggiofa,  mia  ca- 
ra figliuola  3 dico  nella  portione  fupe- 
riore  dell’anima  voftra  perche  l'Angelo 
che  preconiza  il  nafcimento  del  noftro 
picciolo  Signore  annuncia  cantando  , c 
canta  annunciando  , eh*  egli  publica  al- 
legrezza , pace  , e felicità  à gli  huomi- 
ni  di  buona  volontà  , acciòche  non  vi 
fia  alcuno , che  non  fappia  » che  per  ri- 
Ceuere  quello  Bambino  , balla  clfere  di 
buona  volontà  , benché  fin'  al  prefentc 
non  Ha  flato  di  buon  effetto, perche  egli 
è venuto  à benedire  le  buone  volontà» 
le  quali  poco  à poco  renderà  fruttuo- 
ie  , e di  buon  effetto  , purché  fi  lafcino 
gouernare  da  elTo,  come  fpero, che  noi 
carirsimafigliuola  faremo  delle  nollre  • 
Cosi  fia,  io  fono  tutto  intieramente  vo- 
(Iro,  Scc» 
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' AD  VNA  GENTILDONNA. 

L<*  eforta  al  fole  amor  di  Dio,  e le  dice» 
che  non  bi fogna  chiamar  coraggio  la 
. fierezx^>  poiché  ella  è viltà . Delle 
rifolutioni , che  deue  hauer  vrC  buon' 
Chrifliano, 

Lettera  ixxxvj. 

IO  p>»glio  teWpodirifpondcrca voi. 
mia  fìgliuola>cl^e  fete  buona  » &c» 
II  tempo  è flato  fpefb  in  grand*  oc- 
cupationi»  che  m*hà  recato  il  noflro 
Giubileo . Veramente  > cara  figliuola  s 
le  rifolutfoni  9 che  mi  comunicale  era- 
no affatto  tali}  quali  io  poceua  defìde* 
rarle>  fate  pur  così.  Non  lafciate  in 
modo  alcuno  la  fanta  humilià  a e J*amo- 
re  della  voftra  propria  abiettione . Sap- 
piate che  quel  cuore  a che  vuol  amare 
Iddioa  non  deue  effere  attaccato  ad  al- 
tro a che  airamor  di  Dio  » e le  quello 
medefimo  Dio  gli  vuol  dare  qualche  al- 
tro affettoa  fìa  in  buon  hora  a e fe  nòa  Ila 
in  buonifsim’hora  parimente  5 io  credo 
però  a che  cotefla  buona  figliuola  non 
terrà  à freno  il  fuo  cuore  a mi  difpiace- 
rebbe  grandemente  per  amor  fìio , per- 
che commetterebbe  vn  grand’errore . 
Ah  mia  cara  figliuola,  che  mal  parlare  è 
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il  chiamare  coraggio  la  fierezza?  e vanw 
tà  . I Chrifriani  chiamano  quefto  viltà? 
e codardia?  come  per  contrario  chiama- 
no coraggio  la  patienzs?  la  dolcezza  ? la 
manfuetudine?  Thumiltà?  raccettatione? 
cd  amore  del  difprezzo?  e della  propria 
a biettione  ? perche  tale  è ftato  il  corag- 
gio del  noftro  Capitano?  di  fua  Madre  ? 
de*fuoi  Apoftoli  ? e de*più  valorofì  Sol- 
dati di  quella  militia  celefle  ; coraggio  j 
col  quale  hanno  luperato  i Tiranni?  log- 
gettati  i Rè?  e guadagnato  tutto  il  Mon- 
do aIl*obcdicnza  del  Crocefiflb . Siate 
eguale?  cariflìma  figliuola  con  tutte  co- 
tclle  buone  figliuole?  falutatele?  honora- 
tele?  non  le  fuggite?  ne  le  feguite?re  non 
à milura  di  quanto  elfe  moìlrefanno  di 
defidérarlo?  non  parlate  di  tutto  quello^ 
fe  non  con  grandiflìma  carità;  procura- 
te d*indurrc  coteli;’anima?che  douete  vi- 
iitare?  à qualche  forte  di  rilblutidni  ec» 
telienti,  perche  quelli  ordinari; , e pic- 
cioli proponimenti  di  non  far*  male  non 
ballano  ; Vno  ve  ne  vuole?che  è di  fare 
tutto  ri  bene?  che  fi  potrà?  e di  troncare 
BOn  folamentè  il  male?  mà  tutto  quello? 
che  non  làrà^  da  Dio  ? e per  Dio . Hor- 
sii  noi  ci  rinedremo  ? piacendo  à Dio  ? 
auanti  Pafqua . Viuete  tutta  per  quello? 
che  è morto  per  noi  ? e fiate  infietne'co» 
itti  crocefiifa»  Sia  eceraamence  beoe- 
K S det:  ^ 
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detto  da  voi  mia  •cariffìma  figliuola  , e 
da  me  > che  fènza  fine  fono. 

Vofiro , &c. 


AD  VNA  RELIGIOSA 
della  Vifitatione . 

La  eforta  ad  vn*  perfetto  amor  di  2>io 
Lettera  txxxvij. 

FAte  dunque  bene>carifiima  fipliuo- 
la } i voliri  piccioli  sforzi  dol* 
ci  9 pacifici»  ed  amabili  di  feruire 
quella  luprema  bontà  »la  quale  vi  ci  ha 
tanto  obligato  co  i beneficij»  ed  alletta^ 
menti  co’quali  vi  hà  Gn*adeffo  fauoricoj 
c non  vi  fpauentate  delle  difficoltà»  per> 
che  i che  cofa  fi  può  egli  hauere  di  pre- 
tio ib  lènza  vn’poco  di  cura  »e  di  pena? 
Bifogna  folamente  llarfaldo  nel  prete-  ' 
dere  la  perfettione  del  lènto  amore»  ac-  I 
cioche  Pamore  fia  perfetto  » non  poten- 
do elTere  » fé  non  imperfetto  quelPamo-  I 
re  > che  cerca  meno  della  perfetcioae^ 

Zà^òjdi€w£n9l6i7i 
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A D V NA  RELIGIOSA' 

*X ratta  dello  Spogliamento  di  fe  fltljb  • 

Lettera  Lxxxviij. 

Mia  cari/Iìma  Madre.  losòjche 
mi  bifognerà  ftare  hoggi  anco- 
ra in  folicudinc}  ed  in  Slentio  t 
e forfè  domani  parimente;  fe  quello  ^>io 
preparerò  l’anima  mia  ^ come  la  voflra 
nella  maniera>che  vi  dtUj.  Io  voglio  be- 
ne y che  continuiate  l’efercicio  dello 
fpogliamento  di  voi  llelTa»  abbandonan- 
doui  nel  Signore  j ed  in  me  ; ma  vi  pre- 
go ancora  a porui  qualche  attiene  per 
voflra  parte  per  modo  di  orationi  gia- 
culatorie in  approuatione  del  difpoglia- 
mento>come  per  efempio  • Io  lo  voglio 
Signore  > togliete^  togliete  liberamente 
tutto  ciòcche  è intorno  al  mio  cuore. Nò 
Signorciio  no  eccettuo  cos’alcunai  fuel- 
lete  me  fteffa  . O tu  me  fleffa  io  ti  lafcio 
per  fempre  finche  il  mio  Signore  mi  co- 
niandijche  io  ti  ripigli  • Ciò  deue  eflcr* 
fatto  dolcemente  > ma  genero/àmente  « 
Non  btfògna  ne  anche>  fe  così  vi  piace> 
mia  carifHma  Madre  pigliare  aicunaNu*’ 
tricC)  mà  come  vedete>  bifogna  Jafciare 
quella!  che  haureteie  Ilare  come  vna  po- 
nera^picciolaae  mifera  creatura  auanti  il 
K ^ Tro- 
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Trono  della  tnifericordia  diuina^e  /lare 
tutta  nuda  sézadomàdar’maijnc  attiene 
ne  alTetco  alcuno  per  la  creatura^e  non- 
dimeno réderui  indilFeréte  à tutte  quel- 
le ) che  à lui  piacerà  di  ordinami  lenza  j 
■ ferma rui  à coalìderare  > che  farò  io«  che 
vi  feruirò  di  Nutrice  * ^perche,altrimc^ 
ti  prendendo  vna  Nutrice  di  voftro  gu- 
H03  non  potrehe  vfeire  di  voi  Aefla  » mi 
haurete  fempre  il  conto  voftroicheè 
nondimeno  quello  > che  bifogna  Ibpra 
ogni  co  fa  fuggire.  Quelle  rinuncie  del- 
la propria  Hima  fono  marauìgliofe , di 
quello  ancora)  che  vno  era  fecondo  il 
Mondo  ( che  però  in  verità  era  nulla^fe 
non  in  paragone  de’miferabiii) della  Tua 
propria  volontà  3 della  compiacenza  in 
tutte  le  creature  > e nelPamor^aturale  9 
ed  infomraa  tutto  fe  mede/ìmo  9 che  bi- 
fogna  fepelire  in  vn'etemo  abbandona- 
tnento  per  non  lo  vedere>  ne  làpere  mai 
più  di  hauerlo)  ò veduto  > ò faputo  9 mi 
folameote  quando  Dio  lo  commanderà> 
e fecondo,  che  ce  lo  commanderà.Scri* 
uetemi  come  vi  parrà  buona  quella  Jet- 
tione . Dio  lì  compiaccia  di  ppfledermi 
jperfetnpre.  Amen,  fife* 


AL: 
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ALLA  MEDESIMA. 


Tratta  della  feejfa  materia . 

Lettera  txxxjx. 

OGIEJ^V . Che  benedittione  i e 
che  confolatione  proua  Panima 
mia  rapendo  > che  Ja  mia  Madre 
è fpogliata  di  tutto  auanfi  Dio . E’vo* 
gran*pezzo>  che  io  prouo  vna  incompa- 
rabile foauità  quando  io  odo  cantare 
quella  rifpofta  • Nudo  fon’vfcito  dal  ven^ 
tre  di  mia  tS^adre  , e nudo  vi  ritornerò  , It 
Signore  me  hhà  datOyil  Signore  me  ^bd  tolto ^ 
il  nome  del  Signore Jia  benedetto . Che  con» 
tentezza  haueuano  S.  Giofetfb,  e la  gfo-< 
riofa  Vergine  quando  andando  in  EgitV 
tOj  per  la  maggior’parte  del  viaggio  n6 
vedeuano  cos*  alcuna , fe‘  non  i!  dolce" 
Giesù  - Quello  è il  fine  della  Trasfigu-  ' 
racioBe>  mia  cariHìma  Madre»  il  non  ve-' 
der*pih  ne  Mosè>ne  Elia»mà  U Iblo  Gie-’ 
sii . Quella  è la  glorii  della  facra  Sula-* 
mite  di  poter’ftar^lòlo  cól  fuo  Rè  per' 
dirgli  . Il  mio  Diletto  è mìo  y ed  io  fua 
Bifogna dunque, mia  carifluna  Madre"? 
ftar’fempre  tutta  nuda  quanto  all*a0‘etto‘ 

• benché  in  effetto  noi  ci  riuelHamo,  per-‘- 
Che  bilbgna  hauerè  il  noftro  affetto  tan*" 

JCo  femplicemeiHea  cd  aflpiùtsoiciKe  ynài 
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to  à Diojche  nefsuna  cofa  ci  fi  acracchi . ' 

O c}uanco  ben’aiiuenturato  fù  l’antico 
Giofeffojil  quale  non  hauendo  ia  Tua  ve- 
fte  nc  abbottonata  >ne  aifibiata  quando 
colei  Io  volle  prendere  per  elTa>  la  lalciò 
in  vn’momento  . lo  ammiro  con  Ibauità 
il  Salaatore, delle  anime  noftre  vfciir^nu- 
do  dal  ventre»  e dal  feno  di  Tua  Madre  > 
c morir*nudo  Topra  la  Croce  > poi  tutto 
nudo  rimeffo  nel  feno  di  fua  Madre  per 
cfTere  fepolto  » Ammiro  la  gloriofa  Ma- 
dre» la  quale  nacque  nuda  di  maternità» 
e fù  dinudata  di  quella  maternità  à pie- 
di della  Croce  > c poteua  ben’dire . Io 
era  nuda  della  mia  maggior* , felicità 
quando  il  mio  figliuolo  venne  nelle  mie 
vifcere  > e nuda  Cono  quando  Raccolgo  i 
morto  nel  mio  fèno . It  Signore  n$e  l*bd  \ 
datOy  il  Signore  me  Cha  toltoy  il  nome  del  Si^ 
gnofc  fia  benedetto  . Io  dunque  vi  dico  » 
mia  cara  Madre»  che  benedetto  Zìa  il  Si- 
gnore» che  vi  ha  fpogliato  - Oh  quanto 
è confblato  11  mio  cuore  facendo , che 
iétè  in  quello  flato  tanto  defiderabiie»  e 
vi  dico  come  fu  detto  ad  liaia . Camina^ 
H%e  profeti  tutte  , affatto  nuda  que^i  tre 
pomi  i perfeuerate  iu  quella  nudità  di 
f^reapprelfo  il  Signore»  non  bilbgna 
pijia  che  facciate  atti»  fe  non  vi  viene  ia 
cuore» mà  che  fplamente  cantiate»  fe  po- 
tictedolcemonce.iHancico  della  vofira 

im- 
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nudità  • Nuda  fon*vfcira  dal  ventre  di  n,ia 
^iMadreyCoa  quello^  che  fegue  . Non  fa- 
te più  sforzo  alcuno  » mà  fondata  su  la 
rifolutione  di  hieri>  andate»  carifTIma  h* 
gliuoIa>(d  vdueytnohinate  il  vojìro  ereccbiop 
dimenticateui  del  popolo  , de  voflrt^ affetti  yc 
della  Cafa  di  veflro  Padre  j perche  il  T{è  hà 
defiderato  la  ve^ra  nuditdye [emplicitd,  Sta- 
te»mà  ripo/àtamente  in  quella  nudità  in 
ilpirito  di  lèmpliciflìma  confidenza»fèn- 
za  ne  pur*  riguardare  doue  fono  le  vd* 
flre  veftimenta»  io  dico  » riguardare  eòa 
quaflì  lia  attionei  ò cura . Buon  giorno, 
mia  carilCma  Madre  • Viua  Giesij  dinu- 
dato  di  Padrcjc  di  Madre  fopra  la  Cro- 
ce . Viua  la  fantxllìma  nudità  . Viua  Ma*- 
ria  dinudata  dal  figliuolo  a*  piedi  delJn 
Croce  « Fate  dolcemente  le  inrenlibiH 
accettationi  delle  voUre  nudità»  non  fa- 
te altri  sforai  » riHorate  Ibauetneote  if 
vofiro  Corpo  - Viua  Giesù . Affleo»&c« 


Zettere  SpiritHali 

ALIA  MEDESIMA. 

T ratta  deWiflefsa  Materia  m 

• Lettera  xc. 

IO  vi  dò afFeccuonnìmamente  la  buo« 
na  fera>  mia  cariiTima  Madre  prega- 
do  Dio>  che  hauendoui  egli  ridotta 
aH’amabile>  e fantiflìma  puricàj  e nudità 
4e*Hgliuoli>  vi  prenda  hormai  fra  le  Tue 
braccia«cotne  S.Martiale  perportarui  à 
fuo  piacere  alla  cotale  perfectione  del 
fuo  amore.  Fateui  animo>perche  fe  Dio 
vi  hà  dinudata  delle  cófblacioni>e  Tenti- 
méti  della  Tua  preséza^que/lo  ce  Tha  fac- 
to à finche  la  Tua  prefenza  medefima'  nó 
pccupi  più  il  vofiro  cuore>  màegli>  ed  il 
Tuo  beneplacito  a come  fece  con  colei  » 
^he  volendolo  abbracciacele  ftare  a*fuoi 
piedù  fu  rimandata  altroue . m mt 
toccare  le  difl*ejw<ff  vA»  dillo  d Sintoney  ed  a*  j 
Fratelli  . Horsù  ce  ne  parlaremo  . Feli- 
ci fono  1 nudij  perche  il  Signore  li  riue- 
fiirà . Non  piaccia  à quefia  bontà  di 
permettere;i  che  io  habbia  cosi  poca  fan- 
tità  in  vna  pezfettione  3 ed  in  vna  età  » 
BeUa  quale  ne  dourei  hauere  molto  più* 
Mia  Madre»  viuete  giocondamente  auà- 
fi  Diojcd  infieme  con  me  beneditelo  ne 
fecoli  de’Iècnli . Cosi  fia^dcc* 

rlA  Ai- 
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ALLA  MHDESI  MA. 

Tratfa  dcWifiefsa  Materia, 

Lettera  xcj. , 

TVtto  và  molto  bene  > mia  carifll- 
ma  Madre>quefto  è vcrojbifogna 
ilare  in  quella  Tanca  nudità  iìn’  à 
tantojchc  Dio  vi  riuella  • State  qui  diffe 
Chrillo  à gli  ApolloU  yjìnd  tanto,  che  cht 
Cielo  fate  tiuejliti  di  virtù  . La  nollra  foli  - 
tudine  non  deu*  efler'C  interrotta  fino  à 
domani  dopo  la  Mefia  1 E*  vero  mia  ca^ 
rifiìma  Madre  > che  la  voftra  immagina- 
ciua  ha  torco  di  rapprefentaruL  che  noii 
hauece  leuato  » e lafciato  la  cura  di  voi 
ileiTa>  e l'aflfettó  alle  cofe  fpiricualij  pei"* 
che,  non  hauece  vói  lafciato»  e dimenti- 
cato ogni  cofa  ? Dite  quella  ^lèra  > che 
voi  rinunciate  à tutte  le  virtùie  che  noni 
ne  voletejfe  non  quanto  Iddio  ve  ne  c6- 
ccderà  > e che  parimente  non  volete  ha- 
uer*  pen fiero  alcuno  di  acquillarle,  fe  no 
per  quanto  Iddio  vorrà  Iccondo  la  fui 
volontà  feruirfi  di  voi  in  quello  • Il  Si*; 
gnore  vi  ama,  mia  Madre,  egli  vi  vuole 
tutta  fuajjion  habbiate  altre  braccia  per 
portare  voi  ftclTajche  le  Tue,  ne  altro  le- 
nojdoue  ripolàre,che  il  Ilio, èia  Tua  prò* 
uidenza,  non  girate  alerone  ilvollro  . 

fguar- 
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fguardo  » e non  fermate  in  altri  > che  in 
lui  folo  il  voftro  fpiritOitcnete  la  vo/lra 
volontà  così  femplicementc  vnita  alla 
fiia^che  fra  voi  due  non  fi  fraponga  co  fa 
alcuna.  Non  peniate  piu  ^ ne  alle  ami- 
citie  > ne  all’vnione  ) che  Dio  ha  pollo 
tra  di  noi,  ne  aVoftri  figlino  li,  ne  al  vo- 
Uro  corpo  , ne  all’anima  voto;  in  fine 
non  peniate  à quarii  Zìa  colà,perche  ha- 
uete  rimeflfo  ogni  cofa  in  Dio  r Riucfti» 
teui  di  Noftro  Signore  Crocefiffo,  ama- 
telo nelle  fue  fofferen^e,  fate  Ibpra  que  • 
- fio  orationi^iacolatorie,  quello,  che  yi 
>conuien*/fare,  fion  lo  fate  più’,  perche  ci 
ila  la  volita  inclinatione,  ma  puraméte^ 
perche  coti  è la  volontà  di  Dio  . 

Io  fio  benifiìmoiPio  lodato, ed  ho  co^ 
miociato  quefia  mattina  la  mia  reuifia  j 
che  finirò  domani  ..  Io  infenfibilmence 
sito  nell'intimo  del  mio  cuore  vna  cuo- 
ua  confidenza  di  meglio  feruir*  Dio  in 
ùntità,  e giufiitia  , tutto  il  tempo  della 
mia  vita , c mi  trouo  ancora  nudo  ,•  gra- 
tie  a quello,  che  è morto  nudo  per  farci 
Cominciare  à viuere  nudi  • Oh  mia  Ma- 
dre, quanto  erano  felici  Adamo,  ed  Eua 
finche  non  hebbero  alcun’Yefcimento  • 
Viiiete  felicemente, pacifica  , mi3  carif- 
fima  Madre  , e fiate  riuefiica  di  Giesù 
Chrifio  nofiro  Signore.  Amen,&c. 

AD 
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AD  VNA  BADESSA 


TL,a  eforta  à mantenere  la  carità  fra  le 
fue  Religiofe . , 

Lettera  xeij. 

COtefta  gran’cara  figliu^la,fa  qua^ 
le  non  fcriue  punto»  meritaria  di 
efTere  così  Jafciaca  nel  iuo  iiien-* 
lentio  y ma  il  mio  affetto  non  Jo  permet- 
te . Che  vi  dirò  io  dunque  > mia  carifft- 
ma  figliuola  . Io  vi  raccommando  la  có- 
fidenza  in  Dio»  Imperfetta  femplicità»  il 
/incero  amore . Voi  hauete  coftì  coteftq 
pouere  care  Sorelle,  le  quali  fon#  confi- 
date à voi,e  dependono  dalla  voilra  àfli- 
ftéza  nel  progreflo  del  feruigio,  pel  qua . 
le  fon’venute  , vnite  i voflri  cuori , e le 
Voftre  deboli  forze, perche  con  l’vnionic 
acquifterete  forze  inuincibili . ^ 

La  nofira  Madre  forfè  vi  dirà,  fè  hau- 
rà  tempo  , il  timore  , che  io  hò , che  le 
picciole  Volpi  non  entrino  dentro  cote- 
ila  nuoiia  Vigna  per  demolirla  , voglio 
dire  le  auerfioni,  e repugnanze  , che  lo- 
no  le  tentationi  de’fanti  , fopprimetele 
nella  nafeita  loro,  inalzate  lo  Stendardo 
della  Carità , ed  habbiate  per  fofpetco 
tutto  quello, che  farà  contrario  airvnio- 
ne  » alla  vicendeuole  fofferenza , ed  alla 

rcci- 
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reciproca  Àima  > che  douete  haiiere  le 
vne  Verfo  le  altre . Guardatela  dalia 
prudenza  humana  da  NoftroSignorfe  lu- 
nata pazzia  i e faticate  in  pace  > in  dol- 
cezza i in  confidenza  > ed  in  fempiicità  . 

Subito^  che  hauiete  fatto  ciòcche  do-i 
uete  fare,farà  bene>che  perfettioniate  il 
voftro  ncgotio  particolare  . Viuete  tut- 
ta nelle  vifcere  della  Carità  diulna^mia 
cari/Tìma  figIiuoIa>ddla  quale  io  fono  di 
tutto  il  mio  cuore . 

Vofiro  Serutcore>  &c. 

Jp»  Setiemhre  t6i6. 


AD  VNA  RELIGIOSA  , 

della  Villtatione- 

L4  ifirutfce  circa  Vvnhà , e fimplicità 
della  fede , e le  dice , che  cofa  fia  •vi- 
nere  in  verità , e viuere  in  men'Z^gna  • 

Lettera  xcii;*  I 

Q Velie  verità  della  fede  ^ mia  ca-  ’ 
rillìma  figliuola  > fono  qualche 
volta  grate  allo  Ipirito  fiumano^ 
non  folamétej  perche  Dio  le  hà  riuelate 
con  la  fua  parola  a e propolle  per  mezo 
della  fua  Chiefa  9 mà  ancora > perche  li 

ac- 
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accòromodano  al  nollro  guilo^perche  le 
penetriamo  bene  > le  incendiamo  facil* 
coenceje  fono  conformi  alle  noftre  incile 
nationi.  Comeper  efèmpio>  che  ci  fia 
vn*Paradifo  dopo  quella  vita  mortale* 
quella  è voa  verità  della  fede^che  à moh 
ti  piace  affai)  perche  è dolce>e  delìdera- 
bile  : che  Dio  lìa  mirericordiofo  ) è di 
gran*cófofatione  alia  maggipr*par^e  del 
mondO)  e facilmente  lo  credè,  perche  la 
lìlofolia  medelìma  ce  rinfegnajciò  è eoa* 
forme  al  noUro  gullo,  ed  al  noUro  deli» 
derio  > ma  tutte  le  verità  della  fede  noa 
fono  di  quella  forte,  come  per  efempio»^ 
che  vi  lìa  vn’Inferno  eterno  per  calligo 
de  Iceleratiiquella  ,è  vna  verità  della  fe- 
de» ma  vna  verità  amarai  horribile , fpa-t 
uenteuole  , e la  quale  non  crediamo 
volentieri,  fe  nòn  per  forza  della  parola' 
di  Oio. 

I 

Ed  hora  io  dico  primieramente , che 
la  fede  nuda  » e femplice  c quella  , me- 
diante la  quale  noi  crediamo  la  verità  di 
lelTa  lenza  conllderatione  d'aicuna  dol- 
cezza, foauità,  e confolatione,  che  hab- 
biamo  in  quella  per  la  fola  raffegnatio- 
'ne  ,che  il  nollro  fpirtto  fa  nelfautorità 
della  parola  di  Dió,e  nella  propolìtion e ' 
della  Chiefaie  cosi  non  crediamo  meno 
le  verità  horribili,che  le  dolci,  ed  ama* 
bili , ed  aU’hora  la  nollra  fede  è nudai^^ 

per* 
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perche  non  èjiueiHca  d*alcuoa  fbauicà» 
ne  d’alciin*gu(lo;  è femplicejpcrche  non 
è melcolata  co  alcuna  fodisfattione  del 
noftro  proprio  rencimento* 

Secondariamente  ci  fono  delle  verità 
della  fede»  le  quali  polliamo  apprendere 
con  i’-xmmaginatiuaj  come  che  NoUro 
Signore  ha  nato  nella  mangiatoia  di  Be* 
tlcme^che  ha  hato  portato  in  Egittosche 
ha  hato  crocihhbjche  ha  afceib  aiCielo» 
Ve  ne  fono  però  dell’altre  > le  qua- 
li non  polliamo  in  modo  alcuno  ap- 
prendere có  fimmaginatiuaj  come  fono 
la  verità  della  Santi/Sma  Trinità>PEter- 
nità>  la  prefenza  del  Corpo  di  Chrillo 
nel  Santillimo  Sacramento  dell*  Eucari- 
ftia  ) perche  tutte  quehe  fono  verità  ve- 
re» mà  d’vna  maniera»  che  è impercetti- 
bile alla  nohra  immaginatione  di  ma- 
niera che  nó  Tappiamo  immaginarci»co- 
meciòpolTa  elfere»  mà  nondimeno  il 
noUro  intelletto  le  crede  fermi iriraaraé- 
te  » e femplicèmente  fopra  la  fola  hcu^ 
rezza  > che  prende  nella  parola  di  Dio» 
e quella  fede  è veramente  nuda»  perche 
è dehituta  da  ogni  immaginatione^  ed  è 
perfettamente  ^«pl(cc»perc he  non  è me- 
fcolata  con  alcuna  ^te  di  operationi  >> 
fe.non  con  quella  del  noilro  intelletto»!! 
quale  puramente  » e femplicemente  ab- 
bj-accia  quelle  verità  fui'  folo>  pegno . 

del- 
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della  parola  di  Dioj  e quella  fede  cost^ 
suda  > e fempiice  è quella»  che  i Santi' 
hanno  pracicaco>e  praticano  fra  le  ileri»- 
lira»  aridità»  dirgulìi»  e tenebre , 

V iuere  in  verità»  e non  in  menzogna 
conlìde  in  fare  vna  vita  totalmente  có- 
forme  alla  fede  nuda,  e fempiice  fecon- 
do le  operationi  della  grafia , e non  fe- 
condo quelle  della  natura,  perche  la  no- 
li ra  immaginatiua  » i noftri  fenlz  ,‘il  no-* 
Uro  fentiraento,  il  noUro  gudro^  le  no- 
Hre  confolationijèd  i nollri  difcorlì  pof- 
fono  clTere  ingannati  » ed  erranti  » e vi- 
1 nere  fecondo  quelle  colè  > è viuere  in 
menzogna»  ò almeno  in  vn  continuo  pe- 
ricolo di  menzogna,  ma  viuere  fecondo' 
la  fede  nuda  » e fempiice,  è viuere  nella 
I verità.  Così  come  è detto  dei  maligno 
Spirito»  che  non  R fermò  nella  verità  , 
perche  hauendo  hauuto  la  fede  al  pria* 
^ipio  della  fua  creatione  » le  ne  allonta- 
nò» volendo  difcorrere  lènza  la  fede,fo- 
' pra  la  fua  propria  eccellenza, e volle  fa-' 

I re  raduto  in  le  fteflb  » con  fecondo  la 
nijda  fede,  e fempiice  » mà  fecondo  le 
condittoni  naturali»  le  quàli  lo  portaro- 
no all'amore  fmifurato,e  frcgolàto  di  fc 
medelimO)  e quefta  è la  menzogna>neIla 
^uale  viuono  tutti  quelli  » i quali  non 
aderifcono  con*  femplicità  » c nudità  dì 
fede  alla  parola  di  Noftfo  Signore  » ^ 

che 
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che  vogliono  viuere  fecondo  laprudear  ' 
25^  Humana,  )a  quale  non  è alerò,  che  va* 
formicaio  di  menzogne  , e di  vani  di- 
feorfi . 

Eccoui  quello,  che  mi  è parlo  douer- 
ui  efier  detto  Ibprale  voftre  due  doma'‘< 
de . Io  vi  prego  à raccoramandarmi  al-  i 
la  mifericordia  di  Dio  , poiché  io  fono  | 
con  tutto  il  mio  cuore  perfectamence,ed  | 
inuariabilmence  tutto  I 

Voftro , &c.  j 


AD  VN A VEDOVA. 

La  eforta  alla  femplicità  di  cuore , ed  à 
non  defidera/tanto  la  liberatione  dalle 
tentationi . * 

Lettera  xciv. 

\ 

Non  prima  della  pallata . Dome- 
nica giorno  di  S.  Madalcna  io 
riceuei  tutto  in  vna  volta  volére 
lettere,  quella  de*  4.  c de  la.  del  Cor- 
rente . Voi  non  potrefte  credere  » ò fl- 
gliuola  quanta  conlblatione  io  rice- 
uesH>  perche  ciò  folle  io  non  so;  la 
mattina  nell*  oratione  io  haueua  ha- 
uuto  gran*  commotioni  di  fpirico  per 
j^ccommandami  al  noftro  Saluatore , il; 

' qua- 
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quale  mi  pareua  di  vedere  di  buon’fmì^ 
moreper  efferein  Cafa  di  Srmone  Je- 
profo , ma  per  rifpetto  della  nofira  cara 
Madalena  no  ardiuamo  di  andare  aYuoi 
pKdi,ma  a quelli  della  fua  fama  Madre, 
la  quale,  fe  non  m’inganno,  vi  li  trono  , 
e mi  di/piaceua  alTai , che  noi  non  haue- 
uamo  ne  tante  lagrime,ne  tanti  profumi' 
come  quella  Santa  Penitente  , ma  la  no- 
Itra  Santa  Signora  lì  contentava  di  certe 
gocciolette  fparle-fopra  il  lembo  della 
iva  veite,perchc  noi  nò  ardiuamo  di  toc- 
care I Cuoi  facri  piedi.  Vna  cofa  mi  con* 
folaua  affai  ; dopo  pnnfo  il  Signore  li- 
^ Conuertita  alla  Vergine 

I noltra  Signora , e così  voi  vedete  , che 
I dopo,ella  era  quali  Tempre  con  effa,  c It 
Tanta  Vergine  accarezzava  fommamen- 
te  quella  peccatrice . Ciò  mi  diede  vn* 
grand’animo,  e me  ne  rallegrai  grande, 
mente.  ® 

• Io  non  hò  tempo  di  rllpondcre  I tuN' 

I ti  I capi  delle  volile  lettere,  ma  dirò  fo- 

I lamente  qualche  cofa  in  qua  , c in.là. 
Non  o^ruate,  o figliuola  tanto  minuta- 
mente i voUri  errori , ma  lòlamente  in- 
fieme  vniti,  perche  quello  ballerà  abbó- 
oantemete  per  farui  conolcere  à chi  de- 
fideratc  per  vollra  direttione . 

Non  è nccelTario  il  nominar’quellj  J 
per  I quali  volete  far*  celebrare  delle 
Cartel/,  , i 
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Mcffc  > ma  bafta«  che  fecondala  voftra 
incencione  > £a  loro  applicaco  ^efto  be- 
ne. 

I grandi  > c lontani  viaggi  non  lòno 
vtili  al  voftro  felTo#  ne  di  edidcatione  ai 
proHimO)  anzi  fe  ne  parla  in  cont^^na  > 
ciò  fi  attribuifce  à leggerezza  »e  fi  mor* 
mora  contro  i Padri  Spirituali . Non  è 
più  il  tempo  delle  noftre  Sante  Melania^ 
e Paola  * Fermiamoci  cofUihauremo  af* 
(ai  che  fare  à ridurre  ad  effetto  le  npftrc 
rifblutioni  > le  quali  nondimeno  mi  con- 
tentano ogni  giorno  più>  e ci  vedo  fea|- 
pre  maggior*gloria  diDio  nella  fola  prò 
uidenza  del  quale  fpero  quello  amieipi* 
mento.  Non  $ò»  fe  voi  mijconofcete  be- 
ne » credo  però  di  sh  io  parti  del 
mio  cuore  . Io  non  fono  niente  pruden- 
teic;fe  bene  queda  è vna  virtiiyche  io  nó 
amo  troppo  ^ (piamente  per  forza  io  la 
tengo  cara»  perche  p neceffaria»  anzi  ne- 
cefTariiflìma  > e fopra  queftò  me  ne  vado 
alla  bù^na  fotto  la  di  f e fa  della  prouid#* 
za,di£>io« 

Veramente  io  non  fono  punto  fem- 
pJicc$  ma  amo  tanto  la  femplicità»  che  ^ 
vna  marauiglia  . Per  dire  il  vero»le  po- 
«erc  piccole  » c jbianche  .colombine  le* 
no  ben*piùgratede*fèxpentÌ9  e qaanil# 
f>ìfogiiafre  vnire  le  qualità  dclPwo  à 
^oeUe  ddl’aitro^io  non  vorrei  io  modo 
' r ' - ^ ^ alcu-  I 
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alcuno  dare  la  fcmplicità  della  Colora** 
ba  al  Serpente  » perche  egli  non  lafcia- 
rebbe  di  eifer*  Serpente  » mi  vorrei 
dare  la  prudenza  del  Serpente  alla  Co- 
lomba f perche  ella  non  ialciarebbe  per 
ciò  di  efler'bclla  * Horsù  dunque  à que- 
lla fanta  femplicità»  Sorella  dcirinnocc- 
za  9 figliuola  della  carità  » Ma  fra  tanto 
• Tattojche  mi  dite  non  è molto  doppio  $ 
è almeno  nò  è doppio  d’vnapeflìraa  ma- 
niera > perche*  che  pretenderefte  voi 
voi  per  fa^conofeerej  che  il  buon*Sign: 
Conte  digiunaua  ? La  peruerfa  doppiea» 
za  è quellaiche  ha  vna  buona  attiene  ri« 
coperta  con  vna  peruerfa*  è vana  inten* 
clone  • Scriueteoii  dunque  ciò  che  vi  da- 
rà raaggior*faftidio  in  quelle  doppiezze* 
perche  m|ingegnerò  di  ben'lòdisrarui*  c 
chiaririitifl  quello*perche  me  n*intendo 
qualche  poco. 

Leggete  ,mia  cara  figliuola  il  18.  Ca* 
pitoi*  del  Combattimento  SfirituaUf  che  è il 
mio  caro  libro*  e che  io  porto  da  z8*an-> 
ni  in  qua  in  tafea»  ne  mai  lo  rileggo  len- 
za profitto  » State  IMda  in  quelche  vi  hò 
detto. 

Per  le  voflre  anttche  teneationi  * non 
ne  defiderate  tanto  la  liberatioae  *diiiì- 
mulate  di  lenti rle*non  Vinfierite  per  ^gli 
oflalti  lororne  farete  ben*prello  liberata 
con  Taiuto  di  Dio*  dei  che  ne  |o  fuppU- 
L % che- 
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244  LetHreSpirimli 
cherò>niàio  vi  aflìcuro  di  ctò  » con 
vna  grati'  raffegnationc  nel  luo  be- 
neplacito > dico  vna  rairegnacionc 
dolce  } c gioconda  • Voi  dite  > che  defi- 
derare  grandemente»  che  in  quella  parte 
Iddio  vi  la/ci  quieta»  ed  io  dc/ideroichc 
'Dio  lìa  pacifico  da  ogni  parte  » e^che  ne 
piir’vno  de’noftri  defiderij  fia  contrario 
a'fuoi.  Horsu  jo  non  vogUojche  voi  con 
volontario  defiderio  defider^ate  quefta 
quiete  inutile»  e forfè  nocinaj  *nì  V* 
mettete  in  pena  per  praticare  quefto  có- 
•mandamento  > perche  quefto  è quello  « 
che  io  vogliojche  voi  non  vi  affanniate!^ 
ne  per  qiiefti  » ne  per  qualfiuoglia  altri 
tiefìderij . Oh  Dio  figliuola  »che  quefti 
deììderij  fono  troppo  inoltrati  nel  voflro 
cuore  > purché  Io  fpirito  della  fede  viua 
in  noi»fianio'troppo  felici  • Vedete»il  Si- 
gnore ci  concederà  la  pace  quando  dol- 
cemente ci  humilieremo  à viuere  nella 
guerra . Coraggio»  mia  figIiuoIa»tcnetc 
faldo  il  voftrò  cuore»il  Signore  ci  aiute- 
rà»faremo  fuoi»e  Io  amaremo  bene.  Voi 
(fate  bene  à non  haueré  peiificro  alcuno 
deiranima  voftra»ed  à ripofàruenc  fopra 
«di  me»  fe  continuate  » farete  felice . Dio 
farà  meco  in  quefta  direzione  » c con  1 
aiuto  della  fua  grada  non  crraremoi&c» 
• Io  fono  voftro.  Giesu  lo  vuole  » ed  io 
lo  fono  ! $cd  ZÀ  24,  Luglio  I do?.  * ' 
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AD  VNA  RELIGIOSA . 
delia  Vi£cacione  • 

1.4  efofta  alla  patienz^  nelle  fue  infer- 
mità , à tollerare  caritatìuamente 
quelle  degli  altri . 

Lettera  xcv. 

IO  vedo  il  vollro  pouero  cuore  tutto 
illanguidito  nella  lettera  > che  mi 
fcriuelle  li  12.  Ottobie,che  io  rice- 
vei molto  tardi;  mà  hò  detto  male  fenza 
penfarci  carifsima  iìgliuolarnon  è il  vo- 
Rro  cuore^che  è illaaguidito^è  il  voflro 
corpo>  e per  cacione  dellVnione  9 che  è 
fra  efsi  > pare  al  cuore  di  hauere  il  male 
del  corpo . 

Oh  Dio  9 mia  figliuola  , non  vi  tenete 
in  modo  alcuno  per  aggrauata  nel  Top; 
portare  quello,  che  cóuiene,  che  foppor- 
fiate  9 perche  ciò  è per  la  rantifsinia  vo- 
lontà di  Dio>la  quale  hà  dato  quello  pe- 
lone quella  mifura  al  vollro  /lato  corpo- 
rale; mà  l’amore  sà^  e fà  tutto^  mi  pare» 
che  mi  faccia  Medico.Io  fono  gran’fau* 
tore  de  gl’infermi  9 e Icmpre  temo , che 
gPincommodi^  che  Tene  riceuononon 
eccitino  V no  fpirito,  di  prudenza  nelle 
Cafcjpel  quale  lì  procuri  di  fcaricarlènc 
Lenza  licenza  dello  Spirito  di  carità^  fg- 
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246  lettere  Sptrituàli 
pra  di  cui  è iiara  fondata  la  noUra  Con- 
gregatone } e pel  quale  à polla  fi  è fatto 
la  diflintione  delle  Sorelle»  che  in  eifa  fi 
vogliono.  Io  dunque  fauorifco  il  par- 
tito della  vollra  inferma , e purché  ella 
lìa  humile>  e fi  conofca  obligata  alla  ca- 
rità y bifbgncrà  riceuerla  » e quello  larà 
vn*  Tanto  efercitio  continuo  per  la  dilet- 
tione  delle  Sorelle  • 

O mia  carifsima  figliuola>viuete  quie- 
ta» non  vi  fermare  a cé  fiderà  re  le  vodre 
imperfetcioni»  mà  tenete  gii  occhi  folle- 
uaci  in  alto  alla  infinita  bontà  di  quello» 
il  quale  per  cótenerci  nella  Tua  humiltà» 
ci  lafcia  viuere  nelle  nollre  infermità  ; 
habbiate  ogni  vodra  confidenza  nella 
Tea  bontà  » ed  egli  haurà  tal  cura  deira- 
nima  vedrà»  e di  tutto  quello»  che  le  ap- 
partiene > che  mai  voi  non  faprete  pen- 
ìarci. 

lo  leruiròxn  quello»  che  potrò  il  Sig: 
N.  mà  bilbgna  confeflare»che  in  mate- 
ria di  negotijie  d*affari»particolarmen:e 
mondani»  io  Ibno  più  pouero  Pretc»che 
giamai  mi  fia  dato>hauédo»  Dio  lodato» 
imparato  alla  Corte  di  edere  più  fero* 
pltce»  e meno  mondano  • Viuete  quieta» 
mia  carifsima  figliuola  » e fiate  tutta  di 
Dio.lo  faluto  le  nodre  care  Sorelle»8cc. 

l i 7.  Fehraro  i5ao. 

AD 
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AD  VNA  RELIGIOSA, 
della  Vliitacionc. 

Le  fi  animo  nelle  fue  buone  rifilutioni , 
hr  à darfi  tuttà  d Dio  con  vna  piena 
conjìdenzfi  • 

Lettera  xcvj. 

H Orsù  era  ben*  di  douere  j che  il 
ferpente  fi  cacciafTe  per  forza 
dentro  rafprezza  d>na  pietra 
per  ifpogliarii  della  vecchia  pelle  ^ e fe~ 
licementc  ringiouetiirfi  per  elTere  craf* 
fortnato  in  colomba . Sia  lodato  Dio^ 
saia  carifstma  figlinola  » che  voi  habbia** 
té  fopportato  i dolori  d*vtt’p3fto  quando 
hauece  partorita  voi  flelTa  à GiesùChri- 
ilo.  Candeate  bora  Tanta  > e diligente- 
tncnte  in  quella  nouità  di  fpitito>  ed  ait« 
tiertite  bene  di  non  riguardare  adietro  > 
perche  vi  farebbe  vn'pericolo  diremo» 
e benedice  la  diuina  Prouidenza»Ia  qua- 
le vi  haueua  preparato  vna  così  amabile 
Nutrice  . O quanto  è fouranaméte  buo- 
nore gratiofb  Iddio^mia  carifTiina  hgliuo 
la,  io  kó  certamente  prónsfo  vna  incre- 
dìbile contentezza  nel  vedere  come  egli 
vi  ha  guidato  nell*  abbondanza  del  Tuo 
amore.  Deh  non  l’abbandonate  dunque 
giamai»e  date  ogni  libertà  al  vollro  cuo- 
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248  Lettere  Spirituali 
re  di  vnirjS  > e ilringer/i  iiuiariabilmeRre 
alla  Tua  volontà»  perche  egli  è fatto  per 
quello . 

Che  cotella  cara  Madre  Zìa  Superiore 
io  cì  acconfenro  fenza  di/Hcolcàjma  che 
ciò'h  pofia  fare  così  alTolutaméte»  colile 
voi  mi  dite»  IO  non  ne  sò  i modi»  ne-Ciò 
dependerà  da  mc>che  qui  fono  quali  nié- 
ce>  e niente  affatto  altrouc-^-  Soiamence 
io  replicoiche  quanto  ai  mio  confenfb  io 
dò»  di  più  contribuirò  quello»  che  potrò 
lìnceramente  operare>ftcondo  la  volira 
ìntentione . Ma  mia  cariUima  figliuola  > 
non  lìamo  noi  figliuoli  adorato ri»e  femi 
della  celelle  prouideaza  > e del  cuore 
amorofo,e  paterno  del  nofho  Saluatore? 
non  è quello  il  fondamento  » fopra  del 
quale  habbiamo  fabricato  le  noftre  fpe- 
ranze  ? f-te  ciò»ch*egli  vi  hà  ifpirato  per 
fua  gloria,  e non  dubitate  in  modo  alcu- 
no , ch’egli  nen  faccia  per  voftro  bene 
ciò» che  farà  meglio . Non  capitoliamo 
con  lui,  egli  è il  aofiro  Padrone  , il  no- 
llro  Rè, il  noflro  Padre»  ed  il  noflro  tilt, 
co;  penlìamo  à ben*feruirlo,ed  egli  pen- 
farà  à ben’fauorirci . Per  concludere 
dunque,  mia  figliuola,  io  farò  per  voftra 
confolatione  tutto  quello»  che  potrò»che 
c poco . Dall’altra  parte  mi  afTjcuro»che 
Zi  farà  l^ifìéJTojtnà  nelCielo  Zi  farà  tutto; 
farete  riempita  di  confolationi  per  que' 

mo- 
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modi»  che  la  fuprema  fapienza  conofce,' 
e vedere  che  non  Tappiamo  noi . Reca- 
te in  pace  3 nutrite  amorofamentc  > diii^ 
gentemente,  e fedelmente  quella  nouel- 
la  fanciullezza  3 che  l’anima  voftra  hà 
nuouamente  partorito  allo  Spirito  San- 
to 3 à finche  ella  1Ì  fortifichi  in  fantità3  e 
creica  in  benedittioni  per  cfTere  Tempre 
amata  dal  Tuo  diletto  . Che  poffo  io  de- 
fiderarui  d’auancaggio>  mia  cari iTima  fi- 
gliuola ? &c. 


AD  VNA  RELIGIOSA 
Deila  Vi/Itatione.* 

JLa  eforta  ad  vna  coraggiofa, , & humi^ 
liffima  confidenza  in  Dio . 

Lettera  xcvij. 

IO  -vi conofeo  à baflanza^  mia  carili 
lima  Sorcllasmia  figliuola  per  amar* 
ui  nella  dilettione  del  Signore,  il 
quale  hauendo  difpoflo  di  Voi  per  la  ca- 
ricas  nella  quale  fete3  hà  per  confegiien* 
za  obligato  fe  flelTo  di  porgeiui  la  Tua 
fantifiima  mino  in  tutte  le  occaiìonidel 
volli’ offitio , purché  voi  per  parte  vo- 
ilra  corrifpondiate  con  vna  fantascd  hu- 
inili0ia]a;.mà  coraggioHlT^na  confidenza 
X_  J nella  ' 
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250  'Lettere  Spirituali 
nella  Tua  bontà  . Dio  chiama  al  fuo  ftr~ 
tiigiQ  le  cofe  , che  non  fono,  come  le  co» 
fe , che  fono  ,e  d ferue  del  niente  , come 
del  molto  per  gloria  del  Tuo  nome.  Sta. 
te  nella  voàra  propria  abiettione^  come 
nella  Catena  della  voilra  Superiorità»  e 
fiate  generofamente  humile  »ed  humil- 
mence  generofa  in  quello  9 che  fece  il 
grande  sforzo  della  fua  potenza  nell’hu* 
miltà  della  fua  Croce . Vna  hgliuola»  ò 
Yoa  Donna  »che  è chiamata  al  gouerno 
d*  vn*  MonaHero  > è chiamata  ad  vna 
grand’opera»  e di  grand ’importàza»  par- 
ticolarmente quando  è per  fondare  > e 
llabilire , ma  Dio  Hende  il  fuo  onnipo. 
tente  braccio  à mifura  dell’opera  » che 
dà . Fiflate  gli  occhi  voUri  in  quello 
grah'Saluatore»  ed  egli  vi  libcrarà  dalla 
pulxllanimità»  «dalla  tempella . Cotelle 
Sorelle>che  Hanno  con  voi  fono  ben’au- 
uenturate»ièniendo  corioro  buon^efem* 
pio»  ed  fiumile  oflèrnaoza  di  fondaraen- 
to  à coteHo  edidcio  Ipirituale  « Io  ùmm 
perièmpxe^&c. 

Jf,  ^gai7o  IÓ2J^ 
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AD  VNA  RELICIOSA. 
4ella  Vifitatione. 

le  dice  , che  Cohcdienxa  e migliore  dell* 
auflerità,  e la  mortifiaitione  di  cuore  g 
di  quella  dei  corpo . 

Lettera  xcvii;. 

HO  veduto  le  fuggeilioni , che  il 
nemico  del  voftro  auanzameato 
fà  al  voilrocuorcj  mia  cariflìma 
' figliuola  » e dail*iilcra  parte  vedo  la  gra- 
ti a>  che  il  Santi /Timo  Spirito  di  Dio  vi 
concede  per  mantenerui  ferma  ^ e force 
nel  profeguire  la  firada>  nella  ^uale  egli 
vi  hà  polla . 

Miacariifma  figliuola  # quello  mali- 
gnonon  fi  cura  punto  j che  fi  laceri  II 
corpo  > purché  fi  faccia  Tempre  la  fiia 
propria  volontàj  egli  non  teme  l’aullc- 
rità  9 mà  l’obedienza . Qual  maggior 
aufierità  può  darli  9 che  quella  di  hauer 
la  propria  volontà  Ibggetta»  e continua- 
mente obedieote  ? Viuete  quieta  9 voi 
fete  amatrice  di  quelle  volontarie  peni^ 
tenzc}  fe  però  penitenze  fi  deuono  chia~ 
mare  I*operedell*amor  proprio . Quàn* 
do  voi  piglialle  Thabìto  dopo  molte  o* 
rau^ni^e  confideratloni  fa  fiimato  benea 
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che  voi  cntrafte  nella  fcuola  dell*  obc- 
dienia  3 e deH*abnegatione  dcl/a  vo/lra 
propria  valontà^  più  tolloj  che  di  refla- 
re  in  preda  del  vollro  proprio  giuditio, 
e di  voi  Aeffa . Non  vi  lafciate  d unque 
conuqpuere  j mà  fiate  doue  Dio  vi  hà 
pofto  . B vero  > che  ci  hauete  gran  rtior- 
tificatione  di  cuore  vedendoui  tanto  im- 
perfetta>e  degna  di  eflere  fpelTo  correr- 
taj  e riprefa , mànon  è egli  quello  quel> 
che  douete  cercarcjcioè  la  mortificatié- 
ne  di  cuore,  e la  cogoitione  continua 
della  voflra  propria  abiettione  ? Voi  mi 
ditcj  che  non  potete  fare  la  penitenza  3 \ 
che  vorrefle^mà  ditemi  cariflìma  hgliuo-  | 
Ia>  qual  miglior  penitenza  può  fare  vn 
cuore,  che  erra  > che  di  fubentrare  ad  ^ 
vna  continua  croce,  ed  abnegatione  del 
fuo  amor  proprio  ? Mà  io  dico  troppo  9 
Iddio  medefimo  vi  follentarà  con  l’ifleA 
fa  mano  della  fua  mifericordia , con  la 
quale  v*hà  pollo  in  cotefla  vocatione>c4 
il  nemico  non  acquillerà  alcuna  vittoria  1 
,fopra  di  voi,  la  quale  come  la  prima  fi-  | 
gliuola di  coteflo  paelè  , douete,  eflere 
ben*prouata  con  la  tentatione,e  ben’co^ 
zonata  per  la  perfeueranza  • 

Io  fono,  &c. 


AD 
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‘ AD  VNA  RELIGIOSA 
della  Vificacione  • 

Xe  infegna  ctò^i  Che  deue  fare  in  ordino 
~ > aWaffiJien'ga  , che  ’i'  fitoi  Amenti  ri* 
chiedeuano  da  lei  • 

Lettera  xcjx. 

I 

Mia  cariflìma  figliuola . Io  vi  dirà 
liberamente  > che  quanto  ali* 
obbligo  della  vojftra  cofcienza» 
' io  non  muto  parere  in  modo  alcmio>  mà 
perfeuero  in  quello  t che  vi  diflì  vn  pez" 
20  fa > che  èia  vn a parola  . Che  fe  la 
nece/fità  della  perfbna  di  cotefto  buon* 
Signore  è tale  » che  la  volita  prefenzai 
Ea  neccflacia  per  aiutarlo , douete  fer" 
maruij  mà  le  non  è , fe  non  per  miglio- 
rare lo  flato  de’beni,  voi  non  fete  real- 
mente obbligata^  mà  perda  fe  cotefla  ne» 
ceffità  fofle  eiìremaje  grande, e non  po- 
tclTe  elTere  rimediata,fè  non  da  voi, cioè 
à dire,  che  non  potelle  fupplire  per  me- 
26  d’altri  a*  negotij,  vi  potrefte  fermare 
liberamente  per  io  fpatio  à ciò  necefla- 
rio , che  io  rimetto  alla  voftra  difcret- 
tione,  e prudenza,  non  potendo  con  voi 
diffimulare  di  vedere  in  firaili  occafoni 
qualche  force  di  teiicacionc;,per£he 

bica:: 
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bitatatnétejfe  vi  fofte  rimaritata  à qual* 
che  Caualiero  dell*  vkime  parti  dclii 
Guafcogna , ò della  Brettagna»  haureiie 
abbandonato  ogni  cofa , e «on  fe  ne  fa- 
rebbe parlato?  ed  bora  > che  non  haue^c 
di  gran’Iunga  fatto  vn  si  grand’ ab ban- 
donamento?e  che  vi  (ète  rifcruaca  iibcr» 
tà  à baftanza  per  hauere  vna  moderata 
cura  della  vo/lra  Cala?  e de*  voléri  fi- 
gliuoli? perche  quella  poca  ritirata?  che 
hauete  fatta  è per  amor  di  Dio  fi  troua- 
no  geoti?che  procurano  di  farla  credere 
non  buona?  c contro  il  douere»ed  io  nò 
dico  quello  per  cotello  buon  Caualiero? 
il  quale  vi  delìdera  appreflb  di  le  ? per- 
che veramente  ha  ragione  di  defidcrarc 
il  bene  della  vollra  conuer/àtione  ? la 
quale  non  gli  può  elTere?  che  moltp 
grata? ma  dico  per  quelli  ? che  ne  parla- 
no per  modo  di  co/cìen2a?c  di  fcrupoJo? 
i quali  ? al  parer  mìo  non  fono  in  ciò 
ken*fondati?benche  nella  lettera  del  Si- 
gnor N.io  li  veda  molto  dotti?e  di  gran- 
de fpirito* 

Ma  ritorno  à dirai?  che  la  vollra  di- 
•icretione  videue  regolare  fccódo  quel- 
lo? che  ve  ne  hò  altre  volte  detto?  à che 
bora  replico*  Del  refi  odorante  la  vo- 
llra affenza?  quelle  buone  figliuole  fau* 
no  il  meglio  » che  poflbno  ? accioche  al 
foftro  lìtorao  Aoa  tio&iau  alcuna  de- 
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clinationein  quella  vita  felice  j nella 
quale  Iddio  le  hà  pode  fotco  la  voilra 
direttione . Io  vi  defidero  mille>  e mil- 
le beneditciooi  celeUi  per  rauuanaa' 
mento  del  vollro  cuore  nel  fanciifimo 
amore  del  CrocefilTo;  al  quale  egli  è de* 
dicato  y e confacrato  eteroameote  » 

Io  Ibooy  Sic» 


advnavedova, 

eforta  al  defiderio  della  perfkttiens 
Chriftianat  ed  alt  amore  della  Vedo» 
ud%a . Dà  molt altri  amfi  fpiritmlià 

Lettera  c 

* r ^ » 

Mia  signora  » io  non 

ceflerò  mai  di  pietre  il  no- 
firobuon*Dio,  acciocheàlui 
piaccia  di  compire  in  voi  la  Tua  faot» 
opera  y cioè  à dire  il  buon*  desiderio  y e 
dilTegoo  di  arriuare  alla  |>crfj:triooe 
della  vita  cbriHiana  > defiderio  » 4 
quale  voi  douete  amare,  e iiutrire  rene»* 
fdmebtejiel  voftro  eiiofe>come  yn^ope' 
ra  dello  Spirito  Slto>&  vna  Icintilla  del 
fuo  fuoco  diurno»,  lohò  veduto  in  Rov- 
ina V a’aibero  piantato  da  S.  Domenicox 
ciafebeduno  lo  va  a vedere  , e lo.  acca* 
iena  per  amore  di  chi  lo  pianto,  e per* 
fiòbauendo  io  veduto  ia  yoil'alb^r^ 
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dedderio  della  fanticà  , che  Dio  hà 
piantato  nell^anima  vodra  , io  l’amo  te- 
neramente } e Tento  piacere  nel  conìide» 
railo  più  adeflo»  che  quando  era  colli  ; 
onde  vi  eforto  à fare  lo  delTo,  ed  à dire 
iulìeme  con  me . Dio  vi  faccia  crclcercj 
ò bell’albero  piantato , diclina  femenza 
celclle;  voglia  Iddio  fami  produrre  il 
voUro  frutto  à maturità>e  quando  i’haa- 
rete  prodotto  , piaccia  à Dio  di  prefer* 
uarui  dal  ventosi  quale  fa  cadere  i fruC' 
ci  in  terra  3 douc  le  bellie  indi Icrete  li 
vanno  à mangiare . Mia  Signora  quello 
deilderio  deue  elTere  in  voi  convogli 
aranci  della  riuiera  di  Genoua^  li  quali 
fono  quad  tutto  l’anno  carichi  di  fruttis 
di  fiori,  e di  foglie  infiemh’nfieme  , per* 
che  il  voftro  defid erio  deue  séprc  fi-ut- 
cificare  nelle  occaficni , che  fi  prel^ta* 
fio  di  effettuarne  qualche  parte  ogni 
giorno,  e nondimeno  non  deue  mai  cef* 
fare  dì  defiderarc  gl’oggecti,  e foggetti 
di  paffar  più-oltre , e quelli  defiderij  fo~ 
11©  i fiori  deH^albtfo  del  vollro  intento» 
ie  foglie  faranno  le  frequenti  ticogni- 
tìoni  della  vo/lira  debolezza,  quale  con- 
ferna,  e le  buone  opere , ed  i buoni  de** 
fidèrij.  ' 

■ Que/ia  è vna  delle  colonne  del  vollro 
rabernacoto , l’altró  c TamoTe  della  vo- 
Vedouanzap  amofe  facto  ? ^ defide^ 
t'  « rabi- 
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rabile  per  altretante  ragioni  j quante 
(Ielle  fono  in  Cielo»  e fenza  del  quale  lo 
flato  vedouiie  è difprezzabile  > e faifo  4 
S.  Paolo  ci  comtuanda  di  bonorare  le  Fé* 
douey  che  fono  veramente  Fedoucy  mà  queir 
le»  che  non  amano  la  loro  vedouanza  > 
non  fono  vcdoiicfe  non  in  apparenza  » 
elTendo  il  cuore  loro  maritato  . Quelle 
non  fono  quelle  > delle  quali  è detto  • 
Benedicendo  benedirò  la  Fedouay  ed  al  ero  ^ 
ue  j che  7)io  è il  Giudicey  T>rotettorey  e 2?/- 
fenfore  delle  Fedone . Lodato  iia  Dio>che 
vi  ha  concelTo  quefto  carole  fanto  amoir 
rc>fatelo  crefeere  ogni  giorno  maggior» 
mente  > e ve  ne  crefeerà  ancora  la  con» 
folationc, poiché  tutto  l’edilìtio  della  vo  * 
/Ira  beatitudine  è IbUenuto  da  quefic 
due  colonne  ; guardate  almeno  vna  voI« 
ta  il  méfe  fe  l’vna  » ò l’altra  è punto 
fcolfa  con  qualche  diuota  medicationé)ò 
eonfiderarione  limile  à quellaidella  qua* 
le  vi  mando  copia  » e che  io  hò  comii*. 
nicato  con  qualche  fruttò  ad  altre  ani- 
me» che  io  goùerno  . Non  vi  legate  pe- 
rò à quella  meditatione  » perche  io  non 
ve  la  mando  à tale  effetto  » mà  folamen- 
ee  per  fatui  vedere  à che  deue  tendere 
Pefanie  » e la  proua  di  fe  medelima»  che 
voi  douete  fare  ogni  mefe  » acciò  » che 
polliate  preualeruene  piu  fàcilmente  : e 
fé  vi  piacerà  più  di  repetere  quella  me- 

defima 
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tfeftma  medieatione»  non  vi  farà  inurife» 
c dico  fe  vi  piacerà  piìihi  perche  in  tut- 
to» e per  tutto  defidero  » che  habhiate  i 
irna  fama  libertà  di  fpirito  in  ordine  à 
meri  di  per&ttiónafui  > e purché  le  due 
colonne  ne  £ano  confecuate  > e ^abilite»  ! 
non  importa  il  come  - Guarda teui  da* 
Scrupoli»  e ^uirtat cui  intieramente  (b- 
pra  quello*  che  à bocca  vi  Jià  detto*per-* 
che  Phò  detto  in  Moilro  Signore  « 

State  a^ai  alla  pre/ènra  di  Dio  coi 
modi  i che  lapete  * Guardateui  d.lJe 
ailfietà  * ed  inquietudini*  perche  non  vi 
è cofa»chc  maggiormente  c*impedifca  il 
càminare  alla  perfettione*  Ponete  dol* 
cctocntO  il  VOufO  CL'ore  nelle  piaghe  di 
>follro  Sigiiore*mà  non  à fotta  di  brac- 
cia. Haboiate  vna  gran  conhdenra  nel- 
la fua  mifericoidìa  * e bontà»  eh*  egli 
non  vi  abbandonerà  mai*mà  non  lafcia- 
tepètquefld  di  abbracciar  bene  la  fua 
fanta  Croce  è Doporamote  di  Kohro 
SigrtOfé»  io  vi  taccom mando  quello  del- 
la Chiefà  fua  Spofaydi  quefta  cara  * e 
dolce  Colomba  » la  quale  /bla  può  far 
Peno» e far  rtafeere  i Colombini»  e le 
Colombine  allo  fpo/b  » Kingratiate  Id- 
dio Ceto  volte  il  giorno  d'effere  figliuo- 
la della  Chiela*  ad  e/èmpio  della  M-Tc* 
refa*la  quale  teplicaua  fpc/To  all*  bora 
della  lua  motte  quella  parola  con  e lire' 

ma 
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ma  cdfblacione.  Ponete  il  voftro  fguar*^'  ^ 
do  fopra  lo  Spofo»  e la  Spola  * e dice  al- 
lo Spolb  . Oh  che  fece  Spofo  d*vna  bel- . 
la  Spola  : ed  alla  Spofa.  Ah  3 che  voi, 
liete  Spofa  d*vn*  Diuino  Spofo . Hab- 
biate  gran  compahìone  à tutti  i Pallori» 
e Predicatori  della  Chiefa»  e vedete  co- 
me fono  fparli  fopra  tutta  la  faccia  del-, 
la  terra»  perche  non  vi  è al  mondo  prò  • 
uincia»doue  non  ve  ne  iìano  molti*  Pre- 
gate Dio  per  elli  » accioche  faluando 
loro  medelimi procurino  fructudlàmen-> 
te  la  falute  dell*anime ; ed  in  quello  io. 
vi  fupplico  à non  vi  dimenticare  mai  di* 
me»  poiché  Iddiq  mi  dà  tanta  volontà; 
di  non  mi  dimenticare  mai  di  voi  Io 
vi  mando  vna  fcritcura  in  ordine  alla 
perfettione  della  vita  di  tatti  i Chrillia-, 
ni  • Io  rhò  fatta  » non  per  voi  » mà  per  - 
molti  altri»  nondimeno  vedrete  in  che, 
potrete  farla  feruirc  per  voi  : Vi  prego 
à Icriuermi  il  piu  fpelTo  » che  potrete 
con  quella  maggior’  confidenza  > che 
faprete»  perche  il  fommo  delìderio»  cho 
io  hò  del  voUro  bene  » ed  auanzamen- 
to»  mi  farà  di  pena  » fe  non  $ò  fpelTo  à 
che  grado  ne  fiate  giunta.  Kaccommà- 
datemi  al  Signore  » perche  ne  hòmagr 
gior  bifogno  di  quallìuoglia  huomo  del 
mondo  , ed  io  lo  fupplico  à coocederui 
abbondantemente  il  fuo  Tanto  amore>ed 

à tutti 


Digitized  by  Googic 


2Ó0"  Lettere  Spirituali  ' 
à tutti  quelli)  che  à voi  s’appartengono*’ 
Io  fono  fenza  hae  » &c* 

Vi  %4nify  il  giorno  dt  St  Croce  l5o*f. 


ALLA  MEDESIMA. 

pepderh  deW  Autore  di  e [sere  tutto  di 
hio,  e d'amarlo  perfettamente  y e di 
vnire  il  fuo  cuore  à quello  di  S*  D.  Hd. 

Lettera  c i- 

I 

SI  parla d*ìngrandirmi > fflà  fi  dice 
da  do.uerO)e  dalla  parte  di  là*  Ciò 
mi  ha  dato  gran*  faftidio , perche 
mi  fi  antepone  il  titolo  della  maggior* 
glori*  di  Dio  y e del  fernigio  della 
Chiefa . Hora  viuetc  quieta  > mia  car 
riifima  figliuola  y perche  non  fi  fa- 
rà nicnt*  altro  1 che  quello  y che  vorrà 
S.D-M.  c rotto  la  Ina  direttionc.  Io  non 
sò  d’onde  póffa  procedere  y che  quello 
gran  Prencipc  continui  à tanto  faiiorir- 
mi)  fenzajchc  io  babbi  mai  operato  co- 
fa  alcuna  à tale  effetto  • Io  hò  rifpofloj 
perche  come  vi  dico  parlo  da  douero  y 
che  io  era  tutto  di  Dio,  e che  io  gli  di- 
rei . signore^  che  volete f che  io  faccia 
qui  à due  meli  farò  fuori  di  quello  intri- 
go 
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mezo  d*vn4  rifoliicione  anfoluca  « 
Pi  egate  dùque  per  me,  mia  cara  fìglmo- 
U > accioche  il  mìo  cuore  lì  mantenga 
puro  da  ogni  vanità  > e pretenfione  mó- 
dana  • Quanto  à me,-io  mi  proteso, che 
non  voglio  altro  che  Dio  per  mia  parte» 
(la  come  fi  voglia  , La  conimodità  delle 
nò  lire  rifolutiont  non  iì  può  facilmente 
perdere , mà  con  T aiuto  della  gratiadì 
I>iò  maggiormente  facilitare . O mia 
hgliuolaiquando  faremo  noi  vntti  al  no- 
ftro  Dio  con  perfetta  vnione  f Qu^ando 
hauremo  noi  ciMri  infuocati  del  fiio  a- 
more  ? Coraggio, mia  cara  figliuola  noi 
iìamo  desinati  à quello  felice  fine-  Non 
ci  diano  turbationc  le  Herilità,pereHe  le 
Aerilità  finalmente  partoriranno,  ne  le 
àridità,percheda'terra  arida  fi  comier* 
tirò  in  Porgente  di  acque  viue  . L'altro 
giorno  nell*  oratione  confiderando  il 
Celiato  aperto  di  Noftro  Sigiiore,e  ve- 
dendo il  fuo  cuore  mi  pareua,  che  i no- 
llri  cuori  fo fiero  tutti  intorno  di  Ini , e 
che  gli  facefi^ro  homaggio  ,comeà  fu- 
premo  Rè  de'ciiori  ; Che  per  Tempre  €• 
gli  Ha  il  noRro  cuore . Amen,  &c. 


Digilized  by  Google 


26i  Lèttere  Spirhuàti 
AD  VN  PADRE  RELIGIÓSO.' 

Si  conofce  la  purità  dell*  intentìone,  djt^ 
l'Autore  haueuA  nelle  fuc  operationì . 

Lettera  di. 

MIO  R.  P.  Con  mille  rendimen- 
ti di  ;gratie  dell*  incommodo , 
che  VI  fete  prefo  di  fcriucrmi  i 
vi  diro  io  rifpofta  > che  eflendo  à Pari* 
gi  non  volli  giamai  coniéntire  al  defi* 
derio»  che  la  Signora  di  N.midimoftrò 
'di  ritirarli  dairQrdine»nel  quale  haueua 
£ vtilmence  viffuto  fin*aU*hora  > e vera- 
mente io  non  portai  in  quello  paele  al- 
cun penliero  di  quello  ^ mà  vna  dopo 
, Taltra  riceuei  per  lettere»  ragioni  tnolto 
buon^  con  le  quali  mi  Himolaua  ad  ap' 
prouare  i fuoi  penlieri  » e defiderii  » io 
mi  andai  llorccndo  quanto  potei»  e^non 
folamcnte  mi  dimollrai  freddo , ma  af- 
fatto contrario  alle  fue  propolìtioni>lIn 
a tanto  » che  dopo  i8.  meli  vna  perfona 
4i  gran  conlìderatione  mi  IcrilTe  di  ma- 
’ riera»  che  giudicai  conueniente  di  non 
fare  da  Giudice  fupremo  in  quelPocca- 
fione  9 ma  di  lafciare  la  finale  decilione 
airauuenimerico  ;mi  attenni  dunque  dal 
conligliarla  ,ele  fcrim»  che  poiché  il 
fuo  cupre  non  crouaua  fiiicte  in  tutto 
CV 
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, ^ello  , che  io^gli  haucua  deetO;  c /crie* 
to  f ella  poceua  f Affile  la  rpediriooc  di 
ciò,  ch<>  ella  defidera»a  p che  fc  /ua  San- 
cita ne  faceua  la  conce/Tionctvi  laria  fta- 
I ca  vna  probabilinkna  apparenza  > che  il 
fuo  dcfidcrio  era  volpata  di  £>Ìo*  attefo 
che  elTendo  la  cpra  per  (e  ilefl'a  dllh'cile  • 
nó  poteua  riiirctre  fenza  yn-fpepiale  c6- 
corfo  del  diulnp  faupre;  e fe  per  pontra- 
irio  Sua  Safcità  l'efcludeua  > .uQO  vi  farla 
piùpecalÌQoe  alcuna  di  far  altro  «che 
ld* J^iifx^iiiarlì»  ed  abbaffare  il  fup  cpore  • 
£cco«  mio  R.  P,  /in’doue  io  fon’gion- 
jto  «io  ben*vedcua«phc  le  fuepretenfio- 
iii  erano  ftraordiiiarie;  io  bcn'redeua  • 
che  l'inclinatiòne  di  qu.el’cuore  era  quel- 
la « che  commandaua  p wà  v.edeua  anco*? 
ra  « che  per  ruioarp  quefta  iqclinatione  * 
ella  voleua  legarli  all'obedieoza  ; io  ben*i 
vedeuai  che  quella  era  vna  figliuola^  mi 
con£deraua«  ch*era  Hata  più  che  figliuo- 
la nel  commandarci  e gojuerparll  « e che 
poteua  elTer*cale  i ben'pbedire  p 

Per  l*interefle  della  Vilìtationc«cer- 
Camentej  io  mi  protefto>  piio  ]R.p.  auan- 
ci  Dio  ed  auantt  y.R.  che  non  yi  penfai 
in  modo  alcuno  « e fe  vi  penfai  « ih  tanto 
poco  «che  non  ne  hò  metnorifa  alcuna; 
eonfelTo  bcn*d*hauerc  vn*parti, colare  a- 
more  airiiiftituto della  Vifitatione  «mà 
^Madama  di  Chàcal  voUra»  e mia  cara^fi* 

^tìuo^ 
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gliuola  vi  dirà» che  per  quedo  io  con 
vorrei  ha uer*diilofta  dalla  fua  giu/la  vo- 
Catióne  la  più  eccellente  creatura  4el 
mondo»  e la  più  accreditata»benche  nel* 
la  Vifitacione  doueflfe  diuentar*  (anta 
canontzata . Io  mi  rallegro  quando  Dio 
ci  tira  buoni  foggetci , ma  io  non  vferò 
mai  ne  parole»  ne  artificio  per  fanco»ch* 
egli  foffe  per  tiramene  alcuho  > toltone 
qualche  debole  oratione  auanti  Dio  . L* 
ificoftanza  delle  fanciulleèda  cemer/I» 
ma  non  fi  può  indouinare  » e la  collanza 
in  quella  H può  egualmente»anzi  vantag* 
giofàmente  Iperare  • 

Oh  Dio»  mio  Padre  > la  noUra  antica 
amicitiami  fa  llraordinariamente  dome- 
^icare»^iiacare  Panima  mia  con  la  vo-* 
ftra,  queìlo^è  troppo,e  mi  lalcio  tralpor» 
tare  dal  parìcre  altrui  » me  ne  rimetterò 
ancora  molto  voJontieri  al  parer*  di 
quelli  t che  lì  piglieranno  briga  d’efami- 
iiar’quello  negotio,mà  Copra  tutto  al  vo- 
Uro»  quale  alpetterò  affettuodlmamentcì 
c riceuerò  carillìmamente»  mio  R.P« 

Voftro  HumiliC  Set.  e Fratello . 

' Fraacefeo  V«  di  Geneua  • 


t 

AD 
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Si  toncfce  l*humiltà  , e fimtrità''delì^ 

' ' Autore ^ ~ ■ 

'*  ' ’ “ /'  • Letc^a  ciij.  ^ ‘ ' / 

1^ "Analmente  temo  j che  fè  -noi  flia- 
mo.cosi  fenza  dir’parola»  mia  carìC- 
/ima  fig^liiiola  > temo  , che  tl  voftro 
cuore  poco  à poco  nó  inipari  à difamàr- 
‘ nii>  c certamente  noni  io  vorrei  j perche 
mi  pareachei*ariiic!tìajchehaiiéte  hauù- 
ta  verfo  di  me  j non  hau’endo  prefo  j'rie 
' pòtiitd^pì-enderé'là  fua' origine  » fe  no'n 
' da'I>ioij  non'  bifógnà  lafciarfa  perire  >‘e 
quanto  à quella  i"  che  Dio  mi  ha  dato 
verfo  Panima  vofìraj  la  tengo  femp^c 
viua»  ed  immortale  nel  mio  cuore  • 
Horsùjpoiche  Perdine  del  tempo  pre--^ 
sete  pbrtajche  tocchi  al  Padre  di  comin- 
ciar’e  ricòminciar^il  'trattenimento  1 ed 
il  lacrò  commercio  delPaflfettione  > dite 
turtò  ciò'j  che  vorrete»  mia  cara  fìgliuo- 
Iajmà  in  effetto  hauete  torto;  la  mia  let- 
tera non  era  tanto  amara»che  vna  dolce 
Hgliuola  non  haueffe  potuto  addolcirla^ 
ella  era  tutta  ripiena  di  vna  confidenza 
paterna;  vogliò»  che  vi  foffe  qualche  ru* 
llicità»e  per  queffo  ci  habbiamo  da  fdc- 
gnare  ? voi  fapete  il  paefè  dotte  mi  h*a- 
rme  //»  M uete 
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Bete  pre(bjha:uetè  voi  di  afpèttare  frutti 
delicati ,d»v4 'arbore  di  mpacagua'>  c da 
Tfi*si  pouero  arbore  ancorai  come  io  fo- 
' _B.o  ^ ò ben«>  non.mi  fiate  voi  più>  Ce  non 
queiloiche  vi  piacerà, io  farò  iempre  vo- 
ilro^  mà  dKCo  ^ffattoie  fe  non  porro  far^ 
altro  3 non  ceficro  di*.tc,fi:ificarlo  auantì 
Dio  ne’fanti  facrificijjche.iO;:9fferirQf^*» 
la  Tua  bontà.  . - r 

,0  mia  figliuoIaiDio. voglia  far’regna* 
re  nel  nofiro  fpirito  Io  Ipirito.di  Cì»esù 
^Chriftp  crocefiflTo  > accioche  il  noftro 
. ipirito  Yiua  fecondo  quel  fonrano  fpid* 
tocche  mi  hà  refo  > e mi  mantiene,  oter 
pamente  vofiro  ,,  e crediate  , jche  il  rnio 
^cuore  iìtuato  nel 

di  ncue,e  fra  rgiaccio  delle  mie  proptie 
. debolezze  » non  è ftato  punto  raffredda* 
-to  pel  cuore  della  mia  carilfima  figUuo* 
la  9 che  la  mia  difgratia  mi  rapifee  > mi 
che  io  ftimo  meglio  di  perdere purché 
Dio  non  fia  fdegnato  9 che^dr  mfnc^rc 
.alla  fanta  fincerità  3 che  ho  dedicata  .alj 
fetuigio  dell’anima  fua^quale  n^  ppfrej 
. adulare /enza  rradirla  jne  trad4T(fi29^ 
-perderla; quella  forte  di  perdita larebbe 
ja.  mia  afflittione  9j>erche  Ì9.*3UJ0.,qucfiJ 
> figliuola  come  elfeodo  v > 

Suo humiliCli^drei  e Ser. 

' ■ Franecfijo  V,  <3i?neùa  ». 
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. Xìhro  tv,  Leti,  1 04.  267 
AD  VNA  BADESSA 
della  Vi/ìcatione.  ' 

Uo  dell* Autore  per  UglorU  di  Dio,  e 
di fpre-^o  del  Mondo , 


Lettera  cjv* 

OMIA  Madre , O che  la  Proùl^ 
denza  di  Dio  mi  faccia  mutare 
luogo  , ò che  mi  Infoi  ftar’qui  » 
( perche  ciò  mi  è tutt’vno  ) non  fari 
meglio , che  io  non  habbia  tante  occu- 
pationi , accioche  io  pofla  refpirare  vn* 
poco  nella  Croce  4el  Signorcj  e fcriuerc 
qualche  cofa  à gloria  Tua?  Fra  tanto  fen» 
tiamo  quelche  Dio  ordinerà  > alla  mag<^ 
-gior’gloriadel  quale  io  voglio  ridurre 
tutto,  e fenza  la  quale  con  Faiuto  della 
lua  gratia  , niente  voglio  fare  > perche 
voi  fapete^mia  cariflìma  Madrcj  qual’fe- 
deità  gli  hi  conlàcrato  il  noftro  cuore  « 
e per  ciò  jfeaza  riferua  alcuna  io  gli  vo« 
glio  lafciare  dar^regola  a*miei  aifetti  nel- 
le oecalìoni  ^ nelle  quali  vedrò  quellof 
che  richiede  da  me  • Certamente  io  va- 
do facendo  efpertenza  di  me  in  ogni 
cofa  per  vedere^fe  la  Vecchiezza  mi  por 
ta  niente  all*àuaritia,e  trouo  per  contra- 
rio)  che  mi  libera  dalla  curale  mi  fa  tra« 
fcuraie  con  tutto  il  mio  cuore^  e có  tut« 

jM  2 «r 
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268  Lettere  Spirituali 
ta  Vanima  mia  ogni  fpilorceria  3 proui- 
denza  mondana  3 c di/Hdenza  di  hauer’ 
bifogno,  e quanto  piu  m’inoltro  con  gli 
anni  3 più  mi  pare  il  mondo  edibile  3 e 
vane  le  pretenfioni  de  mondaniic  quello» 
che  è peggio  ancora  più  ingiufte  . lò  nò 
polTo  dir* altro  dell’anima  mia  3 fe  non 
ch’ella  fente  Tempre  più  vn’ardentiflìmo 
delìderio  di  non  iftimare  nient’altro3che 
'l’amore  di  Giesù  Chrifto  crocefìflo3e 
che  mi  Tento  talmente  collante  ne  gli 
accidenti  del  mondo  3che  qaafi  niente 
mi  può  far’commouere . O mia  Madre» 
Dio  riempia  di  benedittioni  il  vollro 
cuore  > ed  io  Tono  Ttnza  fine  vollro  in 
quello»  il  quale  per  Tua  milericordia;»  fji 
cosi  gli  piace  3 Tara  Tenza  hne  tutto  m- 
ftro3&c*  ’ ■ . I 

Zi  26,  Febraro  l6ia» 
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Libro  IV. 269 
ALLA  MEDESIMA.  ‘ 

3Lf  defidera , eia  eforta  all' amor* Dio.  ' 

f 

Lettera  cv. 

QVanromihà  confelaco  > mia  C3« 
riflìma  Madre  la  buona  nuoua 
della  voiira  lànitL  Quel  graa^ 
DÌO)  al  quale  la  poucra  anima  mia  > e Ix 
V olirà, vuole  Tempre  feruire  > da  beae'^ 
detto  > e ringratiato  ^ e H compiaccia  di 
maggiormente  corroborare  quella  fani- 
cij  la  quale  habbiaino  dedicato  alla  Tua 
infinita  Santità^  &c. 

Quando  farà  mai , che  Tamore  trion- 
fando d*ogni  nollro  penllero,  ed  affetto, 
ci  renderà  tutti  vaici  al  cuore  fupremo 
del  nollro  Saluaforc , al  quale  il  nollro 
afpira  incelfancemente  ? Si  mia  carilTuna 
Madre  , egli  vi  afpira  incelTantementei 
benché  infenlibilmente  per  la  maggior* 
parte  del  tempo . 

Certamente,  che  quella  mattina  mi  è 
diTpiacciuto  alfai , che  mi  Ha  bilbgnato 
di  lafciar’fopera  mia  all’hora  appuato  , 
che  mi  era  fopra giunto  vna  certa  aflué- 
za  della  conlblatione , che  hauremo  nd 
veder’Dio  in  Paradifo,  perche  io  douc- 
ua  fcriuei*quello  nel  nollro  libretto,raà 
bora  non  l*hò  più;  nondimeno, giache  io 
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mi  fono  diuertito  folamente  per  andare 
à prendere  l*arra  di  quella  medefima  vi- 
zia nella  Santa  Meffa»  Iperojche  la  ricu« 
pel  erò  quando  ne  farà  tempo  - Oh  Dioj 
mia  carihìnia  Madre  y amiamo  perfetta- 
mente  quello  diiiino  oggetto,che  ci  pre- 
para tanta  dolcezza  in  Cielo,  liamo  tut- 
ti di  lui  , e caminiamo  notte  , e giorno 
fra  le  lj>ine,e  le  refe  perarriuare  à que- 
lla cekfte  Gcrufalemme. 

La  gran*fìgliuoIa  camina  per  vna  lira- 
da  mólto  lìcura  purché  la  ftia  afprezza 
non  la  difanimi . Le  fìrade  piu  facili  nò 
ci  guidano  fempre  più  lìcnramente , e 
dirittamente  • Si  ferma  vno  qualche’ 
volta  tanto  nel  piacere , che  in  effe  ha  , 
ed  à riguardare  dall’vna,e  dall'altra  par- 
te le  belle  ville , che  lì  dimentica  della' 
diligenza  del  viaggio  , &c* 

Ah  mia  cariflìma  Madre,  quanto  prc- 
giuditio  reca  la  vanità  à quelli  mi  le ra- 
bili  Spiriti,  i quali  perche  non  conofeo- 
no  fe  llelfi  , fi  mettono  ne  rifehi , mà  co-» 
me  voi  fapcte,  nel  dimollrar'loro  il  be- 
ne, bifogna  vfare  amore,  e dolcezza»per- 
che  tali  auuertimenti  fanno  migliore  o- 
peratione,  altrimentiquefli  cuori  alqnl- 
to  deboli,!!  potrebbero  far*deuiare>&c. 


AD 
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Libro  IV,  teii,  io6.^  27 1‘ 
AD  VNA  VIìDOVA.' 

lÒctiderio  deW Autore  di  ejjere  intierji»' 
" fuente  annichilato  in  fé  fi^fsopervi- 
uere tutto  à Dio , ^ 

j - 

Lettera  cv;/ 

G.H^  mia  figliuola  » quanto  defile- 
rò,che  yn*gióino  fiamo  tutti  in* 

- , nichifatiin  noi  ftéfJì  per  viuere 

tijcti  à Dio , e che  ìa  noflra  vita  fia  na- 
fcofla  cpn  GiesiVChrifto,in  Dio;  ò gua- 
do farà,  che  viueremo  noi  medefìmij 
mà  pòn  noi  medè/Imi  ? E quando  farà  9 
cheG  iesù  Chriflo’viuerà  tutto  in  noi  ? 

Io  vado  à fare  vn*poco  d'oratione 
fopfa  quello, doue  pregherò  il  cuore 
Reale  del  noAro  Saluatore  pel  noflro  . 
Io  fono  in  Giesù  Chriflo  fempre  più 
vòflr'o,  ed  ammiro  quelli  accre/cimenti. . 
Sì  io  lò  dico  da  douero,  non  credeua  di 
potere  quel  che  io  pòfTo  in  quefto,e  tro- 
no vna  forgéte,  che  mi  prouede  d’acque 
fempre  più  abbondanti  . Ah, che  quelli  e 
Dio  fenza  dubbio,  bifogna  hauer’vn*grà 
coraggio  per  feruir’  à Dio  più  genero  fa- 
ro en  teche  potremo,  &c. 
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A LIÌ'a  MÈpESIM  A 


JDefiderio  dell" Autore  per  Je , e per  e fsa 
■ di  efsere  intieramente  vniio  à , t 
/ di  ^are  in  //«  . ’ , ' ; 

' ^ V.  j , . t , ^ 


Lettera,  cvij. 

BIfogna  pigliare  animo  ^ mia  cara 
figliuola  , e fiar’^fano  y poicfic  già>4 
fiamo  alia  vigilia  dei  nollrò  imbap 
co  per  andare  al  pòrto  di  gràtia^e  di  eò- 
folationc  * Hò  penfato^'non  so  cfie  di. 
buono  cjuefia  mattina’  Ibprà  rEuarigelio" 
corrente  in  quelle' parole  Chi  ffa  irCrney 
eli  io  ih  lui  forti  gtatifrutioy  ^eribe  JehjCA  di 
me  non  potete  far' cofa  alcuni . Paimia  cllè 
nó  ttaremo  più  in  noi  lìellije  che  di  cuo*- 
rc>  d’intentione,  e di  confidenza  habica-, 

' remò  per  fempre  nel  Celiato  aperto  delj 
Saldatore  ,*  perche  fenza  di  effo^  non 
làmente  non  potremmoVnià  quàndp  an-, 
che  potelllmojnon  vorremtpò  fare  nieh-' 
te  • Tutto  in  lui  y tutto  per  mezo  di  lui  * 
tutto  con  luiy  tutto  per  Ìui,tucto  lubScc. 


Zi  24.  aprile  1610, 


ì ^ ^ 
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Libro  IV.  Leu.  i o 8 . 27^ 

AD  VNA  VEDOVA* 

La  eforta  à flar'al  mondo , ed  à non  en» 
trare  fi  prefio  in  Religione , ed  appro* 
uando  certi  fuoi  defiderij  porta  il  fuò 
fpirito  all' indi ffcren%0 , 

i 

Lettera  cvlij. 

GIES  V , nelle  vifeere  del  quale  l' 
anima  mia  lingolarmente  ama  la 
voftra  j lìa  per  Tempre  la  noftra 
conlblatione>  miacariflìma  figliuola  . 

Io  ho  molte  colè  in  cuore  1 perche  io 
ho  affai  penTato  in  voi  tutto  il  tempo  del 
mio  ritorno  ( dico  affai , ) I vollri  defi- 
derij  per  la  vita  mortale  non  mi  difpiac- 
cionojperche  fono  giufli^quàdo  però  nó 
fiano  maggiori  di  quel  che  meritano  i 
loro  oggetti . E ben’fatto  fenza  dubbio 
il  defiderare  la  vita  à quello  j che  Iddio 
v*hà  dato  per  guidare  la  vollra  ,*  ma  mia 
diletriffma  figliuola  , Dio  hà  cento  me^  , 
di,  voglio  dire  infiniti  modi  per  guidaf- 
ili fenza  quello  . Egli  è qiiellotche  vi 
guida  come  vna  pecorella.  Ah  io  vi  pre- 
go, tenete  il  vollro  cuore  benffolleuato 
in  alto,vnitelo  indiffolubilmence  aj;Ia  fu- 
prema  volótà  di  quello  buonillimo  cuo- 
re paterno  del  noffro  Iddio  j che  per  se- 
prc  Zia  obedito  3 e fouranaoiente  obe- 
~ ' U $ ' dito  ^ 
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274  Lettere  Spirituali 
dito  dall*anime  noftre  . Io  haurò  però 
cura  di  me  fecondo,che  vi  hò  promeflbj 
c piu  per  quefto  fenza  dubbio  , che  per 
inclinacione?  che  io  habbia  à /ìmiie  for- 
te d 'applicatone  > perche  credo  bene» 
che  fia  volontà  di  Dio  j che  io  voglia 
qualche  cofa  per  amor*voftro  > e però 
Dio  dilponga  di  me  fecondo  il  fuo  gu- 
Ho>e  voi  mia  fìgJiuoIa,finche  Dio  vorrà» 
che  fiate  al  mondojpsr  amore  di  lui  me- 
definio  dateci  volentieri , ed  allegra- 
mente : Molti  efcoào  dal  Mondo»  i qua- 
li però  non  efcono  da  loro  mcdefimi  > 
cercano  in  quella  vfcita  il  giido  loro  > il 
loro  ripofo>la  loro  contentezza»e  quelli 
tali  fi  angudiano  affai  per  quella  vfcita» 
perche  l’amor* proprio  » che  li  fpinge  è 
Vn'amore  turbolento»  violento)  fregola, 
tonnia  figliuola»  non  fiamo  di  gratin  di 
quellhvfciamo  dal  modo  per  feruir*Dio, 
per  feguir’Diojper  amar*Dio»ed  in  que- 
lla maniera  finche  Dio  vorrà»che  Io  fer- 
uiamo»  Io  feguiamo>e  damiamo  al  mon- 
dO)CÌ  daremo  di  buon'cuorejperche  non 
defiderando  noi  altro  y che  il  feniigio  di 
Dio,  douunque  Io  facciamO)faremo  cò- 
lenti . Viuete  quieta,  è figliuola,  e fate 
bene  quello  » per  cagione  di  che  redate 
al  fecolo» fatelo  di  buó  cuore»e  crediate» 
che  Dio  Io  gradirà  pìù»che  cento  vlcite 
fatte  per  vqdra  propria  volontàacd  amo- 
re. li 
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li  vo/Iro  terzo  de/ìderio'  è altresì 
buono>  ma,  oh  Dio,  mia  figliuola , non 
inerita, che  vno  ci  fi  affettioni.  Raccom- 
mandiamolo  à Dio>/acciamopfan’piaao 
quello,  che  fi  può  per  farlo  nu/cire,co- 
me  io  farò  per  parte  mia,mà  in  fine  poi 
fe  Ì*occhio  di  Dio  , il  quale  penetra  il 
futuro,  vedendo,  che  ciò  non  ridonde* 
rebbe forfè  ne  à gloria  Tua,  ne  fecondo  ' 
le  noftre  intcntioni , ordina  a/trimente  ; 
non  bifogna  figliuola  per  quello  perde- 
re ne  anche  vn*hora  di  fonno . II  mon- 
do parlerà;  che  fi  dirà  mai  ? Tutto  que- 
llo è niente  per  quelli, che  non  rimirano 
il  tempo,  che  per  mirare  l’Eternità  . Io 
m’ingegnerò  di  tenere  il  negotio  riftret 
to  in  modo,che  poflìamo  vederlo  termi- 
nato , perche  voi  non  Io  defiderate  piu 
di  me,  ma  fe  non  piace  à Dio,  non  piace  . 
ne  à me,ne  à voi, perche  io  parlo  di  voi, 
come  di  me  . Viuete  quieta  con  vn’fin- 
golare  amore  della  volontà,  e prouiden- 
2e  Diuina^  State  col  noilro  Saluatore 
crocefiffo  piantato  nel  mezo  del  voflro 
cuore . 

É qualche  tempo,  che  io  viddi  vna  fr* 
gIiuola,Ia  quale  portaua  in  tefia  vnTec- 
chio  di  acqua,  nel  mezo  del  quale  haue- 
na  pollo  vn’pezzo  di  legno, io  volli  fapc^ 
re, perche,  ed  ella  dilfe , ch’era  per  fer» 
mare  il  mouimeiito  dell’acqua, accioche 

M ^ bob 
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Hon  fi  fpandefle . Dunquej  da  qui  auan- 
ti , replicai  io  > bifogna  mettere  la  Cro- 
ce nel  mezo  de’nollri  cuori  per  fermare 
in  quello  legnose  co  quello  legno  i mo- 
ti de  npftri  aSetti>  accioche  non  fi  fpau- 
danò  aitroue  alle  inquietudini , e tur- 
bationi  di  fpirito.Bifogna  Tempre, che  io 
vi  dica  i pen fieri. mici  più  minuti  - . 
t A Dio  i mia  cara  figliuola  » &c*  . 

a?/  <jinì[y  li  29.  Seuenfbre  160S.  > 


AL  SIGNORE  DI  LORE' 
nominato  ali’Abbadia  di  Hóele* 

HoYYQye  f che  Autore  hà  alla  Córte  . 

Lettera  c;x. 

IN  fine, mìo  Signorc>e cariflìmo  Fra- 
tello, è affatto  0 come  io  credo  fua- 
aita  la  fperanza  del  noflro  viaggio  > 
ò più  torto  della  noftra  conuerfatione 
nel  viaggio;  mà  che  rimedio  ci  farà? 
Viuete  quieto,  mio  cari/fimo  Fratello,  e 
lliamo,  mal  grado  ladiftanzade*luoghi, 
fempre  cordialmente  vniti  infiemeper 
mezo  denegarne  indiflblubile  della  no- 
llra  fanta  amicitta,  cheJddio  hà  fatto,c 
refo  imiauRG  dal  pregiuditiq  chela 

. . . ; lon-. 
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lontananza  > ed  aflenza  è lolita  di  apporr 
tare  alle  amicitie  humane^  e tianlìtorie. 
Non  è così  mio  cari/lìmo  Fratello  ? Hà 
però  vn’alcro  fadidio^  ed  è che  non  sò  9 
le  Sua  Altezza  vorrà  > che  io  vada  per 
^ gualche  Mefe  à ri  federe  apprèlTpMàda- 
mài  finche  venga  mio  Fratello  à comin- 
;ciar*là  fua  . Infbmma  Signor  mio  Fra- 
tello , fe  Dio  non  vi  mette  la  fua  mano9 
vedo  la  metà  della  mia  libertà  impgj 
gnata  in  quella  Corte  > doue  mai  hebbi 
minimo  difegno  di  viuerc  per  breuifll^ 
mo  Ipatio  di  mia  vitaj  come  ne  meno  in 
alcun*altra  hauédo  l’anima  mia  vna  grà- 
' di/Tima  antipatia  à fomigliante^  modo  di 
viuere..  Spero  peròj  chepotrò  vn’gioV- 
no  in  quella  vita  mortale  cantare  . Diru* 
f 'tjli  Domine  vìncula  meay  ubi facrificabo  ho» 
(ìiam  laudis  . E fe  io  confeguilco  quello 
benci  voi  mi  aiuterete  >accioche  fegui* 
tamente  io  polTa  aggiongere  con  ardire 
maggioréj  che  adeììo  . £/  nemen  Domìni 
inuocabo,  Viuete  Tempre  totalmcntc^co- 
me  horafatedn  quefto  amor*ceIelle9roio 
-Signorej  e carifTimo  Fratello  9 cd  amate 
coluiicìie  con  tutto  il  Tuo  cuore  è inuio- 
labilmente  volèro 

^ ^ HumililT.  Fratelloj  e Set.  &c* 
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V AD  VNA'  BADESSA. 

dice , che  le  nofire  mrferie  fphitt^aìi 
non  fi  deuono  temere  fin  tanto,  che  non 
le  amiamo. 

Lctrerà  ex.  - •‘. 

Non  è fermerei©  fcriuere  cosi 
poco^mia  carisma  figJiuoIajmà 
c però  fare  in  parte  quello,  che 
£ deue,  quando  £ fa  quello , che  fi  può  , 

Io  non  temo  punto  tutte  cotefte  miffr- 
fie,  dalle  quali  mi  icriuetedi  eifere  ©p- 
|>refra,fìn*che  come  fate, e farete  fempre, 
non  le  amerete  , ò le  nutrirete , perche 
foco  à poco  il  voftro  fpirito  iì  rinuigo- 
jrirà  contro  i voftri  fenfi  > la  gratit 
contro  la  natura,e  le  voUre  làcre  rifolu» 
«ioni  contro  le  voftre  indignàtioni.  Da- 
temi fpeflb  nuoua  di  voi , mia  cariffima 
figliuola,  e non  vi  affaticate  per  efortar- 
jni  a non  mi  pigliare  incOmmodo  di  ri- 
fponderuf,  perche  io  vi  afficuro,  che 
mi  e d’incommodo  alcuno, anzi  di  graii- 
diflìma  commodità,quando  il  tempo  me 
.io  permette . 

Per  lajirima  occa/ione,  che  haurò 
fcriuero  àSnoi^  Caterina  da  Genoua,Ia 
quale  io  v*aflìcuro,che  è dei  vero  Mona- 
della  Ciocche  volontà  di  Dio,  &c« 
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AD  VNA  NOVITlA. 
delia  Vi/ìtatione* 

Za  e fona  à fopportaf  coraggio famente  li 
cotradittionijC  parla  della  tentatiótie , 
che  occorre  ne'negotiij , che  dependono 
dalla  corrifpondenxa  di  due  • 

Lettera  ex/.  . 

Dopo  la  voftra  partenza  > lo  non 
hò  riceuuto  alcuna  voftfa  lette- 
ra» mia  carifsima  figliuola  » dite- 
mi di  grada  » che  vuol  dir’quefto  ? Hor* 
ben’sò  io»  che  la  voftra  carità  è inuaria- 
bile»  ma  hò  intefo  per  lettere  venute  da 
Lione»  che  voi  fete  inferma»  ed  anco  al- 
quanto turbata  per  non  hauer*trouate  le 
cofe  in  termini  così  buoni  » come  il  no- 
ftro  defiderio  ce  le  faceua  immaginare. 
Ecco  > carifsima  figliuola  > i veri  fegiit 
della  bontà  dell'opera  , Vacceffo  riefee 
Tempre  difficile»il  progrefTo  vn’poco  me- 
no» cd  il  fine  felicifsimo . Non  vi  per- 
dete d’animo  > perche  Dio  non  perderà 
mai  il  penfiero  del  voftro  cuore  » e della 
voftra  Compagnia» finche  confiderete  in 
lui , la  porta  delle  confoladoni  è diffici- 
le » ed  il  progreflb  fèrue  di  ricompenfà 
non  vi  difguftate  » mia  cara  figliuola  » e 
eoa  lafeiate  indebolire  il  voftro  fpirito 

fra 
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fra  le  contradirtioni;quando  fu  maiache 
il  feruir^Dio  ne  foffe  efente  fopra  tutto 
nel  fuo  principio  ? Mà  bifogna  > che  ió 
vi  dica  (inceramente  quello,che  io  temo 
più  d*ogn’aItra  cofa  in  qiiefta  occafionc 
ciò  è la  tentatione  delle  aiicrlìoni^  e re- 

• pugnanze  tra  voi>  e la  noftra  N*  perche 
^uefta  è la  tentatione>  che  oidinariame- 
te  occorre  ne  oegotij  > che  dependono 
dalla  corrifpondenza  di  due  perfone* 
quella  è la  tentatione  degli  Angeli  ter- 
xeftri , poiché  è accaduta  tra  maggiori 
Santi,  e quella  è la  fiacchezza  di  tutti 

• quanti  llamo  noi  figlinoli  d’Adamo,  la 
. quale  ci  ruina  > fe  la  carità  non  ce  ne  li- 
bera . Quando  io  vedo  due  Apoiloli  fe- 
pararfi  rvno  dall*altro  per  non  accor- 
darli nell’elertione  d*vn*terzo  compa- 
gno, mi  paiono  fopportabili  quelle  pic- 
ciole  repugnanze  , purché  non  pregiu- 
mchino  à cofa  akuna,come  quella  fepa- 
ratione  non  pregiudicò  alla  mifsione  A** 
pollolica . Se  qualche  fimil  cofa  occor- 
xelTe  tra  voi  due,  che  fète  figliuole , non 
farebbe  gran*cofa  , purché  non  duraflfe  , 
mà  però  carilsima  fiigliuola  inalzate  il 
vollro  fpiriro,  e conlìdeiate  , che  la  vo- 
ilra  attioue  è di  gran’confeguenza  rtol- 
Icrate,  C non  vi  (degnate,  addolciteui,  e 
guardate,che  quella  è opera  di  Dio  per 
ia  quale  cotella  Signora  s’adcpra  con* 

forme 
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forme  al  futo  fe'rómentò Vè  voi  confór- 
me al  voflròie  che  tutte  due  dbuece 
poitarui  l*vna,c^J*jdf?a  per  amore  del 
Saluatore  j due  9 è tré  anni  palTano  ben' 
pjeAoi  e l’Eternitàiempr^dw^  <•  Lavo^ 
lira  infermità  corpòraìe  ferue.4i 
carica^  mà  i’afsiftenza  promefla  à gli  àf- 
Hitci  9 vi  deue  grandemente*  fortifica  re  > 

In  fomma  guardatcui  afTai  dal  pefderui  . 
d’animo  > e credutemi  9' che'  b'frdgnafe^ 
miìharc  in  trauagIio9Ìn  pèrplefsitàje^’ itf 
anguftia  per  raccorre  in  allcjgrezza  > iiì*^’ 
confolatione  , ed  in  félicità  la  Yantfa/* 
co.nfideza  in  Dio  add’ólcifce  tiittdjinipè-'  * 
tta  tottòiC  ftàbilifcefotto /lo^nón'cèfftr'^  ^ 
df  pregar*  Di'crj 'che.  Vi  faccia ’fahfa  V* 
fo'^te^coilanté  9 c perfètta  nel  fiid  fcr- f 
uigio  • ’ ' ' ’ ^ ‘ 

Saluto  cordialifsimamente  le  noftre 
care  SoreJle^  c le  prego  iftanciisiraamév' 
ce  a pregar’Dio  per  l’anima  mia  infepa-  / 
rabiJe"dalla  voiìraid  dal  loro  amorc9che^/ 
è fecondò  diesa  noilro  Saluatore  > &c.  » 

» /•*  • , ■ a 
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Lcttéià  cjtii.'  ' ’ 

EVcro^  mia  cari/fima  Sorella  mia  ?*, 
gliuolaV  <^c  voi  mi  ha  ucce  fom- 
, inamente  con/blato  con  l^incom- 
anp4oache  vi  féte  |>ref©  di  fciiuermbpoi- 
«he.come  io  m’accbrgo  .voi  fetfi  quella 
allaòuaJe  Ì)ió  di^oac  di  appoggiale  la 
«arici  d i BadeìTa Vi  fi  cphc^derl  tcm-', 
fo  di  ben’prcpararni  co  vna  totale  fom-, 
iniflione  alla  prouideaaa  Cclelle  a epoa 
%na  gran*generofità  di  ben’ cfcrcitarùi 
«eli'humiltài  doIceaza>e  piaceuplezza  di 
«uore  > che  fono,  le  due  care  virtù  > che 
^óìlro  Signore  raccomandaua  à gii  A- 
poHoli  da  lui  desinati  alla  .Superiorità 
aÌcIl*Vniuerfo  - non  domandate  cos-a" 

rfjLCVNA  NE  RICVSATE  C©S*  AtCVNA 
di  tutto  quello»  che  è nella  \ita  Religie- 
fa  . Quella’ e la  finta  indifferenza  » che 
vi  cófcru era  nella  pace  del  vollfo  eter- 
«o  SpolbiE  quello  èl*vnico  documento 
«he  io  bramo  elfer’praticato  da  tutte  le 
noftre. Sorelle,  che  io  carilEmamente  fa- 
luto  infieme  con  voi  mia  cariff.figliuola 
^c,  ' **  AD 


'4  éfortM  alla  dòlce^p^f  humitd,  .ed  iìi^ 
fereni^. 


')  I C i 5. 


Digitized  by  Google 


IJhro  lyjLett,  1 1 28  ^ 

AD  VNA  VEDOVA. 

Grand'humlià  dell*^ Autore  • 

Lettera  cxiij. 

IO  non  p®ffo  hora> mia  carafigIiuo-\ 
la  nTpondere  alla  vo/lra  lettera  de* 
7 del  Corrente,  che  riceuei  hierfe»' 
ra  tardi  aliai,  perche  bilbgna,che  io  di- 
ca Mefla,e  che  vada  à vilìtare  vnaChie- 
fa  lontana  di  qui  vna  lega  ,*  dirò  però 
quello,  che  potrò . Mia  figliuola,  io  fo-' 
no  l*iftelfa  Vanità  , e nondimeno  io  non 
mi  liimo  già  tanto, quanto  voi  mi  ftima- 
te  . Vorrei,che  mi  conofccllc  bene, per- 
che non  lafcierefte  d’hauere  in  me  vn*af* 
foluta  confidenza,  mà  non  mi  llimcrelle* 
niente . Direfte:  Ecco  vn’Giuneo,  fopra 
del  quale  Dio  vuole,  che  io  m*appoggi, 
io  fon’ficura,  perche  Dio  io  vuole, mà  il 
giunco  però  non  vaPniente  . 

Hieridopo  hauer*lcttola  voftra  let- 
tera feci  due  pafleggiate  con  gli  occhi 
pieni  di  lagrime  per  conofeere  quel  che 
io  fono,equelIo,che  fono  llimato  . Ve- 
do dunque  quello,  che  mi  /limate  -,  e mi 
pare  , che  vna  tale  /lima  vi  confoli  mol- 
to, quello  figliuola  è vn’JdoIo . Horsù 
non  vi  pigliate  fa/lidio  di  ciò  , perche 
Iddio  nò  s’o^nde  co*peccati  deirintcl- 

letto. 
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lètto  3 benché  bifogni  guardai  fcnc,  fé  è 
poffibileilvoftri  gagliardi  affetti  fi  addol 
ciranno  ogni  giorno  co  i frequenti  aiti 
d’indifferenza  ^ A DÌ03  mia  carifiìma  fi- 
gliuola . Io  fono3  &c. 

. Jl  giorno  di  SS.  SìmoneyC  Giuda  1 60S. 


ADVNA  SIGNORA.  . 

'Mwa  nel  fm  cuore  quelle  Croci,  che  egli 
teme  di  /offerire  nel  fuo  corpo, e la  corh 
ferma  nelle  fue  buone  ri J'olutioni.. 

Lettera  cxjv. 

E Sfendo  fiato  iin’adeffo  trattenuto 
da  vna  quantità  d’importanti  nc- 
getij  3 mia  cara  ^gliuola  > me  ne 
^ado  à qiiefta  benedetta Vifita>neJla  qua- 
le io  vedo  ad  ogni  mométoCroci  d*ogni 
forte.  La  mia  carne  repugna  grande- 
mente 3 ma  il  mio  Cuore  le  adora  . Sì  io 
vi  adoro,  picciole,  e grandi  CrocLfpiri- 
tuali,  ò temporali,  efteriori,ò  interiori, 
io  vi  faluto  , e bacio  il  voftro  piede , co- 
nofeendomi  indegno  deU’honorc  dell* 
ombra  vofira  . A che  propofito  quefio  ì 
. Sì,ciò  è à propofito,  mia  cara  figliuola , 
perche- col  medefimo  affetto  adoro  le 

vo- 
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voflre>  le  quali  io  teago  per  mie,  e pei*5 
vi  prego  ad  amare  almeno  egualmente 
le  mie.  Nc  hò  hauuto  molte  dopo  Je  no- 
ftre  Indulgenze>  ma  briciii  , e leggiere  * 
Mio  Dio  ìopportate  la  debolezzadelle 
mie  Spallcjè  non  le  caricate.  Co  non  po- 
co per  folamente  farmi  coHo/cere  , che 
penero  Soldato  io  farei>fe  vedeflì  le  Ar« 
mate  à’fronte  • 

Qt^anto  mi  haijino  confolatole  voUre 
lettere, mia  cara  HgIiuola,io  le  vedo  pie- 
ne di  buoni  defiderij , di  coraggio  , edi 
rifolutione;  tutto  va  bene,Ialciamo  bró- 
tolarc  » e fremere  il  Nemico  alla  porta  » 
cd  intorno  à noi,  perche  Dio  è nel  me- 
zo  di  noi,  e del  noftro  cuore,  di  doue  nó 
vfeirà  , fe  non  gli  piace  . Ah  . State  con 
nei  signore  , perche  fa  notte  . Io  non  vi 
dirò  più  cola  alcuna,  ne  fopra  il  totale 
abbandonamento  d’ogni  cofa,  c di  le 
fleflb  per  Dio  , ne  fopra  iVfciredel  fuo 
paefe,c  dalla  Cafa  de’fuoi  Parenti  ,*  nò 
io  non  ne  voglio  parlare  . 

Piaccia  à Dio  di  bene  illuminarci , e 
farci  vedere  la  fua  buona  volontà , per- 
che àrifehio  di  tutto  quello  , cheèiri 
noi,  IO  feguiremo  douunqué  ci  conduca, 
perche  è buono  l*elTere  con  eflb  lui , fi* 
doue  tì  voglia.  Io  pen Ib  all’animadel 
mio  buoniflìmo , e SantilTuno  Ladrone* 
Noftro  Signore  gli  haueua  detto,  che 
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ijtiel  giorno  farebbe  con  lai  in  Paradifb, 
« non  fu  così  preilo  feparaca  l aniina  dal 
~fuo  corpo , ch’egli  la  conduiTe  airinfc.- 
^o  . Sìjpcrche  ella  douea  eflere  con  Nt- 
ilio  Signore, era  difceib  agl  Inferni,  ella 
•dunque  vi  andò  infieme  con  lui.Oh  D*o 
jche  douea  ella  penfare  nel  defcendere  , 
c vedendo  quegli  Abiili  auanti  gli  occhi 
fuoi  interiori  ? Io  credo,  ch’ella  diceffc 
con  Giob  . Chi  mi  fard  grafia  t ò mio 
Dio  , che  tu  mi  difenda  , e mi  conferai  nell* 
Jnfcrno}  e con  Dauid  . A'o»  temerò  male 
■alcuno^ perche  tu  Signore  feimeco  . Fin’che 
.viuono  le  n olire  riiblutioni,  mia  cara  fi* 
gliuola,  io  non  mi  turbo  ; O che  moria- 
. mo,  ò che  ogni  cofa  vada  folTopra , non 
mene  curo,  purché  ciò  fuifiila  . te  notti 
ci  fono  giorni , quando  Dio  c nel  noftro 
cuore,  e quando  egli  non  vi  è > i giorni 
-fono  notti . 

* Quanto  alle  noUre  figliuole  , voi  non 
potete  errare  feguendo  il  parere  del  vo- 
Uro  ConfelTore.  Non  è neceflTario  di 
dire  in  Confefsionequelli  minuti  pcn- 
fieri,  che  come  mofehe  palfano , c vola- 
no auanti  gli  occhi  voflri , ne  lariciapi- 
rezza  de*gufli,che  hauete  ne’vollri  voti, 
perche  quelle  cofe  non  fono  peccati, mà 
itedu  ,ed  incommodi  . Chiudo  dunque 
quella  lcttera,perehe  fono  follecitato,  e 
^ego  Signore  à ren^érui  fem» 

pre 
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pre  maggiormcrìtè  fua,ch*cgii  ita  il  Pro» 
rettore  delle  voifrc  riiplutioniji  il  difèa*» 
fore  della  ybftra  Vedovanza  ,‘il  Dirc^ 
tore  della  ypftrà  obedienza  che  Hi  j|  vp'^ 
Aro  tutto , e.tuttóyolìzp  . Prego  qucfta 
Santa  BaddTa  noftra  cara  Sigoora  * 
e Regiua  ad  cflerci  fcpipre  propitia‘t 
cd  à.  farci  njpTÌro  » e viuere  nei  fup  ài 
gliùòlb  » Io  fòno;  &c^’ * 

Li  3»  Ottobre  1^03, 

- ^ * l . , i V 


‘ AD  VNA  badessa 

della  Vilìtatioac^' 

* < 1» 

' L<*  4//4  purità  d^i^mhne  t e fé* 

ra^giofd  h umiltà  # ' ' ; ■ 

* • ' ' ■ . 1 ^ tU  -i  * I . . ... 

Xettem  ^cxv.  ^ 

MJA  carirsima4gÌiuoJ^-  Mi  le 

fo  di  grà  fod isfottione  il  òpere» 
! ,ci}e/ete  appreso,  della  JTO 
^eil a N. j dp^  ,fe*ì**  i*tetc,iii.|  coóper africo 
»el|p.Habiìinientp  di 
.fa  tenete  j(|  yq^ro  cor^gg^i|*"V^f^ 
, te  eleuato  ip  Diq,; mia  canlsipià*  figlt^- 
4a,  ieruitelp  /edcjln’catc>fa  t^  ruttelcjrò- 
..ftre  qpcratijqpf  j^ìp  p^TOrcàYuj,, perciò 

. i;)aco>iÌ  ptn,p&o 
t\A  ' ' ' • “ ' po-  ' 
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^.potrete  à cóteftc  anime  j che  allenate;  Io 
^fpiritójd'vna  hqmiliisi'ma,  mà.cbijàggio- 
^ fa/£cmpncità  j c'delI’amore^H^^ 
àccipchc  fieno  grate  a colui  > cnè  cfefi- 
^^enai  di  farle  fue  Spole  I*  Dib‘  fia  nel  me- 
'zo  deiraniraa  vollra  V mia  carilsima  fi- 
filiqóUj  ed  io  fono  in  lui  V ' * ' - ' ^ 

' VoUró  humiliSr^  FratéÌÌo>è"  Sef«&c# 


A LL^  U E ì)  E $ £M  A. 

'La  efotta  alla  Conformità  alla  volontà 
di  Ùià  . ] , \ 

Letrcra  cxv;. 

miò<?u<»d'penfa  fpeflb  al  Vddro'je 
I vi  domanda  » fé  fece  Tempre  a’piedi 
ddia  Croce>  douc  vi  Isfcizi  3 cioè  à 
dire  Tempre  vnita  alla  fantiftima  volon- 
^ di.Pio  per  non  diuertirui^  ne  à dirit- 
' taf,  Àe  a finiftra  débile  cbnéentózze , ne 
'‘sÉtfè  afflittionÌ,ne  fra  gli  amicl,nt  fri  gl' 
" jnimtci’dalla  Itrida  de’Tuoi  órdini,  lo  fo 
■’cté’db  ccrtàmélife»mià’ carilsima  figliuo- 
é ve  ne  prègo  aflai.  Quelli  giorni  paT- 
“Taito  i é'I’Btlèrnità  s*auuicina palsiamo 
' dirittamente  , che  ella  ci  fia  felice* 
’ *Ciu.^i  fóno  i dclìderij , che  io  fò  Topra 
[ '^vdi.piia  carilsima  figIiuoIa,3lId  quale 
**  io  foaòiSèc."'  : 1617* 

AD 
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AD  VNA  SIGNORA. 

L4  eforta  aiU  quiete  interna^ 

Lettera  cxvij. 

Mia  Signora.  Conferuaco dun. 
que  bene  il  volilo  cuore  in  que* 
iiagiufta  con/blacione  > cb^c  si*  _ 
ha  di  Tentirii  in  pace  col  iuo  Dio , pace» 
il  prezzo  delia.quale  non  è al  mòdo»  co- 
me ne  meno  la  riconipen fa»  poiché  que* 
(ta  Vi  è Hata  acquiilata  pel  merito  del 
Sangue  del  Saluatore  » e la  medelìma 
vi  acquifera  il  Paradifo  eterno  » fé  voi 
bene  la  manterrete . Fatelo  dnnque»mia 
cariliìma  figliuola»  e non  fuggite  alcuna 
colà»  maggiormente  » che  tutto  ciò»  che 
ve  le  può  togliere . Voi  lo  farete  » io  lo 
sò  bene»  perche  inuocherete  Dio»accio> 
che  ve  ne  continui  la  grada  » ed  vferete 
diligenza  nel  bea’praticare  quello»  à che 
vi  hò  configiiato»  e che  fpero  di  confer- 
marui  al  mio  ritorno  » poiché  come  cre- 
do il  viaggio  di  quello  Principe  » che  io 
douea  accompagnare  » è diiferito  . Fri 
canto  ponetemi  à parte  delle  vo/!re  ora* 
tioni»  perche  io  non  celTerò  mai  di  deli- 
derarui  ogni  fòrte  di  feliciti»  e fòro  cuc* 
to  il  tempo  di  mia  vita  » &c. 

2>i  17»  Gennaro  xòlS. 

Parcel!»  N AD 

^ •• 
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ADVNA  SI  ONORA. 

I.C  mojira , che  le  trìbulatìmi  fono  pre* 
tiofe  • 

Lettera  cxviij. 

Già 3 che  voi trouate  nella  miita- 
tione^che  hauete  fatta  coftìyaui- 
zaraentoj  e confoIatione>  io  non 
pollo  non  approuarlojalTicurandofnbche 
voi  l’hauretc  fatto  con  tale  diferetione  > 
che  il  precedente  non  ne  haurà  riceuuco 
difgufto  alcuno.  I Medici  mi  hanno  pro- 
hibito  aliai  lo  fcriuere  di  mia  mano  nel- 
la eonualefcenza  della  mia  malattia^ e 
perciò  mi  fono  lìn’adeffo  .feruito  della 
mano  d*altri,aggiugnendo  di  mio  pugno 
che  vi  ricordiate  di  quello,  che  tanto  v* 
hò  raccommandato,  c che  facendolo  fa- 
rete cola  , che  Dio  gradirà  piu , che  fe 
non  facendolo  elponelle  la  vita  vollra.al 
martirio,  perche  Dio  vuole  molto  più'l* 
obedienza,che  il  làcrihcio.  II  noftro 
di^lce  Saluatore  vi  concederà, fe  così  gli 
piace V lume  per  feguire  la  buona  ftrada, 
. nella  quale  fece;habbiate  folamentcbiió 
coraggio  . , . 

• 'Io  lento  gran’confolatione  al  vedere 
quanto  voiilimiate  il  bene  di  ieruir'Dio 
perche  quello, è fegno,  che.  lire ttam ente 

M j * . ..rab- 
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l*abbraccierete  ; fento  anc9ra  con  gran* 
gu/lo  3 che  diate  confblacionc  a’voilrb  e 
€Ìell*  alicgrczzajcon  la  quale  viuete^  per- 
che Dio  è li  Bio  deirallegrezza  . Con- 
cinuacej  e perfeuerate  3 perche  la  corona 
è per  quelli  3 che  perfeuerano . O mia 
cari  dima  Signora  3 mia  buona  Sorella  » 
quefta  vita  è breuede  ricompenfe  di  ciò 
che  s’opera  in  clTa  fono  eterne^ facciamo 
del  bene^adheriamo  alla  volontà  di  Dio> 
iia  quella  la  Stella^  fopra  la  quale  fi  hfsì- 
no  gli  occhi  noilri  in  quella  nauigatione 
che  cosi  non  potremo  > fe  non  giungere 
à buon’porto . 

Hor’hora  hò  riceuuto  l’vltima  voUra 
lettera^  alla  quale  non  pollo  rilpondere» 
folamente  vi  diròache  il  commercio  con 
gli  Vgonotti  non  è allblutamente  vietai 
co  à quelli^  che  fono  melcolati  con  elsi  > 
mà  la  verità  è > che  bifogna  allenerfene 
il  più>  che  li  può,  perche  ciò  per  ordina- 
rio fuol’raffreddare  la  diuotione.  Quan- 
to al  pigliare  la  loro  mercantia,  fe  è mi- 
gliore di  quella  de  gli  altri  > non  è male 
alcuno . Io  vi  delidero  mille, e mille  be- 
nedittionij  e fono  inuariabilmence«  &c« 

6SR9e«3 
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ad  VNA  SIGNORA. 

Le  dicCi  che  la  pace  del  cuore  non  fl  tro- 
ua , che  nella  gratta  , e nella  Croce  di 
Giesà  Chrìfto . 

Lettera  exix. 

Mia  cariftima  figliuola»  mi  pare, 
che  voi  pili  facilmente  riceuta-* 
te  ;le  confolationi  di  quelche 
faccia  cotelìa  cara  Sorella, e perciò  io  vi 
dico,  che  habbiamo  torto,  fe  riguardia- 
mo i noftri  amici,  i noftri  parentale  no- 
ftre  fodisfactioni , e contentezze  , come 
cole , fopra  le  quali  pofsiamo  ftabilire  i 
noftri  cuori  : Non  fiamo  noi , ditemi  di 
gratia  in  quefto  mondo  con  le  conditio- 
ni  de  gli  altri  huoraini,  e della  continua 
incoftanza, nella  quale  egli  è creato  ? bi- 
fogna  ftabilirfi  in  quefta  mafsima , mia 
carifsima  figliuola,  e non  quietare  le  no- 
ftre  efpettationijche  nella  fanta  eternità 
alla  quale  afpiriamo . 

O pace  del  cuore  fiumano,  tu  non  fei 
rttrouata,  che  nella  gratia,  c nella  Cro- 
ce di  Giesù  Chrifto;  mia  carifsima  fi- 
gliuola , viuete  in  tal  forma , rallegrate 
fantaraente  il  vollro  dilettiftimo  cuore 
nella  vera  fperanza  di  godere  vn’giorno 
eternamente  della  beata  , ed  inuariabile 

Eter- 
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Eternità  . Sono  foli ecitato  figliuola  > e 
non  hò  tempo,  fe  nonperdirui,  che  fo- 
no femprc  mai,  &c. 

Li  13.  Ottobre  idai. 


AD  VNA  SIGNORA. 

JLe  rf/ff,  che  ^atiima,  che  confida  in  Dio 
non  farà  mai  confitfa  • 

Lettera  cxx. 

Q Vetta  figlfuela  mi  farà  cara  ve- 
nendomi dalld  mano  della  prò* 
uidenza  di  Dio  , e con  la  vottra 
raccommandatione  » mia  corifsima  fì'> 
gliuplasche  mi  fetedi  grandifsima  ttima 
in  ogni  maniera  • Piaccia  alla  mede/ìma 
bontà  celeile  di  fpa^ere  fopra  di  noi  le 
fùe  gratiejà  finche  feguiamo  tutti  i facri 
inulti  della  fua  fanra  vocatione  • lo  non 
hò  ancora  parlato  al  Signor*  N-  ma  per 
quanto  hò  fcoperto,io  non  iafeio  di  dir- 
ui}  mia  carifsima  figliuola,  che  reniate  il 
capo  altamente  folleuato  in  Dio  , e gli 
occhi  nell’eternità  beata,  che  vi  afpetta. 
Che  co  fa  può  nuocere  a*figIiuoIi  del  Pa- 
dre Eterno  , che  hanno  confidenza  nella 
fua  demenza  ì In  u Signore  hò  la  mia [pf 

N 3 rati- 
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tanTLa  ; diciarpo  quefto  affettuofamente  j 
mia  cari fsim a figliuola  j mà  diciamolo 
fpeff©  j diciamolo  ardentemente  > dicia- 
molo arditaméte»  e ce  ne  verrà  quelche 
fègue  . Io  non  farò  mai  cQnfufo  ; nò  mia 
figliuola^  ne  in  quella  vitame  nella  futu- 
ra giamai  faremo  confufi  ; fperiamo  in 
Dio,  fate  bene  , c continuate  i vollri  e- 
fercitij , e viuete  quieta  ; io  quanto  à me 
amo  fempre  più  il  voftro  cuore  , lo  be- 
nedico Tempro  più  , e fono  veramente 
femprè  più,  &c. 

Voftro  humililT.  Ser, 
Fraacefee  V«  di  Geneua  « 

p 17.  Fehrarf  1620. 


Il  fine  del  ^arto  Libro  : 


DEL- 


Digitized  by  Googl 


delle 

LETTERE 

S P I RIT  V A L I 

DI  S-  FRANCESCO 

DI  S A L E S 

LIBRO  QVINTO, 

Contiene  molte  bellijjìme , ed  efficaci  di’- 
me  cofifolationi  per  ogni  forte  di 
perfone  afflitte  , tanto  fpiri- 
tttalmente,  come  corpo^ 

Talmente . 


AD  VNA  SIGNORA. 


"La  eforta  ad  vn*  intiera  rafsegnatione  in 
Dio  nelle  fue  fterilità , e defolationi  » 
ed  à ben'feruir  Dio  in  efse  » od  d fug- 
gir l'anpetà . 


. Lettera  j,  . . 

lA  SIGNORA  j e cdriflìma 
Sorella , La  noflra  Santiflìma 
Madre  , c Regina  la  Vergine 
Maria  > della  quale  hoggi  ce- 
lebriamo la  Prefentacióne  li  compiaccia 
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dì  prefentare  i noftri  cuori  a!  Ilio  Fi- 
gliuolo) e di  concedere  à noi  il  Tuo  Mi 
è gjonto  il  voftro  meffo  nella  più  diffi- 
cilcje  faftidiofa  congiuntora>che  io  pof- 
fa  quali  incontrare  nella  nauigaeione  9 
che  vado  facendo  nel  tempcllofb  mare 
dì  quella  Dioce^  > e non  è credibile 
quanta  confo lation e mi  Jhabbino  recato 
le  voftre  lettere  • Iblamente  mi  dà  falli- 
dio^chenon  so  fé  potrò  rubbare  alia 
moltiplici^d  delle  mie  occupationi  il  te* 
po>  che  bifogna  per  rirponderui  così  à 
proposto  > come  voi  àfpettate.  Io  di- 
rò tumultuariamente  quello  > che  potrò 
e fé  mi  rimarrà  qualche  cofa  da  dire  9 
ve  lo  fcriiierò  fra  poco  per  huomo  co« 
gnito  9 il  quale  và  9 e ritorna  à Di- 
gion  , &c. 

Vengo  alla  voftra  Crocè  )’e  aòri  sò  9 
fe  Dio  mi  hanrà  ben*  aperti  gli  occhi 
per  vederla  nelle  Aie  quattro  parti  efire- 
me  • Io  lo  deAdero  fommamentc  ) e nc 
lo  Aipplicb/acciò  )Che  io  vi  polTa  dire 
qualche  colà  ben*  à propoAto . Voi  mi 
dìfè'j  che  quella  e vna  certa  impotenza 
delle  potenzej  ò parti  del  voftro  intel- 
letto) la  quale  gfimpedilce  la  cohlbla^ 
tione della  ronfideratione  del  bene»  é 
qnellO)  che  vi  dà  maggior  faftidio  è)che 
alPhora  volendo  voi  pigliar  rifolutionei 
non  fentite  la  folita  fermezza  9 mà  incó- 

trate 
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trate  vn  certo  riparo  , che  vi  fa  /lar  fer^ 
ma  i e di  <jui  procede  la  pena  delle  ten- 
tationi  della  fede.  Voi  dice  bene  » mia 
cara  figliuola^  e vi  efprimete  bene  > mà 
non  sò  , fe  io  ben  v*intendo  . Aggiun-, 
gete  in  oltre, che  nondimeno  la  volontà», 
per  grada  di  Dio»  non  vuole  altro  che 
la  femplicità,  e (labilità  nella  Chiefa , e 
che  volentieri  morrefte  per  la  fede  di 
e(fa  • O ha  benedetto  DiO)  mia  cara  fi* 
gliiiola,  Vinft;rmuà  non  é alla  morie  i mà 
étccioche  Dio  fia  glorificato  in  efa  , Voi  ha- 
uete  due  due  popoli  nel  ventre  del  vo- 
llro  fpiritOi(come  fu  detto  à Rebecca) 
che  combattono  l’vno  contro  I*aItro,mà 
finalmente  il  piùgiouine  fupererà  il  pri- 
mogenito . L'amor  proprio  non  muore 
.maijfe  non  inheme  con  noi»  egli  ha  mil* 
le  modi  di  trinci erarh  nell*anima  noftra 
noe  h pnò  far’vfcire  da  efia  , queftt  è il 
primogenito  deiranima  nohra , perche 
cnaturalejò almeno  connaturale,  egli 
ha  vna  compagnia  di  Carrabine  có  eflb 
lui  di  rononimenti,di  attioni , e di  paf- 
honij  egli  è dcftroj  esà  mille  ftratagem- 
mc . Dall’altra  parte  voi  hauete  i’ainor 
di  Dio,  il  <^«ale  è concepito  dopo  » ed  è 
fecondogemtoj  egli  parimente  ha  i làoi 
muouimenci , inclinacioni,  paflìoni,at* 
doni  . Quelli  due  hgl inoli  in  vn  mede*» 
£mo  vtntre.fi  battono  ,come  Efkù  » e 
li  5 Gia^ 
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Giaei)b>e  perciò  Rebecca  efclama  . Aft 
era  meglio  morire  3 che  concefxre  con  tanti 
dolori  : Da  qiiefte  conuulfioni  Ine  fegiie 
vn  certo  fuogliamento,  il  quale  fa  > che 
non  guftiate  le  migliori  viuande;mà 
che  importa  à voi  il  guftare  3 ò non  gu- 
fare» mentre  che  non  tralafciate  di  bea 
mangiare?  fe  mi  bifognafle  perdere  vno 
de*fentimentij  eleggerei,  che  quelli  for* 
fe  il  gufto,come  meno  neceffario  , me- 
no ancora  pare  à me  dell’odorato.  Cre- 
diatemi , che  à voi  non  manca  altro, che 
il  guRo  ,‘la  villa  non  vi  manca  , perche 
voi  ci  vedete,  mà  fenza  contentezza,voi 
manicate  il  pane,mà  come,lè  folfe  /lop- 
pa, fenza  gallo,  ò fapore . Vi  pare,  che 
le  vollre  rifolutioni  fiano  fenza  forza* 
perche  non  fono  allegre, e gioconde,mà 
v’ingannate,  perche  l’Apollolo  S.  Pao- 
lo bene  fpclTo  non  ne  haueua,  che  di  li- 
mil  forte  ; m440  mi  trattengo  troppo  ; 

Voi  non  vi  fentite  ferma, collante,  ne 
ben  rifoluta . In  me  (dite  voi  ) è non 
sò'che  cofa , la  quale  non  è mai  Rata 
fodisfatta,  mà  non  sò  dire,  che  cofa  lìa. 
Io  vorrei  faperloper  diruelo  , mia  cara 
figliuola  , mà  fpero,  che  fe  vn  giorno  vi 
aìcoltero  à mio  belI’agio,Io  faprò . Mà 
fratanto, faria  forfè  mai  quefio  vna  mol- 
titudine di  defideri) , li  quali  cagionano 
oRruccioniael  voRro  fpirito  ? lo  fono 
' ■“  • Ra: 
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fiato  amalato  di  vna  malattia  ITaiile  t 
L*vccdIo  attaccato  alla  pertica  ail’hora 
fblamente  fi  conolce  actaccato>e  fente  le. 
- fcofl'e  delia  Tua  detentionc,e  del  Tuo  im- 
prigionamento} quando  vorria  volare,e 
parimente  ancora  primaj  ch’egli  habbia 
le  ali  9 non  conofee  la  Tua  impotenza)  fe 
non  quando  lì  prowa  al  volo.  Pcrvn 
rimedio  dunquS)  mia  cara  figliuola»  già-; 
che  voi  non  hauete  ancora  le  vofire  ali 
per  volare  » e che  la  voftra  proptia  im- 
potenza pone  vn*  riparo  a’voftri  sforzi» 
non  vi  dibattete,  non  vi  affrettate  per 
volare» habbiate  partenza  di  hauer  le 
ali  à tal  effe  tto  come  le  colombe.  Io  te-, 
mo  affai  » che  non  habbiate  vn  poco, 
troppo  di  ardore  alla  preda  > e che  noti 
vi  affrettiate»  e moltiplichiate  i defide- 
rij  vn’poco  troppo  fpeffo . Voi  vedete 
la  bellezza  delle  illuminationi  » la  dol- 
cezza delle  rilblutioni  » e quafi  vi  pare 
di  poffederle  » e la  vicinanza  del  [bene 
ve  ne  eccita  ancora  l’appetito  ,e  quefio 
appetito  vi  rolIecita,e  vi  fà  fare  slanci» 
mà  indarno»  perche  il  Padrone  vi  tiene 
attaccata  alla  pertica»  ò pure  non  haue- 
tc  ancora  le  ali»  e fratanto  vi  fmagrite 
pel  continuò  moto  di  cu®re»ed  illangui- 
dite continuamente  le  voftre  forze.  Bi- 
fognafare  delle  proue»mà  moderate,mii 
fenza  sbatterli  » ma  fenza  rilcaldarlì . > 
^ ò Eia- 
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Efiminace  bene  il  vodro  procedere; 
in  quella  parte,  forfè  vedrete  , che  voi 
applicate  troppo  il  volli o fpirito  aJ  de>* 
iiderio  di  quello  iùpremo  gallo,  che  re** 
ca  aH  anima  il  rifentimento,  della  fer* 
mezza,  collanza,  e rifolutione . Voi  ba- 
ttete la  fermezza,  perche , che  cofa  è la 
fern>ezza>fe  non  vn  volere  più  collo 
rire,  che  offendere  , ò lafdar  la  fedef 
ma  non  nohauere  il'fentitnento,  perche 
fe  ThaueUe , haurelle  ancora  milfe  alle- 
grezze • Horsù  ferma teui,  non  vi  alFree- 
tate  , e vedrete,  che  vi  riufcirà  meglio» 
e le  voflre  ali  fe  ne  fortificheranno  più 
facilmente.  Qi^efi'anfietà  dunque  è va 
mancamento  in  noi  , ed  è vn  non  sò> 
qual  mancamento  di  fi>disfattione,  per- 
che è vn  mancamento  di  raficgnationc  t 
voi  vi  ralfegnate  bene , mà  lo  fate  con 
vff  mà , perche  vorrcfce  hauer’  que- 
llo» e quello,  e vi  affannate  pct  ot- 
tenerlo . Vn  femplice  dclìderio  non 
è contrario  alla  rafiegnatione , mà  va 
fiflamento  di  cuore  , vn  dibattimento- 
d’ all , vn’  agitafione  di  volontà  » vna 
moltipìictcà  di  slanciamenti , qiiefco- 
indubitatamente  è mancamento  di  taf- 
fegnatione . Coraggio  ,mia  cara  dorel- 
la, e già  che  la  noftra  volontà  è di  Dio» 
noi  fiamo  fenza  dubbio  di  lui . Voi  ba- 
ttete tutto  quello , che  bifogna,  mà  non 

nc 
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ne  hauete  reoeimento  aicunoj  non  v*è  m 
ciò  gran  perdita;  Apete  quel , che  bi- 
fogna  fare  ? bifogna  contcntarfi  di  non 
volare^  perche  non  hauete  ancora  Pali. 
Mi  fate  fouuenire  di  Mosè^  li  fant’huo* 
Ilio  arriuòfopra  il  Monte  di  Fafga»  vid- 
de  auanti  di  fe  tutta  la  Terra  di  promif* 
iìbne;  Terraglia  quale  haiieua  afpiratos 
e fperato  per  lo  fpatio  di  4o.anni  contt- 
tmi  fra  le  mormorationb  e feditfooi  del 
filo  Popolose  frà  le  afprezze  de’Deferti 
la  vidde  y e non  entrò  in  ella  > ma  mor» 
nel  vederla  ,*  haucua  , come  voi  vn*  bic- 
chier*d*acqua  alle  labbra  y e non  poteua 
bere . Oh  Dioiche  fofpiri  dotieua  gc^ 
tare  quell’anima.  Egli  morrcolà  più  fe* 
licemente  di  molti , che  morirono  nella 
Terra  promeifa  » perche  pio  gli  fece 
Phonore  di  fepelirlo  egli  ’medcfìmo  . 
Horsù  j fe  vi  bifognaffe  morire  feiiza 
bere  dell’acqua  della  Samaritana  > che 
mal  farebbcj  purché  l’anima  voftra  fofie 
amnelTaà  bere  ercrnamenae  allaforgér 
tc>  c fontana  di  vita  ? Non  vi  ang\ifliar 
te  in  vani  defideriji  e parimente  non  vi 
aguftiate  per  dehderio  di  no  anguiliarui. 
Caminate  dolcemence  per  la  voftra  ftrà- 
da  > perche  ella  è buona  • 

Sappiate)  mia  cari  dima  forelIa>  che  io 
vi  fcriuo  quelle  colè  con  molte  diftrac- 
tioni  > e però  non  farà  merauiglia  > Co  le 

tro- 
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trouerete  irobrogliace»  percfre  io 
fimo  fono  imbrogliato  3,  màptr^a 
grana  fenza  inquietudine  • •'  ' >• 

Volete  conoicere>fe>è  vero  quel, che 
dicO)  che  il  mancaayento  3 eh*  è in  voi  è 
di  quefta,  totale  raffegnationc  ?:  Voi  vi 
contentate  di  hauére  vna  Croce,  nmà  ne 
volete  Telettione; la  vorrefic  coijiiminej 
corporale,  e di  tale , e tali  forte  ^ E che 
cofa  è qiiefio,  mia  dilettiflìnia  figliuola  ? 
Ah  nò  5 io  defidèro,  che  la  voftra  CrO” 
cc  > e la  mia  fiano  affatto  Croci  di  Gie- 
sù  Chrifto,  così  quanto  all’  impolìtione 
di  effe,  come  quanto  àirelettiooe^Iddio 
sa  bene  quello  , che  fa , e sa  j perche  fà 
queftojper  nofiro  bene  fenz-altroj  Iddio 
diede  l’elcttioncà  Dauid  del  fiagelÌ9  > 
col  quale  lo  voleua  percuotere  , e D.ip 
fia  benedetto,mà  mi  paréj  che  non  han* 
rei  fatto  alcuna elettione,  haurei  lafcìa' 
to  fare  ogni  colà  à S.  D.  M.‘,  perche 
quanto,  più  vna  Croce  vieneda‘Dio,più 
dobbiamo  amarla  Horsù  mia  (brelJa , 
mia  figliuola , ditemi  ; Dio  non  è mi- 
gliore  deirhuomo  ? e i’huomo  non  è vn 
vero  niente  in  paragone  di*  Dio  ?c  non- 
dimeno eccoui  vn'huomo,  ò più  tofto  il 
più  vero  nulla  d’ogni  nulla,  il  fiore  d’o- 
gnimtferia^,  al  quale  nientedimeno  più 
piace  la  cófiden2a,che  voi  hauete  in  lu:, 
benché  >ne  habbiate  perduto  il  guilo,  ed 
‘ il 
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il  fentimento  5 che  fe  ne  haucfic  tutti  i 
fentiinenti  del  Mondo,  e Dio  non  gra* 
dirà  la  volila  buona  volontà  ,■  benché 
ella  fia  fenza  fentimento  alcuno?  Io  fono» 
diceua  DmidyCOtae  vna  veffica  fecca  alfu^ 
mo  del  fuoco»  che  non  lì  fepria  dire  à che 
potelTe  feruire  • Vengano  quante  aridi- 
tà lì  vogliano,  quante  fterilità  , purché 
amiamo  Dio  .Ma  con  tutto  quello  voi 
non  fete  ancora  giunta-  nel  paefe  doue 
non  nafce  mai  giorno,  perche  voi  hauc- 
te  il  giorno  di  quando  in  quando,e  Dio 
vi  vifita  . buono  al  parer  volito?  Mi 
pare,  che  quella  vicilTitudine  ve  lo  ren- 
da molto  faporito  . Io  approuo  nondi- 
meno, che  voi  dimollriatc  al  nollro dol- 
ce Saluatore,  mà  amorofamente , e feii- 
za  anfieta  la  vollra  afflittione , e che  al- 
meno,come  dite,  egli  fi  lafci  trouare  dal 
vollro  fpirito,  perch  'egli  lì  cópiace,  che 
gli  raccontiamo  il  male,  che  ci  fà,e  che. 
ei  lamentiamo  di  lui , purché  ciò  lia  a- 
morofamente,  humilmente,  ed  à lui  me* 
defimo,  come  fanno  i piccioli  fanciulli* 
quando  la  loro  cara  madre  gli  hà  battu  • 
ti . Fratanto  bifogna  ancora  fopportarc 
vn’poco  , e dolcemente  • Io  non  credo, 
che  fia  male  alcuno  il  dire  à Noftro  Si- 
gnore . Venite  dentro  le  anime  nollre* 
Quello  Signore  sà  , le  io  mi  fono  mai 
I comunicato  fenza  dj  vói  dopo  la  mi» 

pair 
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partenza  dalla  voflra  Città  ; ciò  non  hà 
apparenza  alcuna  di  male . Dio  viiolca 
che  10  io  ferua  tollerando  le  (lerilità^  le 
anguille»  le  tétationi»conie  Giob»come 
S.PaolojC  nó  predicando, feriiite  à Dio 
come  egli  vuoIe»e  vedrete»chc  vn  gior- 
no farà  tutto  quello»  che  voi  vorrete  > e 
piu  di  quello  , che  non  fapretc  volere . 

I libri  > che  voi  leggerete  mez*  bora» 
fono  Granata»  Gerfbne»  la  Vita  di  Gie- 
sù  ChriAo  tradotta  in  Francefe  dal  lati- 
no da  Lodolfo  Certolìno;  la  Madre  Te- 
reia  » il  Trattato  delPafUirtione  > che  vi 
accennai  nell’vltima  mia  lettera . 

Ah  faremo  noi  vn  giorno  tutti  in/ie- 
me  in  Cielo  à benedirTddio  eternaméte? 
Io  Io  fpero»  e mene  rallegro  . La  pro- 
mefla»  che  voi  faccfte  à Dio  di  non  ne- 
gar mai  cofa  alcuna  di  qiieIIo»che  vi  fof- 
fc  domandato  in  fuo  nome  > non  vi  può 
obligare  » fe  non  à ben'amarlo»  cioè  a 
dire  potete  intenderla  in  tal  modo  » che 
ia  pratica  ne  farebbe  vitiofaTe  deAe  più 
di  quello  > che  bifogna  » ed  indifcreca- 
mente  • QueAo  dunque  s*  intende  of- 
fernando  la  vera  di/cretione»  ed  in  cafo 
limile  ciò  non  c altro  che  dire  » che  voi 
amerete  ben  Dìo  » c vi  accommodercte 
à.  viuere»  dire  » fare  » e dare  fecondo  la 
fila  volontà . 

Io  tengo  ì libri  de*  Salmi  » e vi  rin- 

gra- 
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gratio  della  tnuiica  > nella  quale  non  in<*' 
tendo  niente  affatto  > ancorché  mi  piac»  • 
eia  fommemente  quando  c adopraea  in 
lode  di  Dio  - 

Veramente  quando  vòrreti;  » che  io 
fpedì/ca>e  che  fenza  tempo  io  troni  tem* 
po  per  ifenuerui  > mandatemi  quello 
buon’hiiomo  N<  perche  lenza  mentire 
mi  hà  tanto  eftremamente  follecitaco , 
che  niente  più  3 e non  m*  hà  voluto  ne > 
anche  concedere  vn  giorno  folo  di  ri* 
pofo  > e VI  dico  bene  » che  non  vorrei . 
effer  Giudice  in  vna  licemellè  quale  egli 
folTe  follecitatore . 

-Io  non  polTo  lafciare  la  parola  di  M> 
perche  io  non  mi  voglio  llimare  più  af  . 
fettionato  di  S.  Giouanni  Euangeliilasil 
quale  nondimeno  nella  fàcra  EpiUola  y 
che  ferine  alla  Santa  Signora  Eletta  la 
chiama  mia  Signora  > ne  elTer  più  Sauio 
di  S-  Girolamo  ^il  quale  chiama  la  Tua 
ben*diuota  Euftochio , mia  Signora . Io 
vi  voglio  però  nondimeno  prohibire  di. 
chiamarmi Moniìgnore /perche  quan- 
tunque il  cofiume  di  qui  ha  il  chiamare 
così  i Vefeoub  non  è però  il  eoiluine  di 
lài  ed  à me  piace  la  /èmplicità  . 1 

II  voto  della  Melfa  della  Vergine  No- 
llra  Signora  > che  volete  fare  per  ogni 
fettimana,  potrà  farh>  mà  delìd eroiche 
non  ha  > fé  non  per  va  anno  ^ al  Hne  dei 

qua» 
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le  rifarete  il  voto  fe  bifognerà.  Comin- 
ciate il  giorno  della  Conccttione  della 
Vergine  Signora  noftra , giorno  della 
mia  Confecrationcje  nel  quale  io  feci  il 
grande^  e fpauenteuole  voto  della  cura 
deiranimcj  e di  morire  per  elTe^  fe  folTe 
Ipediente.  Io  dourei  tremare  nel  ricor- 
darmene . Dico  riflelTo  , circa  la  Co- 
rona, e JMarts  Stella  . Io  non-  hò 
ofleruato,  ne  ordine  , ne  mifura  nel  ri- 
Iponderui,  ma  il  prefcnte  latore  me  ne 
Jiàleuato  la  commodità  . 

Alpetto  di  piè  fermo  vna  gra  tempe» 
ila,  come  vi  hò  fcritto  fui  principio  per 
mio  riguardo  , ma  allegramente  , e ri- 
guardando nella  prouidenza  di  Dio, /pe- 
ro, che  ciò  farà  per  fua  maggior  gloria, 
mia  quiete , e molte  altre  co /è,  non  fon 
però  /ìcwro  , che  ha  per  venire , perche 
non  ne  fono  fe  non  minacciato.  Ma  per- 
che vi  dico  io  quello  ? Ah  perche  non 
me  ne  po/To  trrattenere  ; e già  che  in 
quella  elpettatione  hò  confolatione  , e 
Speranza  di  felicità  , perche  non  ve  lo 
dirò  io  ? Vi  pregò  però  , che  ha  detto  à 
voi  fola  . Io  prego  Dio  continuamente 
pel  nohro  Cclfo  Benino  , e per  tutta  la 
compagnia  delle  figliuole  , ed  io  altresì 
mi  raccommando  alle  loro  orationi.  Ri- 
cordateui  di  pregare  per  la  mia  Geneiia,* 
acciò,  che  Dio  la  conuerta.  Item  ricor- 
' : dateui 
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dateui  di  percanii  con  vn  gran  ri/peetOj 
& honore  in  tutto  quellojche  riguarde- 
rà i-I  buon  Padre  Spirituale  > che  voi  fa- 
pere  j e lattando  ancora  co*  fuoi  di- 
icepoli  e figliuoli  fpirituali  > che  non  ri- 
conofcano  i»  voi  fe  non  vna  vera  dol- 
cezza) ed  humiltà  ; fe  riceueftc  qualche 
rimprouero,  fiate  dolce)  humilc)  patien» 
tC)  e fenz*altro  linguaggio  , che  di  vera 
humiltà  ) perche  cosi  bifogna.  Dio  fia 
per  fempre  il  voftro  cuore)  il  voftro  fpi- 
ritO)ilvoftro  ripofo ) ed  io  fonò)  mia 
Signora.  Vollro  affetcionatiilìmo  Serui- 
tore  nel  Signore  ) &c.  , 

A Dio  fia  honor*è  gloria  )‘  il  giorno 
della  Prefentatione  di  Noftra  Signora 
21.  Nouembre  1604. 

Aggiungo  quella  m.itfina  ) giorno  di 
S.  Cecilia  > che  il  prouerbio  canato  del 
noftro  S.  Bernardo  ) L*  Inferno  è piene  di 
buone  volontàf  ò de/idery  ) non  vi  deuc  in 
modo  alcuno  turbare  ; vi  fono  due  forre 
di  buone  volontà)  l’vna  dice  : io  vorrei 
far  del  bene)  mà  mi  dà  faftidio,  e non  lo 
farò)l’altra  dice:  io  voglio  far  del  bene» 
mà  non  è in  me  tanto  il  potere  ) quanto 
il  volere;  quello  è quello, che  mi  trattie. 
ne;  la  prima  riempie  l’Inferno,  la  fecon* 
da  il  Paradifo  . La  prima  volontà  non  fà 
altro,  che  cominciare  à volere,e  defide- 
rarc)  mà  non  finifee  di  volere  ; i fuoi  de- 

' fide- 


Digilized  by  Google 


308  Zettere  Spirituali 
£derij  non  hanno  punto  di  coraggio  > e 
non  fono  > che  aborti  di  volontà  > e per* 
ciò  riempie' Plnferno,  mà  la  feconda 
produce  defiderij  intieri>  e ben'formati» 
e quella  è quella  > per  la  quale  Daniele 
fù  chiamato  di  defidery  . Piacci  a 

à N.Sig.di  concedeniila  continua  alll- 
ftenza  del  Tuo  Santo  Spirito  > mia  S^reP 
!a>  e figliuola  diletti/Hma . 


; A madama  sva  sorella  . 

Za  con  fola  nelle  fueafllittiorfije  quali  ci 
firuono  per  efier*  virtuofi  » 

Lettera  ij. 

OH  Dìo , mia  cara  figliuola  > mia 
Sorella  > Care  allegramente  di- 
nota . Quanto  farete  felice  ^ fé 
voi  cofiantemente  abbraccierete  quello 
defiderio . La  pouera  Sorellina  N.  la 
quale  è palTata  da  queda  à miglior  vita 
tanto  predo»  e chiidianamente » hà  ben 
rifuegliato  il  mio  fpirito  all*  amore  del 
fupremo  bene»  al  quale  tuttn  la  predntc 
breue  vita  deueelfere  ordinata  • St  erno 
infieme  vniri  in  qiiedo  Sa  u3tore  deli*a- 
nime  nodre,  nel  quale  folo  po diamo  ef- 
fer*felici , Io  fono  tutto  ripieno  di  fpc- 

ranza, 
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ranza»  che  il  Signore  farà  Tempre  piìi  Te-' 
del  mente  Teruito  , obeditoj  ed  honorato 
da  voi>  che  è il  maggior  bene  j che  io  vt 
polTa  de/iderare . La  moltitudine  de'fa* 
ftidij  >che  haucte  ne’ negotij  della  vo- 
ftra  CaTa  ( de’quali  il  mio  buon  Fratei* 

10  mi  parlò Taltro  giorno)  vi  Teruiranno 
affai  per  rendere  l'anima  voftra  virtiio- 
fa»  Te  vi  efèrcitace  nel  Topponar’il  tutto' 
in  iTpirito  di  dolcezza»  patienza  > e pia* 
ceuolezza.  Tenete  Tempre  il  vollro  cuo- 
re indiriztaco  à quefto»e  cólìderate  fpef- 
TojchcDio  vi  rimira  co  l'occhio  Tuo  d’a* 

more  Tra  quelli  piscioli  incommodi»  ed 
imbrogli  per  vedere  come  vi  portate  in 
effì  Tecondo  il  Tuo  gullo  ; praticate  dun* 
quegiocondamenre  il  Tuo  amore  in  que- 
fte  oceafioai , e Te  vi  occorre  qualche 
volta  di  perdere  la  pattéza»  no  vi  turba- 
te per  quello  > ma  rimetteteui  Tubito  in 
dolcezza»  Benedite  quelli»  che  vi  afHig* 
gono»  e Dio  mia  cara  figliuola  henediri 
voi»  io  ne  lo  Tupplico  con  tutto  il  mio 
cuore  » come  per  vna  mia  Sorella  dilet* 
tifiima  » Sccf 

11  X5«  *^àggi9  xSap» 


Digitized  by  Google 


510  Lettere  Spirituali 

AD  VNA  RELIGIOSA 
della  Viiìtatione  . ^ 

( 

Narra  vn'H teorìa  della  rafsegnatione  d* 
ma  Sign:  fecolare  inferma  à morte  • 

Lettera  iij. 

PER  quefta  prima  commodità,  che 
mi  J prescta»  vi  dò  ragguaglio  del 
noftro  viaggio>miacarifsimaMa- 
dre  . Certamente  > che  quando  Monii« 
gnore  Arciuefcouo  mi  lafciò  a mi  diede* 
legni  di  grand’amicicia  a ed  io  coltiuerò 
piu  diligentemente»  che  potrò  il  fauorea 
che  mi  fà  quello  gran'Prelato  • Noi  an- 
dammo dunque  quel  giorno  à S.  Prilcac  . 
Tempre  con  la  buona  Signora  Prendente 
N-  la  quale  mi  apri  il  fuo  cuore  molto 
liberamente  » per  quanto  Poccalìone  le 
pcrmifc . Il  Ilio  è,  veramente  buon’cuo- 
rca  ed  ad  effodefidero  vera  profperità,' 
ha  grà  bifogno  di  eflere  alsiftitajcd  aiu- 
tata con  molta  dolcezza  per  la  moltipli- 
cità  de*trauagli>ehe  le  dà  la  vi'uacicà  del 
Tuo  fpirito  » il  quale  non  celfa  di  Tommi- 
niflrarle  motiui  pere  ingrandire  il  fuo 
male. 

Domandò  licenza  à MonUgnore  Arct- 
uefeouo  di  potere  entrare  nel  voftro 
MonaHero>  e glie  la  concelTe  dàdole  an- 


IdhroKLett.  3ll 
cera  fperanza  di  permetterle»  che  vi  po-i 
ceire dormire • C^ando ciò  occorrerà^ 
aiutatela  quanto  più  potete»  mia  carifsi* 
ma  Madre»  perch’ella  lo  merita»  e ne  hà 
bifogno.  Severrà  qui  Tanno  futuro» 
come  hà  penfato  di  fare , hauremo  più 
commodità  di  conofcerla . Vi  fermerò 
vn’viglietto  à parte»  accioche  ella  lo  ve- 
da» delìderando  io  molto»  ch’ella  fappia» 
che  io  la  ftimo  per  maggiop’gloiia  di 
Dio  . Ciuah'Sabbatdà  SeÌTel»doue  pre- 
dicai la  Domenica  mattina  » e venni  à 
dormire  in  quella  Cittàicd  al  mio  arriuo 
trouai  nuouc»  che  la, Signora  di  Treucr- 
nc  era' in  punto  di  morte  . Parrij  hier* 
mattina  à buoni Isim’hora  per  adempire 
con  eifa  le  vltime  mie  obbligationi»  poi- 
ch’ella era  delle  mie  figliuole  . Al  mio 
arriuo  mi  riceuè  con  vna  ? allegrezza  af- 
fatto ftraordinaria  al  fuo  naturale  ma- 
linconico . In  fomma  lì  riraife  in  tale 
flato  di  finità»  che  fe  bcne»à  mio  crede- 
re nonìpuò  viuere  lnngamente»non  è pe- 
rò , che  non  lìa  per  viuere  ancora  molti 
giorni . Si  confelsò  di  nuouo  da  me  per 
iua  conlbiatione  » e n^òn  per  neqefsità  » 
perche  il  giorno  precedente  hàueua  ri- 
ceuuto  tutti  i Saòramenti»ed  ancora  TE-* 
Areni  a Vntione»  e fece  la  più  aiToluta  in- 
difiFerenza  » che  io  hàbbia  tmài  veduto  » 
pecche  facéd ole  grand’iAanee  i Tuoi  do-, 
h:  - m^ 
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merlici  ) e vicini  à farVoti  per  guarire  » 
non  volle  mai  farlòmà  diceuajche  cucio 
ciòcche  Dio  facelfe  di  leide  farebbe  più 
graeb  > e che  pel  minore  del/derio  del 
mondojHÓ  haurebbe  voluto  domàdare  à 
DÌO)  ne  la  vita  y ne  la  morte  > lafciando 
fenza  riferua  nelle  Tue  mani  la  Tua  vita  t 
accioche  ne  dirponelfe  conforme  la  Tua 
Toloacà  ) e ch’ella  voieua  quello  > che  à 
lui  folTe  ptacciuco  di  fare  ; ma  diceiia 
quelle  cofe  con  tale  fermezza  > che  io 
chiaramente  vedeua  >che  diceua  da  do> 
uero>e  che  il  viuere>ò  morire  à lei  era 
cuttVno  > e benché  dicelfe  > che  la  Tua 
Francefehina  mia  figliuola  le  cagionaua 
qualche  dolore  per  efiere  ancora  tanto 
picciola  ^ nondimeno  aggiungeua  non 
folamente  con  vigore^  mà  co  cenerezza» 
che  fé  Dio  la  chiamafie  à fé  > fapeua  be- 
ne S.  D.  M*  ciò  ch'egli  era  per  fare  di 
'quella  figliuola  > e che  quanto  à lei  non 
voieua  in  modo  alcuno  defiderare  di  vi- 
uere  y Ce  non  quanto  Dio  volefie  > -In. 
{bmma  io  le  dilli  quello  > che  feppi  yc 
tutto  con  Tuo  gufio . Io  la  lafciai  quieta 
lènza  apparenza  di  male»  fenza  lamenti  « 
fenza>che  delTe  indicio  di  Ibrte  alcuna  di 
palfione»fe  non  di  riuedere  il  fuo  Marito» 
eh*  ernia  feconda cofa^  chehaueua  defi- 
derato  prima  del  luo  pafiaggio  • Quelle 
Hifioriecte  concadinelch'e  mi  piacciono 

e mi 
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e mi  edificano  > e però  ve  le  racconto» 
, Scrino  à Monfignor’Arciuefcouo  per 
rendergli  qiiefto  honore  • Mia  cariflìma 
Madre,  viuete  generofamente , e nobil- 
mente allegra  in  quello  , che  è la  ooflra 
vnica  allegrezza,  &c.  Amen. 

Li  14.  Luglio  lól’i. 


AD  VNA  SIGNORA. 
Laconfola  nelle  fue  affiittioni  ^ 
Lettera  jV. 

IO  non  fapeua  veramente,mia  carili 
lima  fig]iuoia,che  la  voflraafHittio* 
ne  haucfle  così  violentemente  op- 
pre/To  iJ  V offro  cuore , ma  quando  l*hò 
faputo,  volcticri  mi  farei  rifblucodi  ve- 
nire à portàrui  tutte  le  confòiationiiche 
fofle  piacciuto  à Dio  di  concedermi^Sia. 
ringratiato  Iddio  , che  pian*  piano  vi 
quietate  alla  di/polìtione  della  fua  diui- 
na  Prouìdenza  • Mia  carifsima  figliuola, 
ftcndetc  fpeflo  il  voffro  {guardo  fino  al 
Cielo,  e vedetc,che  la  prefènte  vita  non 
è altro,  che  il  paflaggio  all’eterna;  quatf* 
tro , ò cinque  me/ì  di  lontananza  pre/lo 
f afferanno . E fc  ianoifraafittcfattaonea 
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cd  i noftri  fenfi  fermi  à vedere  >*e  {Urna* 
re  quefto  mondoj  e la  vita  di  eflb>ci  fan- 
no vn’poco  troppo  rifentire  ciò  che  ci  H 
oppone»  correggiamo  ipeflb  quell’erro- 
re con  la  chiarezza  della  fede»la  quale  cì 
delie  far’giudicare  felici fsimi  quelli»che 
in  pochi  giorni  hanno  in  quelle  grandi 
occàlìoni  terminati  i viaggi  loro . Mia 
cari fs ima  figliuola,  bifogna  fare  appari- 
re la  gradezza  della  nollra  fedeltà.  Bea- 
ti quelli,  che  non  illimano  di  hauer'gia- 
mai  perduto  niente  di  quello  > che  Dio 
riceue  nella  fua  grada . Farò  quello,che 
mi  dite  . Viuete  tutta  per  Dio»  mia  ca- 
rifsima  figliuola  » e crediatemi  » VoUro 
pcc* 


AD  VNA  SIGNORA . 

Zaeforta  alla  patì enXji  tie'negotij , e le 
- Jnfegna  il  modo  di  difporcifi  • * 

Lettera  v. 

MI  ricordo  » che  mi  dite  quanto 
vi  pefaua  la  moltipJicità  de*vo« 
Uri  affari  » ed  io  ^vi  dico  » che 
quella'è  vna  buona  occafione  per  acqui- 
*are  le  vere , e lode  virtù . E’vn’conti^ 
suo  tnardrio  quello  della  moltiplicità 
‘ de; 
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de’negotij^perche  it  come  le  mofche 
danno  maggior*noia3  e failidio  à quelli  » 
che  in  tempo  d*Eftate  viaggiano^  che  no 
fà  il  viaggio  medehmo»  cosila  moltipli* 
cità  de^negotij  dà  maggior’pena  3 che  il 
pefo  di  efG.  Voi  hauete  biìbgno  della 
patienza»  ed  io  fpero>che  Dio  ve  la  coa- 
cederà)  fé  glie  la  domàderete  diligente* 
inente^e  fe  vi  sforzerete  di  praticarla  fe- 
delmente preparàdoui  ogni  mattina  per 
mezo  di  vna  fpeciale  applicatione  di 
qualche  punto  della  voftra  meditatiooCf 
ed  oiiinandout  di  rimetterui  in  patienza 
in  tutto  il  giorno  tante  volte^  quante  ve 
ne  fentireteidiftratta  . Non  perdete  oc* 
cahone  alcuna  per  picciola  , che  ha  di 
efercitare  la  dolcezza  di  cuore  verlb 
ciafcheduno . Non  vi  confidate  di  po- 
tere per  vohra  induilria  riufcire  ne’  vo^ 
ftri  affari  > mà  /blamente  per  PafTiflenza 
di  Dio>e  però  ripo  fate ui  nella  di  lui  cura 
credendo^  ch’egli  farà  ciò  3 che  farà  me- 
glio per'voiipurche  per  parte  voflra  v/ìa 
'te  vna  dolce  diligenza  ; dico  [dolce  dili 
genza»  perche  le  dili^.tnze  violenti  ruui 
«ano  il  cuore»ed  i negorij^e  non  fono  di 
'ligenze  > mà  anfìetà  » e turbationi  • 01 
Dio  3 mia  Sign:>  che  preiio  faremo  nell’ 
iCternitàiedaU’hora  vedremo  quanto  po- 
ca cofa  Ibnó  tutti  inegoti}  del  Mondo ^ 
e quahto  poco  importaua»  che  ii  trattai 
O a fero» 
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fero,  è nói  e pure  adeflb  ci  anguftiamo  , 
come  fe  foflero  grandi  . Quando  eraua<* 
mo  fanciulli  con  quale  follecitudine  ra* 
dunauamo  infieme  pezaetti  di  faflì,di  le- 
gni, di  fango  per  fabricar  cafe,  epic** 
cioli  edifici] , c fe  qualcheduno  ce  li  fa- 
ceua  cadere  à terra,  ce  ne  difpiaceua  aO- 
fai,  e piangeuamo,  ma  fiora  conolciamo 
bene,  che  tutto  quello  importaua  molto 
poco,  Vn’giorno  faremo  il  medefimo 
in  Cielo  , quando  vedremo  ,chei  noièri 
atfetti  nel  mondo  non  erano  altro  , che 
puerilità  . Io  però  non  voglio  leuarc  la 
cura,che  dobbiamo  hauere  di  quelle  in- 
ganneuoJi  bagattelle,  perche  Iddio  ce  le 
h.à  corameife  per  efercido  in  .quello  mo- 
do, ma  vorrei  ben*lcuare  l’ardore  , ed  il 
troppo  affetto  di  quella  cura  . Facciamo 
le  nolire  fanciullezze, giache  Ixamo  fan. 
ciulli,mà  auuertiamo  ancora  di  non  raf- 
fredda re-il  nollro  IpiVito  in  fa|rle,e  fe  ab 
enno  fa  minare  le  noftre  ca’fette , é pic- 
cioli difegni,non  ce  ne  affiiggianio  mol- 
to, perche  quando  verrà ìa  notte , ( vo- 
glio dire  la  morte) e che  bilbgnerà  met' 
terfi  al  copertoi  tutte  quelle  cafette  non 
faranno  buone  à niente , e bilbgnerà  ri- 
tirarli nella  cafa  di  n'oftro;  Padre  ; ma- 
'«eggiate  fedelmente  i vbliri  affari , mi 
fappiate,che  non  haoete  affari  pi  h degni, 
vd  importanti  di  quelli  della  vofirafar 
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lute>e  PÌRcaminamenco  della  faluce  deli’ 
anima  voAra  alla  vera  diuocione  • Hab- 
biate  patienza  con  cutci  > mà  particolar* 
mente  con  voi  litflTa;  voglio  dire  » che 
non  vi  turbiate  per  la  voftra  imperfec* 
rione , e che  habbiate  Tempre  cora^^g io 
di  rifbrgerne  . Mi  piace  , che  ricomin*^ 
ciatc  ogni  giorno  j perche  non  cì  è mi- 
glior’mezo  per  ben’  terminare  la  vita 
fpirituale»  che  di  ièmpre  ricominciare  $ 
e non  credei*mai  di  hauer’fatto  aliai  « 
Kaccommandatemi  alla  mifericordia  di 
Dio>  la  quale  io  prego  à farui  abbonda* 
re  nei  Tuo  Tanto  amore . Amen»  &c^ 

« * « 
ti  19.  Mfìgit  l6of,  ■ 


AD  VNA  SIGNORA  . 


Ltf  efortA  à riguardar’ le  fue  afflntìoni  à . 
trauerfo  della  Croce  di  Nofiro  Sign: 

Lettera  v|. 

Mia  Signora  . Se  Dio  vi  ha  rcr 
fa  piò  forte>e  valoroTa  nel  Top- 
portare  le  voAre  auuerhtà  , la 
gloria  ne  ila  alla  Tua  bontà  » la  quale  è 
iempre  pronta  al  fbccorTo  dell’anime  » 
che  iperanoin  lui . Sperate  dunque  Tem« 
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pre  in  Ihì»  mia  Signora^e  per  ifperare  in 
lui  > fiate  Tempre  tutta  Tua  ; facrifìcace 
fpefTo  il  voftro  cuore  al  Tuo  amore  fopra 
il  medeiimo  Altare  della  Crocei  nella 
quale  egli  facrifìcò  il  Tuo  per  amor’vo- 
jftro^.  La  Croce  è la  porta  reale  per  en- 
trare nel  Tempio  della  Santità'.chi  aItro« 
ue  la  cerca  , non  ne  trouerà  giamai  vn* 
foPatomo . Mia  Signora  io  non  vi  dirò  » 
che  non  riguardiate  le  vollre  afflittioni  3 
perche  il  voflro  fpirito  3 il  quale  è pròto 
a replicare)  mi  direbbe)  ch*elTe  fi  fanno 
ben’rigaardare  con  l’afprezza  del  dolo- 
re) che  vi  recanO)  ma  vi  dirò  bene)  che 
non  le  riguardiate>fe  non  à trauerfo  del- 
la Croce»  e le  troueretcìò  piccioleiò  al- 
meno così  gratC)  che  amerete  piu  la  fof- 
ferenza  di  effe)  che  il  godimento  d*ogni 
confolatione  feparato  da  efla)  e licorda- 
domi  dì  quella  Croce  efleriorejche  por- 
tàua^^fb|)ra,il  cuore*  quando  hcbbi  la 
cbhtenteziàdi  vederui  ; vi  dico  , che  a- 
miate  bene  là Voftra  Croce)  perch’ella  è 
tuttày ■oro  Vfcla  rimirate  con  occhi  d* 
amord)  e benché  da  vna  parte  vediate  1* 
amore  del  voftro  cuore  morto  le  croci- 
fifTò  fra  i chiodi  ) e le  fpine  trouerete 
dall’altra  vn’cumulo  di  pietre  pretiofe 
■per  adornare  la  corona  di  gloria  ) che  vi 
afpeita  fe  mentre  afpettate  d’ottenerla^ 
porterete  amorofamente  quella  di  fpine 
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in/ìeme  col  vo/lro  Re  tH  quale  tanto  ha 
voluto  fofferire  per  entrare  nella  fua 
felicità  , &c. 


AD  VNA  RELIGIOSA 

La  e fotta  à patire  volentieri  qualche  co^ 
fa  m memoria  di  quello  3 che  Noftro 
Signore  hà  patito . 

Lettela  vi;. 

CHE  il  noftró  caro  Giesii  crocifilTo 
iia  retnpre  vn’mazzetto  tra  le  vo« 
lire  mammelle  3 mia  carilTima  fi* 
gliuola  . Si  9 perche  i Tuoi  chiodi  fono 
più  defiderabili  delle  violette  » e le  fue 
ipinc,  delle  rofe  ; Oh  Dio,  mia  figliuola, 
che  io  vi  defidero  fanra,  e che  fiate  tutta 
odorofa  de  gli  odori  di  quello  caro  Sai- 
Datore  ! Ciò  lìa  per  ringratiarui  del  vo- 
ilro  mazzetto , e per  allìcurarui , che  le 
cofe  picciole  à me  Ibno  grandi  quando 
efeono  dal  vollro  cuore . Io  vi  a flicuro, 
mia  carifllma  figliuola,  che  il  P«/fr , che 
dite  pel  male  di  tella  , non  è prohibito  , 
mà  oh  Dio , mia  figliuola  , à me  non  da  » . 
rebbe  Tanimo  di  pregare  Nollro  Signo- 
re pel  male,  ch’egli  hà  nella  teila,di  non 
hauer'dolore  alcuno  nella  mia . Ah, dim* 
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que  egli  ha  pacito>  accioc/ie  noi  non  pa« 
riamo  cofa  alcuna  ^ Santa  Caterina  da 
Siena  vedendo , che  il  Tuo  Saluatore  le 
prefentaua  due  coroncj  vna  d*oro^ralcra 
di  Spine  . %Ah*  io  voglio  il  dolore  ^ diis*ella 
per  quefìo  mondo  , i*altra  fard  pel  Cielo  . Io 
vorrei  feruirmi  della  coronatione  diNo- 
ftro  Signore  per  ottenere  vna  corona  di 
patienza  nel  mio  male  di  teda  • 

li  no  mangiar’cofi,  che  habbià  hauu- 
to  vita  ne’Venerdì  di  Quare/ìma>  non  è 
mal*fatto  > ma  indica  vn 'poco  di  vanità 
di  Ipirito , quando  ciò  lì  fà  per  relatione 
di  chi  l*hà  hauuta  > ma  quando  lì  fà  per 
morti/ìcatione  > c buono  . Viuete  tutta 
fra  le  fpine  della  corona  del  Saluatore,e 
come  vn’RolIìgnuolo  nel  Tuo  cefpuglio  » 
cantate  mia  figliuola  . Viua  Giesù . Io 
hò  incontrato  il  vo/lro  defiderio,mà  ve- 
drete j che  quedo  foglio  del  Libro  hà 
beiiuto  rutto  quello,  che  in  efifo  liò  fc rit- 
to, e credo  ceiramente,che  lo  dcflo  farà 
il  voftro  cuore  , perche  quello  è il  vino 
deliciofo  deiranima,  che  l'imbriaca,  e 
raptfce  Tantamente . Che  il  diuino,e  ce- 
lede  amore  camini  Tempre  in  fimile  có- 
fidenza,ed  ofleruando  vn’amorofa  fedel- 
tà, e lealtà  verTo  il  caro  Saluatore , non 
habbiate  timore  di  non  far’molto  bene  > 
nò  mia  figliuola , mà  confelTando  la  ve- 
drà badezza,  ed  abiettione)  rigettate  la 

YO- 
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vòftra  cura  fpiiituaJe  nella  diiuna  bon- 
tà t la  quale  gradifce  i noilri  deboli  > e 
Biiferabili  sforzi  » purché  diano  fatti  con 
humiltà>  confidenza»  e fedeltà  amorofa  * 
Hora  io  chiamo  amorofa  quella  fedeltà» 
per  la  quale  penfatamcte  nò  vorremmo 
dimenticarci  di  cofa  alcuna>'che  ftimaf* 
fimo  più  grata  allo  Spofo  » perche  amia* 
mo  più  di  contencar*lui»  che  noi  fte/Iì  > e 
non  temiamo  i Cuoi  calHghi  • £ colà  ma- 
rauigliofa,  che  la  carne  non  vuole  cofa» 
che  la  punga  ; mà  però  la  repugna nza  » 
che  hauete»  non  è inditio  di  mancamen- 
to alcuno  d’amore»  perchejcome  io  pcn- 
fb>  fe  credeflìrno  » ch’elTendo  noi  fcorti- 
caci»  egli  ci  ameria  più  » noi  ci  fcorcica* 
remmo  non  fenza  repugnanza  » ma  à di- 
fpecto  della  repugnàza  . Io  approuarei» 
che  per  modo  di  prona/iprocurafie  due 
ò tré  volte  di  vincere  fe  fteflb  con  vn* 
poco  di  violeaz3}6  almeno  qualche  vol- 
ta » perche  chi  non  maltratta  mai  le  fue 
repugnàzejdiuenta  fempre  più  dclicatOii* 
La  pouera  Madre  della  noftra  Vifita- 
cione  è crudelmente  tormentata  da  vn* 
catarro  »che  hà  in  bocca  > mà  ella  fe  ne 
rallegra  » e dice  » che  purché  applichi  ^ 
fuo  cuore  à Dio,  croua  dolcezza  in  qué- 
ilo  cocente  dolore  . Ella  è vna  buona 
£§liuolase  ben*ralTegnata»e  vi  ama  gran* 
deiBcatc,&c.,  . ,,  • , 

Si  AG 
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AD  VNA  gentildonna. 

'Le  fà  animo  nella  fofferemt^  delle  ama' 

. , - 

Lettera  viij. 

CH  E vi  dirò  io,  mia  figliuola^ve- 
• dendoui  fra  tante  .amarezze , vi 
prego  ad  hauer*coraggio>Io  ^o. 
forche  hauete  eletcò^da  che  folle  fepara- 
to  da  quelio^che  vi  era  fiato  dellinatoyè 
vn  fafcecto  di  mirra , ciafcheduno , che 
Tami>  non  può  non  amar  Tamarezza  >e 
quellijche  egli  più  fauorifce  dei  Aio  piu 
Arecto  amore  > fono  fempre  punti  dalle 
tribulationij  come  fi  potrebbe  Aringere 
al  petto  Noftro  • Sign.  Crocefiflb  , lènza 
che  i chiodi)  e le  fpine  > che  lo  trapaf- 
farono , non  ci  ferifcano  ? ò che  brauo , 
e buon  fratello  è quello  > che  voi  qui 
hauete^  la  partenza  del  Aio  'pouero  Frà- 
'cefc©  non  l’hà  commolTo  Ce  non  come 
‘ vn*Padre)Che  vede  partire  il  fuo  figliuo- 
lo dalla  Aia  cafa , ed  allontanarli  <ia>  lui 
per  auuicinarfi  ad  vn  gran  aoda- 

jc  à riceuere  i Cuoi  fauori.  Ecco  certa- 
mente come  bifogna  viuere  in  qiieAa 
vita  $i  piena  d*incoAanza>e  d*ayueniméti 
diuerfi^  mù! quando  queAo  fratello  hà 
faputo  la  yoAra  malatia  della 

? vii  vo** 
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voftra  Sorella  Maria  , il  fuo  cuore  s*è 
intenerito, ed  il  Aio  fentimento  è appar- 
fo  ne  gli  occhi  Tuoi , e nondimemo  Aà 
fermo,  e fenza  curbatione , tanto  egli  è 
virtuoA),  c virtuofamente  Chriftiano,ed 
io,  mia  cariflìma  figliuola  , fpero , che 
Dio  hauendo  riceuuto  in  facrificiodi 
foauità  la  conformità  diqueAo  Padre,e 
la  voAra,e  quello  dell*Auo,  e delPAua, 
e delle  Zie  non  permetterà  , che  la  cri- 
bulatione  faccia  maggiori  progref7ì,co- 
si  io  ne  lo  fuppiico,e  che  vi  Faccia  fanta» 

Il  Gloriofo  S.  Mauritio  Protettore 
della  Turrena , del  quale  hoggi  fì'cele- 
bra  la  feAa  , vidde  vccidere  tutta  la  Aia 
cara  legione  auanti  gli  occhi  Tuoi  , e.A 
può  dire , che  egli  fofferì  tante  volte  il 
- martirio  , quanti  faldati  vidde  martiri- 
zare,  ed  vccidere,*mia  figliuola,  noi  tol- 
leriamo il  martirio  dei  cuore , quando 
per  amor  di  Dio  vediamo  morire  >e,ci 
acchettiamo  alla  morte  di  quelli  , che 
noi  amiamo . Horsù  , che  pofTo  io  dire 
di  vantaggio  ? quella,  che  vidde  mori- 
re il  piu  amabii  figliuolo  di  tutti  i fì- 
gIiuoliA>pra  la  Croce,  voglia  impetrar- 
ci da  qucAo  medefimo  figliuolo  Jc  cófo. 
Jationi,  che  à voi  faranno  conueaienti , 
ed  al  Sig.  voAro  Padre  9 ed  alla  Signora 
voftra  Madre,  &c.  ■ 

‘ • j . i j - - 
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ADVNA  SIGNORA- 

Ze  fà  animo  nelle  trìhulationì , fri  le 
quali  Vamor  di  Dio  fi  mantiene  fieli- 
cernente  . 

Lettera  yx. 

MI  A Signora  . Sento  grandi^- 
iìma  confolatione  nel  vederui 
riceuere  così  dolcemente  le 
prone > che  fò di  ieruire  all’anima  vo- 
lerà j la  quale  vedendo  dotata  di  molte 
grafie  cclefti , non  pollo  non  amare  te- 
neramente j e perciò  io  le  delidero  fem- 
pre  maggiore  auanzamento  nel  Tanto 
amor’di  Dio, che  è la  benedittione  delle 
benedittioni  . Voi  Tapete  » cari/lìma  fi- 
gliuola » che  il  fuoco»  che  Mosè  vidde 
fui  monte  rapprefentaua  quello  fanto 
amore»  e che  lì  come  le  Tue  fiamme  lì  a- 
limeiitauano  frà  le  fpine  > così  l’efercr 
’tio  dell’àmor  fiero  lì  mantiene  ben  piu 
fcliceménte  frà  le  fpine  » che  frà  le  con- 
tentezze . Voi  hauete  dunque  ben’ 00 
cafionc  di  conòfeere»  che  il  Signore  de- 
lìderajche  vi  approfittiate  mi  (ho  amo- 
re j poiché  egli  vi  dà  vna  fanità  quali 
Tempre  incerta  » e molti  altri  efercitij . 

Oh  Dio»  mia  carilDma  figliuola  , che 
cofa  dolce  è il  vedete  Oiesà  Chrifto 

coro- 
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coronato  di  fpine  /òpra  la  Croce  » e di 
gloria  in  Cielo  ? perche  ciò  ci  fà  animo 
à riceucre  amorofamente  ie  contradit- 
tionij  ben’rapendo»  che  mediante  la  co- 
rona di  fpine  arriueremo  alla  corona, 
di  felicità  - Teneteui  Tempre  bene  fret- 
ta i ed  vnita  al  Signore  9 e non  potrete 
hauere  male  alcuno  > che  non  li  conuer* 
ta  in  bene  > 

Mia  Signora 

Vollfo  > 

Li  eli»  Settembre  16  lo. 


AD  VNA  SIGNORA. 

» * • 

Za  eforta  d viuere  contenta  fri  iedefi* 
Utioni  • 

Lettera  x. 

NO  N vi  pigliate  fkAidio  alcuno 
per  mio  conto  - per  rutto,  quel- 
lo, che  mi  Icriuete  , perche 
vedete  io  fono  ne*vollri’  negorii  > come 
fu  vn  giorno  Àbramo . Egili  ii  era.vna 
vna  volta  coricato  in  tempo  di  ofoure 
tenebre  in  vn  luogo  molto  horribile,  se-  . 
tì  fpauenti  grandi,  mi  fù  per  pòco,  per- 
che fuhtto  vidde  vao  Iplcdore  di  fuoeo^ 

cd 
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ed  vdi  la  voce  di  Dio  , che  gli  promife 
Je  fue  bcnedittioni . 11  mio  fpirito  viue 
fenza  dubbio  frà  le  voftrc  tenebre  > c 
rentationi , perche  è Tempre  in  compa- 
gnia del  voliro  ;la  narra  tiene  de*  vodri  ' 
mali  mi  fà  hauer  compaillonej  ma  vedo 
bencj  che  il  fine  ne  Tara  felice,  poiché  il 
noftro  buon'iddio  ci  fà  approfittare 
nella  Tua  /cuoia, nella  quale  voi  fete  vna 
fentinella  de/la  più  che  in  altro  tempo . 
Scriuetemì  folamente  à cuore  aperto,  e 
dc*vo/lri  mali,  e de’vo/lri  beni,  e non  vi 
pigliate  fa/lidio  alcuno,  perche  il  voliro 
cuore  è buono  per  tutto  quello.  Corag- 
gio, mia  figliuola,  caminiamo,  caminia* 
mo  per  tutte  quelle  profonde  valli , vi- 
uiamo  con  la  Croce  frà  le  braccia  con 
humiltà  , e patienza  . Che  importa  à 
noi,  che  Dio  ci  parli,©  tra  le  Tpinc,ò  tra 
i fiori?mà  non  mi  ricordo,che  egli  hab- 
bia  mai  parlato  trà  i fiori, mà  lì  bene  ne* 
deferti , ed  altroue  molte  volte . Carni- 
nate  dunque  mia  cara  figliuola  , ed  au- 
vanzateui  nel  camino  in  quello  tempo 
catti uo,  e di  notte,  mà  fopra  tutto  fcri- 
«etemi  con  gran  iìncerità  . 

E vn  precetto  importantilfimo  il  par- 
larmi à cuore  aperto , perche  di  quà  de- 
pende  tutto  il  rimanente  , e ferrate  gli 
occhi  ad  ogni  rifpetto,che  potrelle  por- 
tare alla  mia  qqietc  , la  quale?  crediate- 
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temi  i n 00  pcrdetò  mai,  finche  vi  vedrp 
ilabile  di  (?uore  nel  defiderio  di  feruirc 
. al  nollro  -Dia  , e giamai  , fe  co- 
si piace  alla  Tua  bontà , vi  vedrò  che  in 
quella  maniera,-  Non.  vi  pigliate  però 
faftidio  ; fiate  coraggiofa  > mia  cara  fi- 
gliuola, faremo  affai  con  l’aiuto  di  Dio, 
c crediatemi,  che  il  tempo,  hora  è più 
iproprio  .per,  viaggiare  che  fe  il  fql:?  , 
piombaffe  Copra  le  pofire  tefie  i f«pi  ar- 
denti calori].  Jo  vedeua  1'  altro  giorno 
che  le  Api  llauano  chetamente  oe’  Jorp 
Alnearij  perche  Taere  era  torbidoivfci- 
«ano  di  quando  in^nando  à vedere-qpsl 
-che  il  tempo  faccua>  C.npndi^oo  non 
-^*aèolUiiano,per  yfc ire , mà  fi  oc<;up^- 
,uano  nel  pafterfi  del  loro  mele.  Oh  pio 
coraggio.);:  ilumi  non/ono  in  nofiro.  por 
tere  a ne  aicun’aJt.ra  ^confolatione^a-ic,!;!^ 
quella , che  depende  dalla  noffra  rVOr 
lontà  ) la  quale  effendi  polla  in  ficuro 
Xb^Q  le  fante  rifolutioni  > che  habbiaroo 
e finche  il.gran  figlilo  delli».  Caor 
eellaria  celelìe  farà  H .vo^^.rp  eup,** 
rea  non  c’è  che  temere . 

> V i dirò  di  me  dne-parole  f Do  alcuni 
giorni  in  quà  lbno  quali  fiato  mezo  in* 
fermo,  yq^ornodi  ripcffo  cjyl  hà  rifar 
xì ato V *^9  ho  per  la  Dio  g&w  >1  cuore 
buonoa  c Ìj)ero  di  farlo  ancora  migliore 
conforme  il  vofiro  defiderio.  Oh  Dio; 

J/l  con 
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con  quanta  confolatione  io  Ic0ì  le  paro- 
lei  che  mi  fcriuefteiche  deliderauace  all* 
anima  mia  perfectione  quali  maggiore  > 
che  alla  voftra  ? Tale  è vna  vera  figliuo- 
la rpiricuale  ; ma  fate  pur  correre  quan- 
to vorrete  la  voHra  imniaginatiua  » ella 
non  potrà  mai  giungere  fio  doue  la  mia 
volontà  mi  porta  per  delìderarui  Tamor 
di  Dio  . Il  prefente  Latore  parte  adellb 
app&toied  io  vado  à fare  vna  efortatio- 
ne  a*  noUri  penitenti  del  Crocefiflb.  No 
pollo  aggiunger  altre  parole  > che  per 
dami  la  benedittione  • Io  dunque  ve  la 
dò  nel  Nome  di  Giesò  Chrifto  ’ Croce- 
fiflb  1 la  Croce  del  quale  lià  noUra  glo- 
riai e nelira  confolatione  i mia  cara  Sr 
gliuolai  che  polla  elfere  efaltata  in  noi» 
e piantata  Ibpra  il  nollro  capo  i come 
fù  fopra  quello  del  primo  Adamo  » che 
polla  riempire  il  noftro  cuorei  e l'anima 
nolirai  come  riempi  Io  fpirito  di  S.Pao- 
I04  il  quale  non  fapeua  altra  cofa  1 che 
quella  .^  Coràggioi  mia  figliuolài  Dio  è 
per  DoiV  Amen»  &c. 

N ■ 

Il ghmo  deWEfaìtatìone della  S»Croce  x6o6 

AD 
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AD  VNA  SI  GNOR  A. 

l^a  con  fola  nella  fua  (lerilità,  nella  quale 
non  fiè  menogmo  à Z)io  f che  nella 
feconditÀ  , 

i 

Lettera  xj. 

L’Vno»  e Paino  penlìero  è buofio  j 
mia  cari/Iìma  figliuola,  e giache 
voi  bauete  donato  tutto  à Dio  , 
non  douete  cercar  in  voi  nient*aItro,che 
iui,efTendo  egli  medefimo  fenza  dubbio 
il  contracambio  di  quel  cattino  , e pie- 
ciol  tutto,  che  gli  hauete  donato  « Oh 
come  ciò  ingrandirà  l’animo  voftro , c 
vi  farà  caminare  confidentemete,  e fem- 
plicementc  1 è però  ben  fatto  il  penfare> 
che  la  volèrailerilicà  prouiene  da  vofttQ 
mica  mento  fenza  fermarli  nondimeno  4 
ricercare  quale  Uà  quello  mancamento, 
perche  ciò  vi  farà  caminare  con  humil- 
tà  . Credete  voi,mia  carifllma  figliuola; 
che  Sara,  Rebecca,  Rachele.  Anna  Ma- 
dre di  Samuele  , S.  Anna  Madre  della 
Vergine  Nofira  Signora,  e Santa  Eli- 
fabetta  foflero  meno  grate  à Dio  quan- 
do erano  fterili , che  quando  furono 
conde  ? Bi fogna  caminare  fedelmente 
nella  ftrada  di  Dio  , e viuere  con  quie- 
te, così  neII’inuern,o  della  Rerilicà  , co* 
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me  neH’autunno  della  fertilità . Lè^nè- 
ftre  forelle  fono  confolate  sii  la  ipcran- 
za  della  pice  i lodeiiono  e ITerc  ancora 
maggiormente  sù  la  parola  dello  Spofo 
Cèlèfte  j il  quale  conferua  i fuoi  f come 
la  pupilla  degli  occhi  faci.  S.  Girola- 
mo dice  ad  vna  delle  fue  figliuole  diuo- 
tCJ  Quegli  non  hd  bi fogno  di  palco  jche  camt* 
Ita  fopra  la  terra  j quegli  non  hd  bìfogno  <& 
tetto j che  è ricoperto  dal  Cielo  ; quel  Dio'» 
che  fa  le  cafe  alle  lumache  j ed  alle  tar- 
tarughe» le  quali  non  ’pcnfauo  punto  à 
lui»  e non  cantano  le  fue  lodi  » lafcierà 
le  fue  fèruc  congregate  periodarlo  fen- 
za  Monafterio  ? Mia  figliuola  » io  fono> 
&c. 

Xf  13.  Deeembre  IÓ2T, 


AD  VNA  SPIGNORA- 

• ^ • t 

e/bria  d cauar  frutto  da'tedij  » ed  afi 
‘ fiittiont , che  ella  hà . 

’ " Lettera  xi/.  . 

-:ì  ’ • 

Ti  yflA  signora.  Sappiate» che 

l\/|/<hò  vna  particoIar*confolatione 
•LV-R*  quando  riceuo  lettere  vofirc 
per  vedere»  che  firà  molti  impedimenti  » 

e con- 


. -■it 


Dh--. 


ZibroF.Lett,  Ì2»  B3l 
e contradittioni  conferuate  la  volontà  di 
Teruire  Dio  j perche  la  verità  è ^ che  fe 
voi  fete  ben’fedele  in  quelle  crauerhe^nè 
riceuerete  confolationi  tanto  maggiorij 
quanto  maggiori  faranno  Hate  le  diffi- 
coltà 9 che  hauete  incontrate  • 

Io  penfo  à voi  quando  meno  yoi  Io 
penfate»  e vi  rimiro  con  vn  cuore  ripie- 
no di  compafljone?  ben*fapendo  quanti 
incontri  hauete  in  qucft’intrighi>ne*qua- 
li  viuete>che  vi  polTono  diuertirè  dalla 
Tanta  attentione>  che  déliderate  hauere 
à Dio . Per  quello , lì  come  non  voglio. 
celTare  di  raconimandare  alla  Tua  diuina 
bontà  la  volita  necelIìtà>cosi  non  voglio 
tralafciare  di  fcongiurarui  à renderla 
vtile  al  voUro  auuanza mento  fpirituale. 
Noi  non  habbiamo  alcuna  ricompenfa 
fenza  vittoria  »ne  vittoria  alcuna  lènza 
guerra,  pigliate  dunque  animo,  econ- 
uertite  il  vollro  trauaglio,  che  è fenza* 
rimedio  in  materia  di  virtù.  Vedete  fpef^ 
lo  Nollro  Signore , che  vi  rimira  pone-’ 
ra,  e picciola  creatura  s che  voi  Itte  in 
mezo  ancora  deVollri  trauagli,e  dillrat- 
tioni . Egli  vi  Blinda  Ibccorff,  e bene- 
dice  le  vollre  afflittioni.  Con  quella 
conlìderatione  douete  paticntemente , e 
dolcemente  fopportare  le  noie  , che  vi 
occorrono  per  amor  di  quello,  il  quale 
non  permette  in  voi  efercicio  limile ‘fe 
• • non 
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Bon.per  voftro  bene  • Solleuate  dunque 
fpeflb  il  voftro  cuore  à Dio  > domandate 
il  Tuo  aiuto  9 e coilituite  il  voAro  prin- 
cipal  fondamento  di  confolatione  nella 
felicità  9 che  godete  di  eflerfua»  Tutti 
gli  oggetti  di  difgufto  vi  parranno  poca 
cofa)  quando  faprete  di  hauere  vn*  ami- 
co talc9  vn’così  eccellente  refugio  9 vn* 
appoggio  tanto  hcuro.  Dio  ha  Tempre 
ael  mezo  del  vollro  cuore  • dee. 

tÀ  20.  Luglio  1Ó12, 

„ , , -,  — ■ „ -, 


AD  VNA  RELIGIOSA, 

della  Vihtatione  • 

Le  fi  animo  nelle  amerfità . 
Lettera  xiij. 

HO  riceuuto  tutti  i voftri  pieghii 
mia  cariflìma  figliuola>  Alzare  il 
voftro  capo  in  Cielo>  e vedete  > 
che  ne  pur  vno  de’mortali  vicarriua- 
to  Te  nOn  per  mezo  de'trauaglLed  afflit- 
tioni  continue  Dire  fpelTo  nelle  voftre 
contradtttióni  : quella  è la  llrada  dé! 
Cielo,  io  vedo  il  porro,  e fon  lìcura,che 
le  tempefte  non  mi  poffono  impediredi 
giungerui  . Dio  vi  coalbli  > e benedica 
mille  volte  • Io  fono  9 &c« 

AD 
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APVNA  SIGNORA  VEDOVA  J 

Le  dicCi  che  ella  deue  ejjere  contenta  fri 
le  Croci,  e defolationi,e  come  ella  puà 
parlare  di  fup  Marito  morto , 

< 

Lctteira  x/v. 

OH  Dioj  quanto  io  deìidero  la  V0» 
ftra.  confolatione  , mia  cara  fi- 
gliuola?. Ciò  però  s’intende 
subordinato  al  piacere  di  fua  Di- 
uina  Maefia  31  perche!  Te  egli  yi  vuole 
fopra  là  Croce>  io  mi  ci  quieto , e voi 
parimente  vi  quietate  mia  dileti/Ilma  fì- 
gliuolàj  non  è cosi  ? Si  fenza  dubbio,mà 
le  Croci  di  Dio  Ibno  elle  dolci  j c ripie- 
ne di  coniòlarioni  f sii  purché  fi.  muoia 
in  elTci  come  fece  il  SaJuatore , Horsi^ 
moriamoci  dunque  mia  cara  figliuolàile 
cosi  è rpedicnte  . ’ Non  ci  diano  fafiidio 
leterop.efiei  e.le  procelie#  che  qualche 
volta  ruihaoo  il  noilro  cuore  > c ci  tol- 
gono la*  nolira  calma  $ moitifichiamoci 
fino  nell  intimo  del  nòfiro  fpirko#e  pur- 
ché il  rioftfp  caro  fpirito  daia  fede  fia 
fedele#  laiciarao  *>  che  ogni  cofa  vada 
[b^pra  #ce<viuiamo  m ficurezza.  Quan- 
do in  noi  mòrifle  tatto  r purché  Dio  ci 
viua^he  impòrta  i Andiamo#  aadiamOf 
miangliuolai  fianto^per  badila  ilradaf 

aoA 
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non  guardate  ne  alia  delira  > ne  alla  lìai- 
llraj  nò  quello  è meglio  per  noi.  Non 
ci  fermiamo  nella  conlìderacione.della 
bellezza  de  gli  altri  > mà  (aiutiamo  fola- 
mente  quelli^  che  palTano  per  quelle  vie» 
c diciamo  loro  femplicemenfe  : Dio  ci 
guidi , à riuederci  all’allogiamento  . 

Voi  non  potrelle  credere  quanto  il 
mio  cuore  fì  (labilifca  nelle  noUre  rifo* 
lutioni>e  come  tutte  le  cofe  concorrano 
à quello  llabiiimento»  &c.  > 

Iddio  j che  vede  gli  vltimi  penetrali 
del  miocuore>  sa  »che  in  ciò  noa  c*c 
niente  > fe  non  per  lui  jfenza  del  quale 
io  voglio  con  Taiuto  della  Tua  gratin  ef: 
(èr  nulla  ad  alcuno  y e che  alcuno  à me 
nulla  : mà  in  lui  io  voglio  > non  (bla- 
mente conferuare  ; ma  teneraniente  nu- 
trire quell Vnico  affetto . Ma  io  lo  con- 
felTò  3 il  mio  Ipiritonon  Jiauena  licenza 
di  diffonderli  » come' ha  facto  \ egli  ha 
cccedutoj  bifogna  perdonargli  per  que- 
lla volta  con  pattojche  lion  ne  parli  più- 
Voi  mi  domandane  fe  partaiiate*  trop- 
po fpelTo  del  già  Signor  voftro  Marito . 
Che  vi  dirò  io^  mia  tara  figliuola  ^ per- 
che non  me  ne  ricordo  . Hota  dunque 
hauéndoci  penlàto*  io  vi' dico  > che  non 
iti  è pericolo  alcuno  nel  parlarne  ^ quan- 
do (e  ae  ofiTerilce  l*òccaHonè  ^'  perche 
«iònoa  indica Tenoiy  U mernoxià  y che 


ijbro  V*  Lett.  14I 

ne  douece  hauere»  mà  credo»  che  fareh*' 
be  meglio  parlando  di  luij  parlarne  lèn- 
za parole»  e fofpiri  »che  delTero  indirlo 
di  vn'amore  accaccaco  » ed  afirectÌ9naco 
alla  prelènza  corporale»e  perciò  in  vece, 
di  dire:  il  già  mio  pouero  Marico»vorreii 
dire  : mio  Marito  > che  i>io  habbia  nel- 
la Tua  mifericordia,  e quelle  vltitne  pa:-  , 
role  dirle  con  fentimento  dVn  amore  »: 
non  infìacchitó  dal  tempo  » mà  refo  più 
puro  9 e libero  dall’amore  lìiperiore  • 
Credo  » che  m’incendiate  bene  » perche 
Tempre  bene  m’intendete  • > 

Si  è trouaco  » che  i due  fanti  Sudarli 
di  Noftro  Signore  fono  totalmente  li- 
mili» e. con  le  mani  incrocciate  . Tutte 
quelle  non  fono  cofe  grandi»  mà  ve  le 
hò  volute  dire»  perche  mi  fono  venute 
in  mence  dopo  hauer  Icrittò  vna  doli- 
na di  lettere  à cotelli  miei  Signori  della 
Corte  in  raccommandatione  del  voUro 
Capitolo  di  S.  Pietro  . Tenete  i|  ypllro 
cuore  fermo  » e folleuato  in  Dio  per 
mezo  di  vna  intiera  .cóhdenza  fui 
Tanta  prouidenza»  la  quale  fehza  dubbio 
non  vi  hà  dato  il  fin^  di  fcruirlo,  che  nò 
vi  fomminiUri  tutti  f mèzi  difarlO  .Hu- 
mìliaceui  alTai»  mà  lèmpye^  figllutfTfll^ 
vna  humHtà'dolce»  e non  adliola»p£rclp 
rn  quello  ancora  pu©^  datfi  l*artlìetrr^ 
Dio  » miaca^a  hglmola^.-  loi  tìddiiVi^li|j 
I ' fcriu 

I 
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fcritco  con  commodicà  > mà  fono  arriiia« 
co  fin  qui  con  la. penna  per  impeto^  par- 
te auanci  la  Tanca  Mefia  ) e parte  dopo. 
Siamo  dunque  Tempre  di  Dio  > Tenza  fi- 
ne» Tenza  miTura»e  Tenza  riTerua.  Prega* 
ce  Tpefib  percolili»  il  quale  non  può  ora- 
re Tenza  metterui  à paite  delle  Tue  ora- 
cioni»  ne  più  defiderare  la  Tua  Taluce  del- 
la vofira.  • 

- ConTeruate  i voftri  voti  > e le  voftre 
riTolutioni;cenetele  in  Taluo  nel  profon- 
do delPanima  voftia . Siamo  molto  ric- 
chi» Te  quello  teToro  ci  rimane»come  in- 
fallibilmente Tara  con  l'aiuto  di  Dio  » il 
quale  mi  fa  Tempre  più  potentemente, & 
inviolabilmente  voilro . Amen»  Viua 
Giesù  » &c» 

Li  7.  Lt^lio  1507. 


: f . 

AD  VNA  VEDOVA. 

i «r  * • » 

\ \ La  confila  nelle  fue  affiittiom, 

f , Lettera  xv. 

GHE  fa  il  voilro  cuore»  mia  carilC- 
fima  figliuola  ? II  noilro  fratello 
mi  fcriue  » fche  hauece . riceuu to 
CfTta  afflitcioneach*egli  non  mi  dichia- 
' ra. 
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ra.  Certamente  f che  qualunque  Zìa  mi 
apporta  dolore  1 ma  ancora  tanto  quan- 
to conlblatione>perche  dice»  che  Dio  ve 
Vhà  mandata  » perche  niente  ò figiiuoIa> 
efee  dalla  diuina  mano  » fe  non  per  vtile 
deiraniinei  che  lo  temono»  ò per  purifi- 
carle>  ò per  aZhnarle  nel  Tuo  /anco  amo- 
re* Mia  cari flSm a figliuola  j voi  farete 
molto  auuenturata  » fe  riceuetc  con  vn' 
cuore  filialmente  amorofo  ciò  > che  Dio 
vi  manda  co  vn  cuore  paternamente  fol- 
lecito  della  voftra  perfettioiie  » Rigtiar* 
date  Q>£fTo  alla  duratione  deli*  Eternità» 
c non  vi  turbate  punto  per  gli. accidenti 
della  vita  di  quella  mortalità  . Cosi  fia. 
Mia  cari/lìma  figliuola»  voi  hauete  fèoi- 
pre  parte  nelle  mie  miferabili  oratiooi  » 
& adelTo  appunto  me  ne  vado  ad  offeri- 
re il  volèro  dilettiamo  cuore  al  Padre 
Celelle  vnito  à quello  del  fuo  amatiifi- 
mo  figlio  nella  fantifiìma  Mellà»  e fo- 
no j &c* 
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AD  VNA  SIGNORA. 

Le  dice , che  bisogna  con/iderare  le  ma- 
lattie cerne  mandate  da  Dio . 

' Lettera  xv;. 

Mia  cari  (lima  figliuola . Io  non 
vi  poffo  dir*altro  fopra  quello , 
che  mi  fcriuere^  fé  nó  che  Dio 
farà  pih  di  quello  > che  gli  huomini  non 
polTono  penfare  à fauore  di  quella  Con- 
gregttione  così  rpiricualmence>come  cé> 
poralmente«  e non  ne  habbianio  noi  pe* 
gni  molto  écuri  ^n’adeflb?  Ah  Dio  mio 
giache  hauete  tirato  à voi  il  cuore  della 
mia  gran’Hgliuola  > perfettionatelo  nel 
voftro  fànto  amore.  Lo  farà^mia  Hgltuo- 
lai  non  ne  dubitarci  mà  rifuegHate  fpef-* 
fo  i fanti  30*0^1  e rifolutioni  > che  hab- 
biamo  prefe  • 

Non  vi  turbate  in  modo  alcuno  per 
le  volire  infermità  > le  quali  non  vi  fono 
date»  fe  non  per  ifiabilirui  > compatifco 
grandemente  alla  voflrapena»  benché  io 
non  dubiti  i che  ella  non  iìa  grata  al  vo- 
Aro  fpirito;  che  f accettaicorac  che  prò* 
cede  dai  celefle  Padrei  il  quale  da  le  tri.*' 
bulatiOBÌcon  vn’amore  incomparabile 
a’ figliuoli  della  fua  Prouidenza . Tolle- 
rate la  vofira  febre  in  Dio  i e la  voflra 

■ Ìb0e* 
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fofiTerenza  vi  farà  felice  > mia  cariiiìma 
gran’Hgliuola . 

Io  dcfidero,che  il  zelo  della  grandif- 
Urna  glopia  di  Dio  » ardas  e regni  conti- 
nuaméte  nel  voftro  cuore»  e che  in  ogni 
occa/ìone  apparifca  nella  modellia»  dol- 
cezza » humilea  » e diuocione  » 8ec. 


AD  VNA  GENTILDONNA  , 
Che  chiama ua  Tua  Madre  • 

La  e fona  à rifoluerfi  di  fofferire  le  ma* 
lattietcd  infermità» 

Lettera  xvij. 

OH  Dio  » mia  carìflima  Madre  , 
quanto  fono  (Iato  turbato»quan- 
do  dalla  voftra  lettera  hò  intelb 
tutto  in  vna  volta  la  lunghezza  , ed  il 
-pericolo  della  vodra  infermità  1 ma  Ha, 
ringratiato  Dio  » che  fete  quali  libera 
affatto  * Certamente  , che  io  vedo,  che 
hormai  bifognerà  » che  in  queda  deeli- 
Barione  di  età»  nella  quale  fete,  vi  auez- 
2Ìate  alle  malattie»ed  infermità . Signo- 
re Giesù  • Che  vera  felicità  per  vn  ani* 
ma  confacrataà  Dio»redere  molto  efer- 
citata  per  mezo  della  tribulatio- 
ne  , i^ima  , che  parta  da  queda 
P 2 vi- 
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vita  ? mia  canflìma  Madre  , come  lì  può 
conofeere  il  libero  > e viuo  amore  > ie 
non  fra  le  fpinej  le  Croci»  le  languidez- 
ze) e particolannente  quando  le  langui- 
dezze fono  accompagnate  da  lóghezza  ? 
In  quella  maniera  il  iioUro*  caro  Salua- 
tore  hà  dimoHrato  il  fuo  fmifurato  amo- 
re con  la  mi  fura  de  fuoi  trauagli  » e paf- 
fìoni . Fate)  mia  cara  Madre  ) fate  ben* 
Famore  con  lo  fpofo  del  voftro  cuore 
fopra  il  letto  di  dolore  > perche  (òpra 
quello  letto  egli  hà  formato  il  vollro 
cuore  auanti  ancora  s che  folTe  prodotto 
al  mondo,  non  lo  vedendo  per  anche  fé 
non  nella  Tua  diuina  dilpolitione  . Ah 
che  il  faluatore  hà  numerato  tutti  i vo- 
Uri  dolori)  tutte  le  voftre  fofFerenze,ecl 
hà  pagato  à prezzo  del  fuo  fangue  tutta 
la  patienza»  e tutto  Famore  , che  à voi  è 
iiecelTario  per  Tantamente  applicare  i 
voftri  trauagli  à fua  gloria  > ed  à voftra 
falute . Contentateui  di  volere  dolce- 
mente tutto  quello»  che  Dio  vuole,  che 
fiate . Non  celTcrò  mai  di  pregare  4a 
Diuina  Maellà  per  la  perfettione  del 
vollro  cuore  • A Dio  mia  cara  Madre)C 
carilfima  figliuola  ancora . Di  Dio  fia- 
mo  eternamente,  noi , ed  i noUri  iffetth 
ed  i nollri  piccioli,e  gran  trauaglbe  tnt< 
to  quello,  che  la  bontà  diuina  vuoIe)Che 
fia  noAro»  c fopra  quelb  io  fono  in  lui, 

dee»  ad 
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ADVNABADESSA 
delia  Vifìtatione. 

Si  rallegra  in  Dio  della  fua  chalefcl^T^a, 

Lettera  xviij. 

Nel  nome  della  Satiflima  Trinità 
tré  parole  alla  mia  carifs.  Ma- 
dre.. Io  fono  andato  rutto  allt~ 
grò, come  vp* picciolo  vccelletto  alla 
mia  Cathedra , doue  hò  cantato  più  al- 
legramente del  folito  ad  honorc  di  quel 
gran  Dio,  tl  ^uale  bd  redento  la  mia  vita 
dalla  mortey  e ebemt  coronerà  nella  fua  mi- 
fericordiay  e miferntioni . Sì  , mia  cara  fi- 
gliuola , perche  S.  Paolo  diceua  a’  fuoi 
figliuoli  , Mia  alltgrtKT^a  y e min  corona 
comjojle  di  mifericordie  diurne , Siamo  sé- 
pie tutti  di  Diojbenediciamo  il  fuo  làn- 
to  nome»  efaltiamo  il  Treno  del  fuo  là* 
ero  amore  nelfanima  nofira  » ella  viuc- 
rà  ne*fecoli  de’fecoli . ^ in  dunque  Dio 
benedetto  fer  fempret  che  ci  confola  tn  tutte 
le  nojire  trtbulationi  . Dio  fempremai  ila 
benedetto»  e voglia  maggiormente  fia- 
bilire  la  fperan'àa , eh*  egli  ci  dà  della 
fanità  della  mia  dilettifllma  Madre»e 
gliuola . Sia  benedetto  Dio  > e mi  dia 
gratia  di  rendergli  qualche  feruigio  qui, 
e douunque  gli  piacerà  di  chiamarmi , e 
P a parti- 
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particolarmente  nella  mia  Dioceli»  gfa- 
che  à lui  è piacciuto  di  caricarmene  » e 
vetfo  del  quale  douùquc  io  vada  li  vol- 
gerà ad  ogni  momento  il  mio  cuore*  La 
Vergine  gloriofa  lìa  Tempre  honoraca  » 
eflendo  ella  la  noftra  Signora,  e Regina 
d*amore . Hoggi  è la  Tua  prima  fella, che 
à me  è fegnalata,  ed  io  torno  dalla 
Chiefa  de*Padri  Zoccolanti , la  quale  è 
confecrata  al  Millero  , che  fi  celebra  . 
Oh  Dio  Saluatore  dell*  anima  noflra  , 
che  fete  il  giorno  dello  fplédorc  eterno, 
concedete  quello  giorno  temporale  , e 
dieci  mila  apprelTo  buoni  , vtili , fanti  « 
e graditi  alla  dilettiifima  figliuola,  &c. 

Il  giorno  della  Concezione  di  ^T^offra  5“/- 
gnora  i6rj» 


AD  VNA  RELIGIOSA 
delia  Vifitatione . 

La  confola  nelle  fite  afflittioni  • 

Lettera  xix. 

MI  A carillìma  Madre.  Se  voi  n6 
hauete  oro,  òincenfo  per  ofTe- 
r re  à Nofiro  Signore»  almeno 
haurcte  della  mirra , ed  io  vedo , eh*  c- 

gJi 
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rii  1*  accetta  voleoticriHìmo  3 come  fé 

^ - - 

quello  frutto  di  vita  volelTe  elTcre  con- 
fettato nella  mirra  d'àmatezza,  così  nel- 
la Tua  nafcita>come  nella  fua  morte  . In 
ìbmma  Giesù  glorificato  è bello  > mà 
benché  fia  Tempre  buonifiìmoj  pare>che 
iìa  più  ancora  » efifendo  Crocififib . Pel 
tempo  prefente  egli  è voftro  fpolb,  mia 
carilTima  Madre»  per  l’auuenire  egli  me- 
defimo  farà  glorificato  . Mi  difpiace 
granderaentela  voftra  afflittionejancor- 
che  io  non  ne  fappia  le  particoiarità;ve- 
do  però  dalle  poche  parole, che  mi  ferì-- 
uete»  che  la  featite  viuamente . Mia  ca- 
rifiìma  Madrejqiiella  vita  mortale  è tut- 
ta ripiena  di  limili  accidentii  ed  i dolori 
del  parto  durano  fpefib  più , che  le  fa- 
uie  donne  non  credono.  In  quali  occor- 
renze poflìamo  noi  fare  gli  atti  d*  inua- 
riabile  vnione  del  noftro  cuore  alla  vo- 
lontà dì  Dio  , della  mortificatione  del 
noilro  amor'proprio,  e dcIl*amore  della 
nollra  propria  abieteione  , ed  infomma 
della  nollra  crocifillione  , fé  non  in  que- 
lli sì  afpri»  e rigorofi  affalti  ? Mia  carif- 
firaa  Madre»  non  vi  ho  io  IpelTo  intima- 
to la  nudità  di  tutte  le  creature  per  ri- 
ueftirfi  di  noilro  Signore  CrocefilTo? 
Horsù  Dio  è quello  » che  in  quella  ma- 
niera vuole  porre  il  noilro  cuore  in  fec- 
co»*ooa  è dunque  rigore  » è dolcezza  . 

P 4 Ec- 
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Ecco  quel,  che  io  vi  dico  mia  cariiTìina 
Madre,  ed  il  mcde/ìmo  per  le  nuoue  de* 
difgufli  di  M.  In  fine  Nofiro  Sign.  for- 
fè vuole  guidarci  così  hormai  fri  le  fpi- 
ne,  ed  io  confeifoiche  per  riguardo  mio 
ne  è ben  tempo  . Per  voi  io  Io  fuppJico 
con  tutto  Tanimo  mio  à temperare  /em- 
pre  dolcemente  il  Tuo  calice, mà  non  fìa 
però  fatta  la  volontà  noftra  , ma  la  fua 
tutta  fanta  j habbiare  buon*  coraggio , 
perche,purche  il  noftto  cuore  gli  Zia  fe- 
dele , egli  non  ci  caricherà  oltre  il  no- 
Ziro  potere  , ed  infieme  con  noi  portarà 
il  noZlro  carico  quando  vedrà  , che  vo- 
lentieri vi  Zòttoponiamo  le  ooUre  fpalle. 
Dio  ci  benedica  , e tutte  le  noftre  Zbref- 
le,e  benedica  voi,  mia  caiils  Madre,6cC> 

Zi  II.  Gennaro  i6ig. 


AD  VNA  SIGNORA. 
confola  nelle  fue  aflUttionì  • 
Lettera  xx. 

NO  N fono  eoa  tutto  ciò  fenza 
<iualche  varietà  di  amarezze  in- 
teriori» benché  io  fappia  ancora 
che  eflendo  voi  quella , che  fete  con  no- 

Zlro 
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ilro  Signore  i Ia  -vojìra  amartx.fui  non  f>uà 
ejferc  , Jt  non  in  pAce,  c che  Tamorc  folle- 
ua  il  volére  dolore  j perche  veramcnfc 
io  hò  vn  certo  cuore  di  Padre  1 ma  che 
partecipa  alquanto  del  cuore  di  Madre* 
Amo  il  volére  auuanzamento  nella  fo* 
da  pietà)  e quello  auuanzamento  richie*  * 
de  d^lle  difficoltà  ^ accioche  lìate  efer- 
cicati^  nella  fcuola  della  Croce»  nella 
quale  {ola  le  anime  nolé/c  fi  polTono  pcr- 
, fettionare;  mà  io  non  mi  pollo  tratte^ 
nere  dall’efprimere  le  tencrezze-matcr-. 
nt)  che  fanno  dc/ìderare  le  dolcezze  per 
i fanciulli . Siate  folamente  coraggiofa 
mia  cariffima  figliuola.  Non  fono  1 Ko- 
fai  Ipirituali»  come  i corporali»  in  quelli  . 
le  fpine  durano  ) e le  refe  palTano  , in 
quelli  paneranno  le  ipine  » e dureranno 
le  ro  fc . 

Ringracio  infinitamente  la  Signora 
N . della  carità  , che  mi  promette.  O 
quanto  farà  gencrofa»  fe  fì  vnifee  à quel- 
lo» il  quale  per  vnirfi  à noi  difcelè  dal 
Cielo  in  terra»  e per  tirarci  alla  fua  glo- 
ria abbracciò  la  nollra  abiettione  ? mia 
cariffima  figliuola  il  latore  della  vollra 
lettera  non  mi  hà  concelTo>che  momen* 
ti  per  ifcriuerui»  e perciò  finifeo  » &c. 
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AD  VNA  GENTILDONN  A. 

L4  eforta  à mantenere  le  fue  buone  ri- 
' folutioni , e la  confala  nelle  fue  affliti 
tieni,  le  migliori  delle  quali  fono  quel» 
le  > che  fono  con  l'abiettione . 

Lettera  xxj* 

Mia  signora.  Conferuerò 

caramente  il  viglietto  del  vo- 
llro  voto,  c Dio  ne  conferuerà 
la  fermezza , e lì  come  egli  ne  è Rato 
l’autore, cosi  ne  farà  il  conferuatore  an- 
cora . Farò  fpclTo  per  queRo  1*  oratione 
di  S-  AgoRino  • Ah. Signore  eccouì  va  pio- 
ciolo  pulcino  zfeito  di  fotti)  1?  ali  della  gratta 
voflra  , fe  fi  allontana  dall'ombra  di  fua 
Madre  , il  SsCjbbio  lo  rapirà . Fate  dun- 
que, che  viua  fitto  ilfauore  , eia  ficurex.7ca 
della  gratta,  che  l'hd  prodotto . Mà  vedete 
mia  fol  cila , non  bifogna  ne  anche  pen- 
iate fe  qaeRa  rifoIuti,one  farà  durabile, 
bifogna  tenerlo  per  canto  certo,  c rifo* 
lato, che  mai  piu  non  cene  lia dubbio. 
Mi  obligate  affai  coi  dirmi  le  due^aro- 
le,chemi  fcriucte  delle  voRre  incJi- 
nationi  , fopra  le  quali  io  vi  dico,  che  i 
noRri  affetti  per  piccioli , che  Rane  , la. 
cerano  l’anima  noRra,qHando  non  efeo- 
no  da  effa  conforme  il  douere . Teneteli 
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faldi  9 é non  li  Himate  poco,  perche  va- 
gliono  molto  ai  pefo  del  Santuario, 
li  deliderio  di  aliócanarui  dalle  occafìo- 
ni,nó  è à propolico  per  lo  llaco,nel  quale 
iìamo,  perche  fà  abbandonare  il  vero 
pernierò  di  combattere  . Hora  quell* 
vltimo  vi  è neceflario,  finche  il  primo, 
ci  riefce  imponibile  , e poi  doue  non  è 
pirricolo  di  peccato  mortale  y non  bilò« 
gna  fuggire,mà  vincere  tutti  i no/lrine**! 
mici,  ed  ollinaruicifi  fenza  perderli  d’a* 
nimo,  ancorché  lìamo  qualche  volta  fu* 
perati . Sì  veramente  , mia  cara  figliuo- 
la, appettate  da  me  tutto  quello,  che  po> 
cete  ripromecterui  da  vn*  vero  Padre  , 
perche  hò  per  voi  quella  tale  afFettione, 
e fé  Dio  mi  afiiHerà  , la  conolberete  col 
tempo.  Horsù  dunque,  mia  buona  fi- 
gliuola , eccoui  affiitta , come  bifogna 
per  ben  feruir’Dio  , perche  le  afflittio- 
ni  fenza  abiettione  infuperbircono  bene 
fpelTo  il  cuore  in  cable  di  humiliarlo,mà 
quando  lì  hà  il  male  fenza  honoreiò  che 
il  medelìmo  dishonore,  l’auuilimento,  e 
Tabiettione  fono  il  nollro  male,che  bel- 
le occafioni  di  -efercitare  la  patienza , 
rhumilcà  , la  modellia , e la  dolcezza  di 
cuore  ? Il  gloriof©  S.  Paolo  li  rallegrò 
ed’vna  humilcà  faotamente  gloriofa, 
perche  fu  llimato  infieme  co’  Puoi  com- 
pagni come  [fa%.vLatur*  i e rafebiaura  del 
, P 6 moTi' 


Digitized  by  Google 


5 4S  Lettere  Spirituali 
nmuio , Voi  mi  dite  d’hauerc  ancora  il 
fenfò  molto  vJuo>  e rifentito  alle  ingiu' 
ricj  mà  mia  cara  figliuola  , qiiefio  anco- 
ra à che  fi  riferifee  egli  ? nc  haiiete  di- 
sfatti molti  di  fimili  Nemici  ? Voglio 
dire^che  bifogna  hauer’coiaggio,  e buo- 
na opioionc  d'operar  meglio  da  ^uì  a- 
uanti>  perche  non  facciamo  altro  , che 
cotniriciare>e  nondimeno  habbiamo  de» 
fiderio  di  ben*  fare  . Perrenderui  fcr- 
uente  nell  oratione  ^ defideratela  affai . 
feggete  volentieri  le  Iodi  dell*oratione> 
che  fono  rparfe  in  molti  libri  del  Gra- 
narajnel  principio  del  Bellintaoi»  & ai- 
troùe)  perche  l’appetito  d’ vna  vitanda 
fà>  che  fi  procuri  molto  di  mangiarne  . 
Voi  fitte 'ben’aiiuent tirata,  mia  figlinola» 
di  eflerHÌ  dedicata  à Dio  ; Ricordaceui 
di  quello» che  fece  S.  Francefco»quando 
fuo  Padre  Io  fece  fpogliaf*  ignudo  auàti 
il  Vefeono'  d’Afiifi  » dunque  difs* 

egli  potrò  btn  direi  T^aàre  nojlro  , che  fei  ne* 
Cielt . Fater  nieus  > er  *!Mater  mea  , diffie 
Dauid  ideteiiquerunt  tne  » Dominus  autem 
me , Non  fate  alcun'  Proemio 
nello  fcriuermi»  perche  non  ce  bifogno 
alcuno  di  quefio,efsédo  io  có  volótà  co- 
sì gràde  dedicato  all’anima  vofira . Dio 
la  benedica  ed  le  Tue  gran  benedittioni» 
c la  renda  tutta  fua  • Amen  > &c.  > 

AD 
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ADVNASIGNORA,: 

La  con  fola  nelle  fue  affittìonì , ‘ 

Lettera  xxij. 

Mia  signora.  Hò riguarda- 
to con  compafiTione  lo  flato  del 
vollro  cuore  da  che  hò  fa  puro 
il  (lifguftoj  che  ha  riceuuto  que/lt  gior- 
ni paflati  > perche  quantunque  io  ben* 
f^ppia»  che»  Dio  lodato  la  Iperienza  » e 
rafiuelfatione  3 che  da  qualche  anno  in 
qua  hauete  fatto  à tollerare  le  feonten» 
tezzes  haurà  raflodara  Panitna  voiira»  ed 
animato  il  voftro  corraggio  , acciò  non 
iìa  più  tanto  ftraordi nanamente  fènflbi- 
le  à quelli  colpi  ineuicahili  della  nofèra 
conditione  mortale  ; temo  però  per  al. 
tra  parte,  che  qiiefte  ripe  reo  (Te  così  fre- 
quenti non  turbino  la  voftra  rifbiutione; 
mà  però  Signora  mia  , io  non  falcio  di 
fptrare,  che  dopo  tate  raffegnationi  del- 
la voiira  volontà  à quella  di  Dio  , dopo 
tante  cófiderationi  da  voi  fatte  fbpra  ta 
vanirà  di  quella  vita  v e fopra'la  verità 
della  futura  9 dopo  tante  procelle  di  vo- 
Jcr’elTercirreuocabilmente  fegnace  del- 
la prouidcDza  celelic.'non  trouiate  vna 
feda  con folattone  a*  piedi  della  Croce 
di Nollro  Signore»  doue  la  àiorteciò 

iuta  . 


Digitized  by  Googic 


3 $o  Lettere  Spirtturdi 
/lata  refa  migliore  delia  vita , e Tilluiìo- 
oc  della  vira  di  quello  mondo  m*aiiÌcuro 
che  nó  hauià  hauuco  tal  credito  appren- 
di voi , che  vi  polTa  far'deuiaic  dalle  ri- 
folucioni>  che  Dio  vi  fece  prendere  fo- 
pra  gli  auuenimenri  pacati . inlbmma 
mia  Signora^  bifogna  accommodaiiì  al- 
ia necenicà  » e renderla  vtile  alla  noUra 
futura  felicità  > alla  quale  noi  non  dob- 
biamo ) ne  polfiamo  afpixare  fé  non  per 
quella  Aradadi  Crocea  di  fpine  » e d’af'^ 
Àirtioni . E per  verità  importa  poco  > 
anzi  importa  molto  à quelli^  che  noi  a- 
miamo)  che  la  loro  dimora  Ila  breue  frà 
gl*intrighi)  e le  miferie  di  queAa  vita;  e 
quanto  à noi  ciò  niente  ci  di/piacerebbe 
fe  fapefsimo  conlìderare  > che  la  fola,  e- 
ternità  è quella^alla  quale  dobbiamo  in- 
dirizzare tutti  i noAri  defidcrij  per  Dio. 
Mia  carilsima  Zia  non  vi  lalciate  tra- 
fportare  al  Torrente  delle  auuerlìtà,mà 
attaccateui  appiedi  di  noAro  Signore  > e 
ditegli»  che  voi  fcte  fna  » ch’egli  difpoa- 
ga  di  voi, e diquelioi  che  hà  voluto»che 
Aa  voAro  fecondo  il  Aio  piacere  » allìcu- 
rando  à voi»  ed  a*  voAri  la  fantifsima 
Eternità  del  Tuo  amore . QueAi  momen- 
ti non  meritano  che  A penA<  ad  e Ai  » fe 
non  per  giungere  à queAo  bene . 

Io  fono , &c. 

*Anify  li  zg.  Maggio  l6l^, 

AD 
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1 


“La  eforta  d rimetterfi  intieram^te  d Dio 
fra  le  tempefte. 


Lettera  xxiij. 

Mia  càrifsim.a forella iC fcmprc 
piùcariisima  forella.  Adeilb 
appunto  liceuo  le  due  lettere  » 
che  haueuate  confidate  alla  Signora  di 
Treuernè,ed  yn^altra  ancora^ nella  qua* 
le  mi  fpecificate  la  qualità  del  vofiro  tra« 
uaglio>  che  io  vedo  ellremamente  falli* 
diofo  per  la  moltiplicità  de  gli  accidtn- 
tinche  paiono  attaccati  a’foggetti  9 da 
quali  vi  è proceduto . Mia  carifsima  fo- 
xella>queile  nebbie  non  fono  tanto  den* 
fcjche  il  iole  non^le  difsipi ..  In  fine  quel 
Diosche  vi  hà  guidato  fin’adeflbi  vi  fo- 
Herrà  con  la  fua  fantifsima  mano*mà  bi* 
fogna,  che  vi  gettiate  con  vn*  totale  ab* 
bandonamento  di  voi  Aefia  nelle  brac» 
eia  della  fua  prouidenza , perche  que(l0' 
è il  tempo  defiderabile  à quei^o  efiTetto/ 
Cófìdaré  in  Dio  in  mezo  alla  dolcezza» 
ed  alla  quiete  delle  profpeiità>  quafi 
ciafeheduno  lo  sa  fare>mà  il  rimétterli  i 
lui  fra  le  procdle,e  le  tempe-fioquefio  ^ 
proprio  de'fuoi  figliuoli»  dico  rimetterfi 
à Ini  con  vn’intiero  abban  don  amento 
Se  voi  Io  farete  > crediatemi  9 mU  cara 

foreJ- 
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forella^  refterete  foprafacta  da  gran’nia- 
rauiglia  quando  vn‘giorno  vedrete  fua- 
nirui  auanti  gli  occhi  quehi  fpauécacchi» 
che  hora  vi  turbano  ; S.D  M-  afpetta  da 
VOI  queftoj  perche  ella  vi  hà  tirato  à fe 
per  renderui  ftraordinarìamente  fiia  • 

Di  coteft*huomo,aI  quale  credete  do- 
lici* efl'cre  adoffato  parte  dei  mancamé- 
to>  parlatene  poco»  e con  cofcien2a>ctoè 
à dire  > non  vi  dilungate  niente  ne*vo- 
ftri  Jamenti,  e non  vi  lamentate  fpelTo>  e 
quando  vi  lamenterete  non  mettete  nie- 
te  per  lìcuro  » fe  non  à mifora  della  co- 
gnitionc  ) ò coniettura  » che  haurete  del 
mancamento)  parlando  dubbitatiuaméte 
delle  colè  dubbio/è  piu»  ò meno  confor- 
me faranno . Io  vi  ferino  fenza  commo'* 
dità  adfaito  in  vn'giomo  il  più  imbaraz- 
zato » che  io  habbia  haiiuro  da  vn’pezzo 
in  qua  . Supplirò  Tempre  più»  fe  piace  à 
Dio»  pregado  per  la  voftra  quiete, e con- 
folatione  . Quietate  per  quanto  potrete 
dolce  » e fauiamente  li  fpiriti  dc’Signori 
voftri  Parenti . Ah  » che  in  fomiglianti 
occalioni  la  diflìmulatione  rifana  più 
male  in  vn’hora,che  i rifentimenti  in  vn* 
anno . Dio  deue  fare  il  tutto  » c perciò 
bifogna  pregamelo.  Dio  fa  per  fempre 
MeTmezo  del  voflro  cuore,  mia  cari/Tima 
Sorella»  mia  figliuola  Io  fono  perfet- 
tilh  mameote»  Li  7.  Ctnnaro  1614. 

AD 
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4 

La  eforta  alla  patien'^  mite  fue  Croci  ‘ 
interne , e le  dii  e qual  frutto  ne  deue' 

~ cauare  . ^^le  era  H oratione'  dèlP 
, Autore  ^ 

Lettera  xxjv. 

QVanee  cofe  haurei  da  dirui»  o 
figlinola  j fe  haueilì  tempo  ? per- 
che ho  riceuuto  la  voftra  lettera 
del  giorno  di  S*  Anna  fcritta  in  vno  lìile 
particolare  , che  prouiewe  dal  cuore  » e 
che  richiede  vn*ampia  rifpofta  • Voi  ftar 

te  bene^  òfigliuola>continuate.folanaenr 

tCi  ed  habbiate  patiéza  nella  voftra  Cro“  , 
ce  interna  • Ah,  che  il  iioftro  Saluatore  - 
ve  la  permette  laccioche  vn’giòrnó  me*  - 
glio  conolciate  da  per  voi  ftelTa,  che  co* 
fa  (ete  • Non  vedete,  mia  figliuola  >iche 
il  trauaglio  del  giorno  vien^rafercnato 
dal  ripofb  della  notte  ? Segno  cuidcntc» 
che  l’anima  nofira  non  ha  bifogno  d al-» 
tro  , che  di  rafiegnarfi  molto  in  Dio  » e . 
renderli  indifferente  à f fruirlo , ò fra  le  : 
fpine,  ò fra  le  rofe  . Crederete  voi,raia 
buoni  Dima  figliuola, che  quella  fera  me*- 
defìma  io  hò  hauuto  vua  picciola  inquie» 
titudine  per  vn’  negotio , che  non  meri* . 
taua,che  io  ci  penfafsi?  c ciò  nondimeno 

mi 


Digilized  by  Google 


S 5 4 lettert  Sfkimli 
mi  hà  fatto  perdere  due  buoue  bore  di 
fonnOi  coiài  che  mi  occorre  di  rado;  mà 
ci  è di  vantaggio!  ed  è * che  io  mi  burJa* 
ua  in  me  ileìfo  della  mia  debolezza^ed  il 
mio  rpirito  vedeua  chiaroi  come  il  gior- 
noi  che  tutto  quello  era  vn'inquictudinc 
da  fanciulloimà  circa  il  trouar'ilrada  d* 
vfcirnej  non  c*era  modoicd  io  conoice- 
ua  bene  » che  Dio  mi  voleua  far’capire  > 
che  fé  gli  alTalti  ? e le  tentationi<non  mi 
turbano»  come  è vero>  non  fono  io»  che 
fò  quello  1 mà  la  gratta  del  mio  Saluato. 
re>e  lènza  mentire  dopo  quello  io  mi  sé- 
co confolato  di  quella  Iperimcntale  co- 
goitione»  che  Dio  mi  cócede  di  me  ileP- 
fo  , Vi  afsicuro  bene»  che  fono  molto 
collante  nelle  nollre  rilblutioni  > e mi 
piacciono  moIto.Non  vipoflb  dire  mol- 
te cofe»  perche  quello  buon’Padre  parte 
fra  vn’horaj  c bifognai  che  io  dica  Mcf- 
fa  • Lafcierò  dunque  tutto  il  rimanente* 
Mi  facelle  gran’piacere  à domandar- 
mi io  vna  delle  voUre  lettere»  fé  io  face- 
ua  oratione . O mia  hglluoia»  fare  cosi  » 
domandatemi  fpelTo  Io  Hato  deH'anima 
mia»  perche  sò  bene»che  la  vollra  curio* 
lìti  in  quello  efce  dall'ardore  della  vo- 
ilra  carità  verfo  di  me . Si  mia  figliuola  » 
per  la  Dio  gratia  io  polTo  bora  meglio  » 
che  pel  palfato  dire»  che  fò  l'oratione 
mentale»  perche  io  non  manco  ne  meno 

vn 
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vn*giorno  Colo  di  farla>fe  non  fo0e  qual« 
che  volta  le  Domeniche  per  fodisfare  * 
alle  confefsioni  y e Dio  mi  dà  qualche 
volta  forza  di  lenarmi  à quell’effetto  a-  ■ 
uanti  giorno  quando  preuedo  la  molti- ' 
plicità  delle  occupationi  tutto  allegra' 
mente  > e mi  pare  di  affettionarmici  > e 
vorrei  poterla  fare  due  volte  il  giorno  » 
mà  non  mi  è pofsibile.  Viua  Giesu.  Vi- 
ua  Maria . A Dio  mia  cara£lgliuola;8;c> 

Il  primo  Giouedt  di  Settembre  x6oj. 


ALLAMEDESIMA. 

Le  dice , che  per  portare  gran  Croci  vi 
vuole  vna  grati  for%a. 

Lettera  xxv,  , 

* T 

Mia  Signora. Io  prono  così  gran* 
foauità  nel  d eliderlo , che  hò 
del  vollro  bene  fpirituale  » che 
tutto  quello^  che  opero  > con  quello  fine 
non  mi  può  nuocere  . Voi  mi  dite  , che  < 
portate  feraprela  vollra  gran*Crocc,màj- 
che  meno  vi  pefa  » perche  hauete  più' 
forza  . O Saluator  del  inondo^  ecco  chi  ‘ 
camina  bene: bi fogna  portatela  fuaCro-  . 
cerchi  la  porterà  maggiore^llarà  meglio. 

Piac- 


3^6  iMUrt  Spirituaiì 
Piaccia  dunque  à Dìo  di  concedercene 
delle  maggiori  3 mà  piacciagli  altresì  di 
concederci  forze  grandi  per  portarle» 
Horsù  dunque  coraggio^  fé  hauete  con- 
6denza>vedrete  la  gloria  di  Dio  . Io  bo- 
ra non  vi  rifpondo  , perche  non  polTo»  e 
non  fò  aIt»o,che  paflTar  leggiermente  fb- 
pra  le  voftre  lettere  . Per  ade/To  non  vi 
manderò  cofa  alcuna  per  la  recettione 
del  Santifsimo  Sacramento  j fe  potrò  lo 
farò  alla  prima  occalìone  . loviddi  vn’ 
giorno  vna  dinota  Immagine>  quella  era 
vn’cuorci  fopra  del  quale  Haua  afsifo  il 
Bambino  Giesù . Oh  Dio  > diùi  iot  così 
pofsiate  voi  federui  fopra  del  cuore  di 
cotella  lìgliuola^che  mi  hauete  dato^ed 
alla  quale  mi  hauete  donato  . Mi  pisce- 
ua  in  quella  Immagineache  Giesi'i  Haua 
afsilb,  e li  ! ipofi  ua  , perche  ciò  mi  rap- 
prefentaua  vna  fabilità  i e mi  piaceua  > 
ch’egli  vi  era  fanciullo,  perche  quella  è 
l’età  della  perfetta  femplicità,  e dolcez- 
za,e comunicàdomi  nel  giorno,neI  qua- 
le io  fapcna  , che  voi  faceuste  lo  lleflb  , 
io  alloggiaua  col  defderio  quello  bene- 
dettoHofpitc  in  quello  luogo,ed  appref- 
Ib  di  voi^ed  appreflfo  di  me . Dio  lìa  be- 
nedetto in  furto, e per  tutto,e  voglia  im- 
poflefl^rli  de’nollri  cuori  nt*fecoli  de’fe- 
coli . Amen,  &c. 

Dalia  7{^ccrlla  xp,  Fehraro  l6o^, 

* AD  . 
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AP  VN  ViUllQlOSO. 

X.0  e/bria  d penfare  alia  efcrnild  pcdd 
portar  d4cem(nto  la  fna  Croco  • 

Lettera  ^cxvj. 

MIO carilsiiQo  Padre . Io  ri poi^ 
Co  afsicurarej  che  noftra  cara 
Sorella  Francefea  Gabrieila 
Bailly  vofìra  Sorella  mi  c altrctjwito  ca^ 
ra^  quanto  fe  Coffe  mia  propria^  hauédo- 
mi  à eio  indotto  la  lua  pietà»  e ringratio 
Dio,  ch’ella  riceua,e  dia  molta  confola- 
rione  nella  Congregatione  delle  noftre 
care  Sorelle  . La  noftra  Madre  di  qui  P 
ama  pcrfcttamentc,e  noi  vediamo  ,che 
quello  è vtì’vafo  molto  pulito»  voto  » ed 
aperto  per  riceuere  gratic  grandi  dal 
Ciclo,  perche  quella  è vn'aninia  dirittaj 
vno  fpirito  voto  » e llaccato  da  tutte  le 
cofe  di  quello  mondo  , e che  non  hà  ne 
penliero  , ne  difegno  , che  pel  fuo  Dio  ; 
oh  quanto  ella  è felice  in  quello  (lato  ? 
perche  poco  importa  il  tempo  tranlìto* 
rio  ad  vn*animai  che  alpiraall’eternicà  $ 
e che  non  rimira  quelli  tranlìtori/  mo*< 
menti»lè  nó  per  andare  alla  vita  immor- 
. Ah  mio  caro  Padre jtnio  Fratello^ 
viuiamo  in  quello  breue  pcllegrinaggi9 
allegramente  conforme  piace  à gli  Hot* 
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fpìci  noflrì  in  tutto  ciò  t che  non  è pee* 
caro;  io  sò,  che  Panima  voftra  è di  quel- 
le»gli  occhi  delle  quali  vanno  mancando 
à forza  di  riguardare  il  facro  oggetto 
deIl*amor*loro  dicendo  quando  mi  confo» 
lerete  voi  ? 

Voi  mi  domandate  qualche  iftruttio- 
ne  per  cominciare  vna  buona  vita  reli- 
giofa  . Ah  Dio  vero,  io  danque,che  no 
lui  giamai  ne  anche  buon  Cherico , ho 
. da  iftruire  i Santi  Religiofi?portate  dol- 
cemente , ed  amorolàméte  la  voftra  cro- 
cevia qualej'a  quel  che  io  intendo,è  adai 
grande  per  colmarui  di  benedittioai  > fé' 
voi  Pamate . Qualche  poca  mia  occupa- 
rione  m’impedilce  di  rifpondere  fecódo 
il  mio  defìderio  alla  dolce  lettera, che  m* 
hauete  fcritca  ; folamente  vi  dico , che 
hoggi  è il  giorno , che  io  fui  confacraco 
a Dio  per  feruigio  delPanime,  io  folen- 
nizo  ogni  anno  quello  giorno  col  mag- 
gio r*a^etco,  che  pplTo  confacrandomi  di 
nuouo  al  mio  Dio  . Infiammate  il  mio 
facrilicio  con  l’ardore  della  vodra  cari- 
tàj  e crediate,  che  io  fono , Scc* 

IDi  /^ify  li  li.  Luglio  1 5i3« 
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ad  vna  signora. 

J>  dico  I chi  le  virtii , le  quali  crefcoM 
nelle  afflittioni  fono  forti . 

Lettera  xxvij. 

Mia  cariffiraa  Madre . Io  per  c5- 
palfione  fono  à parte  degli  af* 
pri  dolorij  che  voi  coilerace  j e 
non  laicio  di  reilare  molte  confolato  > 
che  VOI  li  tolleriate  in  ifpinto  di  ralTe» 
gnatione.  Mia  cara  Madre  > le  virtù» 
che  crefeono  fra  le  prò  (periti  ^ /bno  or» 
dmariamente  hacche^  e deboli^  mà  quel* 
Icjchc  nafeono  fra  le  afflittioni>fono  for- 
ti, e ftabili , cosi  come  fi  dice  , che  i vini 
migliori  nafeono  fra  le  pietre  . Prego 
Dio,  che  fia  fempre  nel  mero  del  vofiro 
cuore^  accioche  per  tante  Icofle  no  crol- 
li, e che  ponédoui  à parte  delia  fua  Cro- 
ce > vi  communichi  ancora  la  Tua  Tanta 
folferenza,e  quel  diuino  amore,che  ren- 
de cosi  pretioTe  le  tribulationi . Io  non 
ceflerò  mai  d’implorare  il  Ibccorfo  deli* 
Eterno  Padre  à fauore  d’vna  figliuola  ^ 
che  honoro  come  mia  Madre . Io  fono  j 
mia  caraMadre  vofiro  in  Noftro  Signo- 
re» &c* 


«éo  Lettere  spirituali 
AD  VNA  VEDOVA* 

Le  dice,  MI  Figliuolo  di  Dio  portando , 
e baciando  la  fua  Croce,  hà  fantificato 
le  nofire  • 

Lettera  xxviij. 

OMIA  cari  (rima  figliuola  ,*  Ecco* 
ui  al  fine  della  fanta  Quarefima  , 
& alla  gloriofa  Rcfurrettione . 
Ah  quello  io  defidero,che  fiamo  ben’re* 
fufcitaci  con  Noftro  Signore  ; vado  à 
ilipplicarnelo  , come  fò  giornalmente , 
perche  non  hò  mai  cosi  bene  applicato 
le  mie  Comunioni  all'anima  voftra  , co- 
me hò  fatto  quella  Quarefiina,  e con  vn* 
particolare  fentiraenco  di  confidenza  in 
quella  immenfa  bontà>  che  fia  per  elTcr- 
ci  propitia . Sì  mia  cara  figliuola  , bilb- 
gna  hauer'buon 'coraggio  * Non  è fé  no 
bene  » che  la  vollra  patienza  nella  con- 
tradittione  dqmeftica  lìa  interpretata 
dilfimulatione  > e credete  voi  t che  io  Ca 
efente  da  fomiglianti  alTalti  ? vero  è pe- 
ròj  che  non  fò  altrojche  ridermene  quà- 
do  me  ne  ricordoi  il  che  fuccede  poche 
volte . Oh  Dio>e  perche  non  fono  io  co- 
sì inlènlibile  à gli  altri  accidenti  > e ma- 
ligne fuggellioni)  come  fono  alle  ingiu- 
rie , e finillre  opinioni  > che  fi  hanno  di 
me  ? £ vero»  che  non  fono  ne  piccanti  i 
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ne  in  gran'numero  j mi  pare  però  > che 
quando  anche  foflero  molto  maggiori , 
nó  mi  turbarebbono  cò  Paiuco  delioSpi» 
rho  Santo . Coraggio  dunque  mia  ca- 
riai ma  3 e dilettiiriina  hgliuoia  > quello  è 
quello,  che  ci  bifogoa,  che  quel  poco  d* 
vnguento , che  habbiamo , puzzi  al  na/b 
del  Mondo.  A DtOjmia  caiidlma  iìgliuo- 
la,  di  Dìo  llamo  nel  tempo,  e neii*£cer- 
nità  , che  per  Tempre  pofsiamo  vnirc  le 
nollièpiccioieeroci  alla  Tua  grande  . 

Hieri,  ( bifbgna,  che  io  vi  dica  quella 
parola  ancora  ) feci  vn*Sermone  della 
Pafsione  alle  noftreReligiofe  di  S.Chia- 
ra,  le  quali  me  ne  haueuano  affai  prega- 
to, dopo  il  Sermone  della  Città , quale 
afcoltai,  e quando  h venne  al  punto,  nel 
quale  io  contemplaua , come  fu  polla  la 
Croce  filile  fpalìe  del  Saluatore,  e come 
egli  l*abbracc!Ò,  dicendo , che  nella  Tua 
Croce,  e con  effa  approuò,  e prefe  {òpra 
di  fe  tutte  le  nofire  picciole  Croci,  e eh* 
egli  le  baciò  tutte  per  lantificarle  > ve- 
nendo à particolarizare,  ch’egli  baciò  le 
nofire  aridità  ,le  nofire  contradittioni, 
le  nofire  amarezze;  vi  afsicuro,  mia  cara 
figliuola,  che  mi  lènti;  molto  conlblato  • 
e durai  fatica  à trattcner’le  lagrime.  A 
che  propofit©  dico  io  quello  ? non  lo  sà  , 
ma  so  bene,  che  nó  hò  potuto  contener* 
mi  dal  diruelo  . Fui  molto  confolato  in 
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quello  Scrmone,al  quale  afsiftcrono  ve. 
ticinque  3 ò trenta  ditiote  anime  della 
Cittàjoltre  quelle  del  Monafteriojlì  eh# 

10  hebbi  ogni  commod.'fà  di  Ialciar*la 
briglia  a’miei  poueri,e  minati  affetti  fo- 
pra  fòggetto  così  degno  . Il  buono  j e 
benigno  Giesìi  lìa  fempré  il  Re  de'nollri 
cuori . Amen  . Io  amo  il  nollro  Cclfo 
Benino', e la  picciola  Francefea  . Dio  lìa 
Tempre  il  loro  Dio^  e l’Angelo*  che  hà 
guidato  la  lor’Madre  li  voglia  Tempre 
benedire  ; Si  mia  figliuola?  perche  è fla- 
to vn’grand’Angelo  quello  > che  vi  hà 
concefTo  I veltri  buoni  defiderij  ; così  il 
medefìmo  ve  nc  dia  l*eTecutione>  eia 
perTeueranza  é yiua  Oiesìf.  Amen* 

11  S abbaio  Santo  160^* 


ALLA  MEDESIMA. 

■ j t k 


X.e  mofira , che  il  vero  modo  di  liberar  fi 
da  grimbarar^Xi , che  ci  occorrono  è 
il  difpre^p^arli . , 


Lettera  xxix. 


Ioalmente  i©  vi  Tcriuo,  mia  cara  fi- 
gliuola pel  Signor  N.  fèropre  però 
lènza  commodità*  perche  mi  è bi- 

To- 
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fognato  fcriuere'moltc  lettere,  e feinprc 
VOI  iète  l’vlàma,  alla  quale  ioTcriuo,  nó 
temendo  per  quefto  di  dimenticarmene. 

Mi  pe.ntij  l’altro  giorno  d’  hauerui 
fcricto  tante  cofe  fopra  quelle  turbatio- 
ni  di  rpirito,  che  vi  erano  occorlc  5 per- 
che elìendo  ciò  niente  per  verità,  ed  ha- 
uendolcvoi  comunicare  al  Padre  N« 
che  péro  tatto  era  f«anito,io  non  haue- 
ua  che  fafaltro , fe  non  dire . 
tias  % ere.  ' 

Oh  Dio  mia  figliuola,che  i voftri  ma- 
li mi  recano  bene,  perche  prego  con  ac- 
tencione  maggiore,  mi  pógo  auanti  No- 
ftro  Signore  con  più  purità  d*intentionc 
mi  liietto  più  intieramente  nelPindiffe- 
rènza,  ma  credittemijò  io  fono  il  più  in- 
gannato huomo  del  mondo  , ò le  noUre 
rifolutioni  fono  da  Dio,  ed à Tua  mag- 
giot’glòria  Non  riguardate  più , ò fi- 
gliuoTa,  ne  alla'defira,  ne  alla  finifira,nó 
voglio  dire, che  non  iiguardiate,inà  che 
no  riguardiate  per  fermariiici,e  per  eia.» 
minare  diligentemente  per  imbarazzar- 
ui , ed  imbrogliare  il  voftro  fpirito  di 
confiderationi , dalle  quali  voi  non  po- 
tere ftrigarui,perchc  fc  dopò  tanto  tem- 
po,dopo  tante  dim  and  e fatte  à Diomon 
può  vno  rifoluerfi  fenza  difficoltà,  come 
crederemo  noi'di  poter  bé  rilblaerc  in- 
torno alle  cofe,che^Vengouo  a^la  finiftra, 
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la  cófìderatione  delle  filali  è fatta  Tenta 
apparecchio^e  come  credererao  di  poter 
rifoluer^bene  incorno  alle  cofc»cbc  végo 
no  alla  delira  farce  per  femplicijodortjc 
galli  ? Mà  lalciamo  quellp,  non  ne  par* 
liamo  più.  Parliamo  d*vna  regola  gene- 
rale, che  vi  voglio  dare,  e quella  c ^ che 
fopra  rutto  ciò,  che  vi  dico  non  penliare 
ne  quello  , ne  quello  , perche  cucco  s*in< 
teade  grcjfff  f perche  noti  voglio, 
che  violériate  à niente  il  vollro  fpirito , 
fe  non  à bcn*ftiuir’Dio,  ed  à ben*amar« 
lo  , à non  abbandonare  le  noUre  rifolu- 
tioni , mà  ad  amarle  . Quanto  à me  io 
amo  ranco  le  mie  f che  • qual  fì  Ga  cofa  ^ 
che  io  veda , non  mi  pare  fulHciente  per 
cogliermi  vn*oncia  delia  bupna  Hima , 
che  ne  hò,  benché  io  ne  veda,  e neeon« 
fìderi  delle  altre  più  fublimi , ed  eceelr 
lenti . Ah  , mia  cara  Ggliaohf  che  pari- 
mente è vn’imbroglio  quello , del  quale 
mi.fcriuelle  pel  Signore  N-Oh  Oio,naia 
%liuola,  no»  potete  voi  proHrjirui  aya- 
* ~tl  I>io , quando  ciò  .vi  occorre  e dirgli 
ièmpHcifiimam'ente  . Si  Signore,  le  voi 
lo  volete,  io  io  voglio-,  fe  non  lo  volete 
•io  non  lo  voglio,e  poi  padare  à fare  va* 
4>oco  d^efercirio  , e d*operatione , che  vi 
/erua  di  diuerettneaco^  mà>mia  figliuola, 
^4tcco  quello,  che  voi -fate,  quando  quella 
1f?agacteUa  lì  pre^fecica  aiypIUo  .ipirito  , 

fc 
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fé  ne  iflfaftidifcc>  c non  la  vorrebbe  ve- 
dere? tcmcj  che  non  fi  fermi>e  quefto  ti- 
more ritira  la  forza  di  efl'o>  e lo  lafcia 
tutto  infipido,  malinconico^  e treinantej 
quefto  timore  gli  difpiace,e  produce  vn’ 
altro  timorca  il  ^uale  è » che  quel  primo 
timorea  c lo  fpaucnro  a che  reca , non  ila 
cagione  dei  male  » e così  imbarazzate 
voi  medefinia. Prima  voi  temere  il  timo- 
Tt3  c poi  temete  il  timore  del  titnore>  v* 
infaftidite  del  faflidìoa  e poi  v’infa/lidite 
d*efrenii  infaflidita  del  faftidio  . Succe* 
de  appunto,  come  à molti  da  me  veduti» 
li  quali  effendo  entrati  in  colera, dopo  s* 
adirano  d'efferff  adirati,c  tutto  ciò  fi  ra(- 
fomigl/a  à i circoIi,che  fi  fanno  nell’ac* 
qua  quando  vi  fi  getta  vna  pietra,perche 
fi  fà  vn’piccioi  cerchio  , e quello  ne  fà 
vno  maggiore  , il  quale  ne  fà  vn’aitro. 
Che  remedio  ci  farà, mia  cara  figliuola? 
Dopo  la  gratia  di  Dio, il  non  effere  tan- 
.to  delicata.  Vcdetcjfecco  vn’altra  dif- 
fufione  di  Spirito  , ma  fenza  rimedio  ) 
Quelli,  che  non  pofibno  /offerire  il  pru- 
rito di  vn*pedicello , penfando  di  farlo 
pafTare  col  grattaffi»  fi  fcorticano  le  mii- 
ni.Rideteui  della  maggior’parte  di  que- 
fi'imbrogli,  non  vi  sbracciate  credendo 
di  poterli  rigettare,  rideteuene,  diiierti- 
teui  con  dinerfè  operationi,  e procurate 
di  dormir*bene  . Immaginateiii,  voglio 

3 dire» 
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dire  ) e crediate  di  cfl'ei’vn*aItro  S.  Glo- 
uanni}  il  quale  deue  dormire^  e ripofariì 
fopra  il  petto  di  No/lro  Signore  fra  le 
braccia  della  Tua  prouidenza^e  coraggio 
mia  figliuola, noi  non  habbiamo  altro  fi- 
ne, che  la  gloria  di  Dio, nò  certamente, 
almeno  fini  conofciuti , perche  .fe  li  co- 
nofcellimo , li  fradicaremmo  fubito  dal 
nollro  cuore.  Dunque  di  che  ci  pren- 
diamo fafiidio?  Viua  Giesù,miafìgltuo- 
Ja;rai  pare  qualche  volta,che  fiamo  tut- 
ti pieni  di  Giesù , perche  almeno  non 
habbiamo  alcuna  deliberata  volontà  in 
contrari© . Io  non  dico  quello , mia  fi- 
gliuola in  ifpirito  d’arroganza  , mà  in 
irpirito  di  confidenza,e  per  farci  animo,- 
&c. 

Li  8.  Marx.0  l6oS« 


Francefco  V.  di  Gencua  , 
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AD  VN  GENTILHVOMO. 

1^0  confola  per  cagione  della  trifle'X^f  * 
che  haueua  concepita  pel  timore  della 
morte , e de' Giudi cij  di  Dìo  mefìran- 
dogli  la  confidenza  i che  deue  hauere 
nella'  fua  bontà , 

Lettera  xxx.  " 

MIO  Signore  . Mi  hà  apportato 
gran’trauaglio  Tintene! ere  quà- 
to  [voi  fete  lUto  trauagliato 
dalla  grane,  e faftìdiora  infermità  > dalla 
<}uale>  come  tpcro , vi  libererete  f e per 
la  quale  io  haurei  fentito  molto  mag- 
gior’di/gu/lo  > fé  da  tutte  le  parti  io  non 
foflì  flato  accurato»  che  per  la  Dio  gra- 
na non  fete  flato  in  pericolo  di  forte  al- 
cuna, e che  cominciauate  à ripigiiar’lc 
forze,  ed  à rifanare  ,*  mà  quello,  che  bo- 
ra mi  fà  maggiormente  temere,  è,  che  li 
dice , che  oltre  il  male  , che  hauete  per 
gli  accidenti  corporali , fete  dato  in  vna 
flraoxdinaria  malinconia  , perche  m’iin* 
magino  > che  quefla  impedirà  molto  la 
ricuperatione  della  voftra  perfetta  fani- 
tà»c  produrrà  dilpofltioni  contrarie.Hor 
quello  è quello , mio  Signore  ,da  che  c 
fommamente  afflitto  il  mio  cuore , ed  à 
proportione  del  grande,  viuo , ed  eftre< 
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010  a^etco>  col  quale  vi  ama  più  > che 
non  lì  può  elprimerc,  hà  vna  ftraordina- 
ria  compaUìonealle  voflre  afflittioni.Mà 
fe  vi  piace,  mio  Signore^  ditemi , ve  ne 
prego  , che  occalìoné  hauete  voi  di  nu- 
trire quello  humor*maIinconico>che  ta- 
to vi  pregiudica  ? Io  dubito,  che  ilvo- 
llro  Spirito  non  iti  ancóra  dillurbato  da 
qualche  timore  della  morte  improuifà,e 
de'Giuditij  di  Dio , Ah,  che  queftoè  vn’ 
gran  tormento  j l’anima  mia,cKerhà 
patitoci  lettimane  continue  , è molto 
capace  di  compatire  à quelli,  che  ne  fo- 
no molellati . 

Mà,mio  Signore,  faifogna , che  io  vi 
parli  vn'poco  cuore  à cuore^e  che  vi  di- 
ca, che  ogn’vno , che  hà  vn*vero  defide- 
rio  di  feruire  Noftro  Signore,  e fuggire 

11  peccato,  non  deue  in  modo  alcuno  af 
figgerli  pel  pen fiero  della  morte, ne  de* 
Giuditij  di  Dio  , perche  quantunque  lì 
deua  temere  I*vno  j e l’altro  , ii  timore 
però  nò  deue  efìere  cosi  terribile,  e fpa- 
uenteuole,  che  abbatta,  e deprima  ii  vi- 
gore , e la  forza  dello  (pi rito  , mà  deue 
eflere  vn*timore  talmente  mcfcolato  cé 
la  confidenza  nella  bontà  di  Dio, che  per 
quello  mezo  ne  diuenti  dolce-  E non  bi- 
logna,  Sfgnor’miojche  poniamo  in  dub- 
bio , le  lìamo  in  iftato  di  confidarci  in 
Dio  quando  fentiamo  difficoltà  à guai- 
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darci  dal  peccato  ^ne  quando  habbiamo 
di^denza  , ò timore  di  non  potere  refi- 
fiere  nelle  occafioni>e  rcncarionbnò  mio 
Signore  j perche  la  di/Hdenza  delle  no* 
ftre  forze  non  è già  mancamento  di  rifo- 
lueioni»  raà  vna  vera  recognitione  delia 
noftra  mileria»ed  è migliore  il  fentimen- 
to  di  diifidenza  di  potere  refifiere  alle 
tencationi  > che  quello  di  fiimarfi  molto 
forre»  e ficurojpurche  qiiello»che  non  fi 
afpccta  dalle  forze  noftre  > ce  lo  ripro- 
iTiettiamo  dalla  grafia  di  Dio»  in  tnanie- 
ra»che  molti,  li  quali  con  gran’confola- 
rione  fi  fono  pronieiii  di  operar'maraiTÌ- 
glic  per  Dio»quando  fi  è venuto  all’atro» 
hanno  mancato»  e molti  »chc  hanno  ha- 
nuto  gran’difiìdenza  delle  forze  loro, 
vn’gran’timorc  di  màcare  nelle  occafio- 
ni,  quando  è bifognato»hanno  fatto  cole 
marauigliofc  » perche  qiiefio  gran’fenti- 
mento  della  debolezza  loro  gli  hà  fpinci 
à cercare  Taiuto»  cd  il  CoccorCo  diuinojà 
vegliarcjà.pregare»  ad  humiliarfi  per  no 
entrare  in  tentatione  . • - \ 

Io  dice  , che  fe  bene  non  fentiamo  in 
noi»  ne  forzc»ne  coraggio  alcuno  per  re- 
fifiere alla  tentaticne  » fe  hora  ci  fi  pre- 
fèntalfe»  purché  defideriamo  nondimeno, 
di  refifiere»e  fperiamo»che  fe  ella  venif- 
fe»Dio  ci  aiuterebbe»  e gii  domandiamo 
il  fuo  aiutoanoQ  dobbiamo  in  alctin’mo* 

$ do 
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do  affliggerci»  perche  non-è  nècèflario  » 
che  Tempre  fiTenta  forzàjC  coraggio,mà 
bafta»  che  fi  fpe  ri, e de  fide  ri  di  haiierlo  à 
tempo,  e luogo  , come  parimente  non  « 
necefl'ario  ,che  in  fe  meclefimo  fi  fènta 
fegno  alcuno  , è alciin’inditiodi  hauer* 
qiieflo  coraggio,  mà  bafta  ,che  fi"fpcri  , 
che  Dio  ci  aiuterà.  Sanfone,iI  quale  era 
chiamato  il  forte,  no  Tenciua  mai  lé-for- 
ze  fopranaturalijdelle  quali  Ividio  lo  fa- 
uoriua.  Te  non  alle  occafioni,  e perciò  è 
detto  , che  quando  egli  incontraua  òi 
Leoni,  ò i Nemici , Io  fpirito  di  Dio  en- 
traiia  in  lui  per  vcciderlii  e che  Dio  , il 
quale  non  fà  cofa  alcuna  in  vano,  non  ci 
dà  ne  la  forza>ne  i!  coraggio  quando  no 
c*cbifogno  di  TernirTcne  , mà  che  r.oa 
manca  poi  alle  occafionijè  però  bilbgrta 
Tempre  fpe  rare,  pere  he  in  tutte  le  occor- 
renze egli  ci  aiuterà, purché  rinuochia- 
mo . E ci  dobbiamo  feruire  Tempre  del- 
le parole  di  Dauid  • Terchefei  tu  malin- 
conica anima  mia,  e perche  ti  turbi  tu  , [pera 
nti  Signore , e dell’oratione  , ch’egli  vTa- 
Ba  • i^àndo  mancherà  la  mia  x/irtù  Signo- 
re } non  m^abbandonate ‘ Dunque  giache 
voi  defiderate  di  eflere  tutto  di  Dio,  pèr- 
che temerete  voi  la  voftra  debolezza  > 


nella  qttale  però  non  douete  coftituire 
forte  alcuna  d’appoggio  ? Non  ifperate 
voi  in  Dio  ? e chi  fpera  in  lui  , ftirà  mai' 


con- 
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confufo?  No  mio  Signore»  non  Io  farà, 
lo  vi  prego  iftancifl'imamcnce  » mio  Si- 
gnore à quietare  tutte  le  repliche,  che  fi 
poteflero  formare  nel  voftro  fpiritoj  al- 
le quali  non  bifogna  rifponder’aitro  » fe 
noiijche  voi  defidcrate  di  efler’fedelc  in 
ogni  occorrenza,  c che  fperatc»  che  Dio 
VI  farà  efler*tale  fenza  , che  ci  fia  bifo- 
gno  di  prouare,fe  il  voflro  fpirito  Io  fa- 
rla,© nò-.perche  quelle  proue  ingannano 
e molti  fono  valorofi  quando,  non  vedo- 
no il  Nemico  , che  non  fono  poi  tali 
in  prefenza  di  elio,  e per  contrario  mol- 
ti temono  prima , che  cominci  la  fcara  » 
muccia»  a*  quali  il  pericolo  prefenredà 
animo  «Non  bifogna  temere  il  timore 
c quello  fia  detto  quanto  à quello  punto, 
mio  Signore  . Del  rello  Dio  sa  ciò,chc 
io  vorrei  fare, e soflFerirc  per  vederui  in- 
tieramente libero,  Io  fono, 

Voftro  hiinùlilf,  StuifiéitionatilT.  Set. 

Fraaccrco  V.  di  Geneua, 
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AD  VNA  SIGNORA.  * 

l^e  dà  femedij  contro  il  troppo  gran*ti^ 
more  della  morte . 

Lettera  xxxj. 

Mia  Signora  . A qnefla  prima 
com m od it Ai  che  hò  di  feri uer- 
ui  joflercola  mia  promeffa,  e 
vi  dò  alcuni  modi»  per  mezo  de’quali 
poriere  addolcire  il  timore  della  mortcj 
il  quale  vi  reca  fpaiienti  così  grandi  ne* 
vollri  partiiC  malattie>nd  che  quantun- 
que non  Ila  peccato  alcuno  i ne  riccuc 
però  danno  rl  v.ollro  cuoiea  il  quale  tur- 
bato da  quella  pan'ioncjnon  può  cosi  be- 
ne vnirlì  col  Aio  Dio  j come  farebbe, 
fé  non  ne  foffe  rato  gagliardamente  tor- 
mentato . 

Primieramente  dunque  io  vi  aflìcuro, 
che  fe  voi  Continuate  nelPefercitio  della 
diuoriòne,  come  vedo,  che  fate , vi  tro- 
uerete  poco  A poco  grandemente  alleg- 
gerita da  quello  tormento  , tanto,  che  I* 
anima  voÀra  elTendo  immune  da  quelli 
peruerli  affetti.ed  vnendolì  Tempre  piu  à 
Dio,  lì  trouerà  meno  attaccata  à quella 
vita  mortale,  ed  alle  vane  compiacenze, 
che  in  elTa  lì  prendono . Continuate  dù- 
^ue  nella  vita  diuqta  t come  hauete  co* 

mia* 
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miaciatoj  & ancate  fempre  di  bene  in 
meglio  per  la  ftradaj  nella  quale  fete>e 
vedrete  a che  fra  qualche  tempo  quelli 
terrori  s*indcboliranno  , e non  v’inquie- 
taranno  più  ranco . 

Secondo  : Efcrcitateui  fpeffo  ne’pen- 
fìeri  della  gran  dolcezza^e  mifericordia> 
con  la  quale  Dio  noftro  Saluatore  rice« 
ue  le  anime  nel  punto  della  ior  morte  » 
quando  cflTe  fi  fono  confidate  in  lui  nel 
tempo  della  lor  vira>  e che  hanno  • pro- 
curato di  feruirlo  , & amarlo^  ciafeuna 
nella  Tua  vocatrone . ^:tanio  fete  buono  , 
Signore  à quillhcbe  hnnno  il  cuor  retto  . ' 
Terzo,  SollcHare  fpeffb  il  voftro  cuore 
con  vna  Tanta  confidenza  mefcolata  con 
vna  profonda  humiltà  verlb  il  no/lro 
Redentorcj  come  dicendo , Io  fono  mi- 
ferabile  Signore»  e voi  riceuereie  la  mia 
miferia  nel  feno  della  voftra  noifericor- 
dia>  e mi  tirerete  con  la  voftra  paterna 
mano  al  godimento  della  voftra  heredi- 
tà  • Io  fono  mifera  > vile  » abietta  > ma 
voi  mi  amerete  in  quel  giorno  > perche 
hò  fperato  in  voi  > ed  hòdefidcrato  di 
cffer’vofira . 

Quarto.  Eccitate  in  voi  il  piu  che  po- 
trete l'amore  del  Paradifò  » e della  vita 
ceiefte»  e fate  molte  confid  e rationi  (b- 
pra  quefta  materiaj»  le  quali  trotterete  à 
baftanza  notate  nel  libro  > dell*  hurodut- 
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tione  alla  vita  diuota  nella  meditatione 
della  gloria  del  Cielo  > & all*  elertione 
del  Paradi/b)  perche  à mifura  di  quanto 
limerete  > ed  amerete  Teterna  feiicità 
haurete  minor  apprenfìone  di  ialciare  la 
vita  mortale)  che  paHTa. 

Quinto  : Non  leggete  i libri»  ò i luo* 
ghi  de’librbne’quali  ti  parla  della  morte, 
del  Giiiditio)  e deli*Inferno>perche  JDio 
lodato , voi  hauete  rifoluto  di  viuere 
chriiliaoameate  »e  non  hauete  bifògoo 
dielTere  llimolata  à quello  co* i motiui 
deirhorrore,  e dello  fpauento  . 

Sello. Fate  fpeflb  atti  d*amore  vfitrfo  la 
Vergine  Signora  Noftra  , i Santi  > e gli 
Angeli  celeHt)doineHicaceui'con  elsi  m* 
dirizrando  loro  fpelTo  parole  di-lode  > e 
d*amore  perche  quanto  maggior  donie- 
Hichczaa  haurete  co*cittadMii  della  di* 
uina,  e celefìe  Gerufalemme  » mene  fa- 
llidio vi  darà  il  iafciai'quelli  delia  terrea 
Are»  e bada  città  del  mondo  . 

Settimo  ; Adorate  rpeflbjlodate^e  be- 
nedice la  lanri/sima  morte  di  ChrìAo 
CroccfilTo,e  ponete  tutta  la  voAra  confi- 
denza nel  Tuo  merito  mediate  il  quale  la 
morte  voAra  farà  refa  felice»  e dice  fpef- 
o*  O diuina  morte  del  mio  dolce  Gtesù» 
voi  benedirete  la  mia  » e farà  ben edec- 
ia,io  benedico  Vi0i,e  voi  henedirere  me, 
O moj^te  più  amabile  della:,  vita  • Cosi 

S.Car- 
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S-i  Carlo' nella  malacciaj  della  quale  mov 
ri>fece  porre  al  Tuo  cofpecto  rimmagino 
della  Sepoltura  di  >N<Sigaore  » e quella^ 
dell  oratione  > che  egli  fece'  nel  monte 
Oliuetoper  confolarfi  in  quel  punto  con. 
la  mortCj e pa/Iìone del  fuo  Redentore. 

Ottano  . Fate  qualche  ridedìonejche 
fere  figliuola  della  Chie/à  Cattolica , e 
rallegrateui  di  quello,  perche  i figliuoli 
di  quella  Aladre,  che  defiderano  viuerc 
conforme  le  lue  leggi,  muoiono  Tempre 
felicemente,  e come  dice  la  venerabile 
Madre  Terefa  ; è vna  gran  confolatione 
al  punto  della  morte  T efifer*  figliuolo  di 
S.  Chiela  . 

Nono?  Terminate  tutte  le  voflrco-. 
rationi  in  confidenza  , come  dicendo  : 
Signore  voi  fete  la  mia  fptranxxi , in  voi  hò. 
collocata  la  mia  confidi . Oh  Dio  , chi 
fpererà  mai  in  voti  che  fia  (lato  confufo? 
Sforo  in  voi  SigHorOinon farò  con/ufo  in  eter^. 
no  . Nelle  vollre  orationi  giacolatoric 
fra  r giorno,  e nel  riceiiere  il  Santi/Iìmo 
Sacraméto,vfate  Tempre  parole  d’amore, 
c di  Tpcraza  verTo  Dio, come:  Voi  fete  il 
mio  Padre,©  Signore.  O Dio, voi  Tetelo  , 
SpoTo  deJTanima  mia  , ^^i•Tete  il  Re  del. 
mio  amore,ed  il  diletto  dell 'anima  mia . 
Oh  dolce  Giesù,  voi  Tete  il  mio  caro  Si* 
gnore,  il  mio  Toccorlò , il  mio  refugio  . 

Djecimo  « Le  perTonc,  che  più  amate, 

A dal- 
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dalle  quali  vi  darebbe  faftidio  l’eflTerc 
’fepararaj  confiderà  cele  (pelTo  come  per- 
Ibne  , con  le  quali  viuerete  eternamen- 
te in  Cielo.  Per  efcmpro  voflro  Marito> 
il  voftro  picciolo  Giouàni  Sig.voflro 
Padre.  Ah  che  quel  fanciullo,  farà,  pia- 
cendo à Dio  , vn’  giorno  beato  in  quella 
vira  'crema,  nella  quale  egli  goderà  del- 
la mia  felicità  , fe-  ne  rallegrerà,  ed  io 
gioirò  della  fua  , e me*  ne  rallegrerò, 
fenza  mar  più  fepararci.  Cosi  del  Ma- 
rito, cosidcl  Padre,  c de  graltri,  c tan- 
to più  vi  farà  facile , quanto  , che  tutti  i 
voftri  più  cari  feruen©  à Dio,c  Io  tema- 
no . E perche  voi  fere  vn*  poco  malin- 
cònica, vedete  nel  libra  de^VJn^r<hdu^t^o• 
ne  alla  vita  diaotag  coltello  » che  dico  della 
triftezza,  c de'rimedi;  contro  di  eflfa  . 

Ed  eccoui,  mia  cara  Signora,  quello, 
che  per  adeffo  polfodirui  fopra  qnefla 
materia , &c. 

r 

ti  7. 

K 


* ' / 
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ADVNA  SIGNORA. 

■». 

La  con  fola  circa  la  carcerai  ione  di  più 
Marilo . 

Lettera  xxxj/. 

HOra,  che  vi  trouate  in  afflittione 
mia  cariffima  figliuola»  c il  tetri" 
po>nel  quale  douete  diraofirar^  ^ 
à noftro  Signore  l’amore»  che  così  fpe£- 

io  ‘^li  hauete  protcftatojc  promelTo  nel- 
le mie  mani . Mi  farà  di  confolationc 
ellrema  rintendere,che  il  voftro  cuo^e 
fi  porti  bene  in  ordine  à quello  . Rac* 
comraandateui  alle  oratìoni  di  S.  Luigi» 
il  quale  dopo  hauere  lungamente  .alTifti- 
to',e  feiuitogI*infermi  di  contagio  nel 
fuo  efercito»  fi  iHmò  felice  di  moriie 
dello  fteflb  male, dicendo  per  fue  vlti- 
Ime  parole  quella  oratione  , Entrerò  ne^ 
la  tua  Cafaiò  Signoreyadorerò  nel  tuo  TipiOy 
e conpiferò  il  tuo  nome  . ■ Ri mettetcui  nel- 
la diuina  volontària  quale  vi  guidata  pel 
voftro  meglio  circa  la  carceratione  di 
voftro  Marito  .::Io  vorrei  in  quefta  oc  - 

calìone  recami  gualche 'forte  di  buona 
confolationc,  ma  non  sòcome.  Prego 
dunque  Dio  ad  efTer»egli  la  voftra  coii- 
folatione)  ed  à farui  bene  intendere,che 
per  molti  trauagls)  e tnbulationi  bifogna  en- 
• trare 
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t^are  nel  Tl^egno  d^Cielho,  che  le  Croci»  c 
le  afflittidni  fono  piu  amabili  delle  cóté- 
cezze»  e deleccationi  » perche  il  Signore 
lé  ha  elette  per  fe  » c per  tutti  i fuoi  veri 
fenit  . Habbiate  buon’animo  » mia  cara 
figliuola»  tenete  ferma  la  voftra  confi- 
denza in  quello»  ai  quale  vi  fete  conià- 
grata»;cd  abbandonata»  e fratanto  io  mi 
adoperarò  có  tutto  il  mio  cuore  per  aiu- 
tare veltro  marito  cop  tutti  quelli  » ohe 
io  credo  habbrno  autorità  per  "farlo  li- 
berare» e che  faprò  volere  operare  qual- 
che cofa  à mia  iftanza  > e di  già  da  hicri 
Paltrp  in  qua  hò  cominciato  quello  bu6 
officio , fintando  io  voi  come  mia  vera 
figliuola)  e tutto  ciò  » che  à voi  scappar» 
tiene  per  Pamore  di  Dio»  al  quale  voi 
appartenetejla  volontà  del  quale  fia  fat- 
ta ner*fccoli  de’fecoii . Ameu  j 
> , 

Di^nif/é 


AD 
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AD  VNA  signo  ra. 

La  con  fola  nelle  fu  e ari  ditale  ficcità  fpif 
rituali , e le  dice , che  la  .patien'^tfi  , è 
rajfegnatioìie  èjl  loro  vniep  rirnedio 

1,1/  . » , 

Lettera  XXX  iij.. 

SOno  talmente  occupato  in  difturbx»  . 
che  non  pofTo  fcriuere  quando  vo-! 
glioj  ed  il  vo/lro  raalcjil  qualcinoO; 
è d*altro>che  di  ficcità*&  ariditàjno  può^ 
elTere  rimediato  con  lettere  , bifogna  ^ 
preséza  vdi;^  i.voflri  piccioli  accidenti*- 
e dopo  ogni  cofada  patiézaieia  radegna-;  : 
tiene  ne  è rvnica  guarigione. Dopo  l*in-  " 
uerno  di  quelle  freddiirc>verrà  la  sàta  Ef  ■ 
flate>e  noi  faremo  cófoIati.Ah  mia  figliu- 
ola* noi  fiamo  sépie  alFettionati  alla  dol- 
cezzajrlbauitàje  deliciofa  cófoIat;ioneiHià 
però.  l*a(prezza  della  liceità  è più  friit- 
fuofa  > e benché  S.  Pietro  amaffe  il  M6* 
te  Tabor*  e fuggilfe  il  Monte  Caluarioji 
quello  nondimeno  è più  vtile*  che  quel-, 
loj  ed  il  fangue*  che  è fparfo  nell'vno  è . 
più  delìderabile  dello  fplendore  j che 
fpaife  nell’altro  - Nollro  Signore,  già 
vi  tratta  da  valore  la  figliuola*  viuete 
dunque  così . Meglio  è mangiare  il  pa.-. 
ne  fenza  zucca  ro  j che  il  zuccaro  fenza. 
pane  . I/inquietudioe*  c la  mftezza,chg 
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vi  foprauiene  per  la  cognitione  della  vo 
flra  ^apocaggine  > non  è amabile  ; per* 
che  fé  bene  la  cagione  ne  è buona>  Taf* 
fetto  però  non  è tale  ; nò  mia  ^glinoia  « 
perche  quella  cognitione  della  voflra 
dapocaggine  non  ci  dette  turbare  > mà 
addolcirci»  ed  humiliarci»  ed  abbaifarci; 
l’araor  proprio  è quello^cbe  fò»che  c’in- 
quietiamo per  vederci  vili  » ed  abietti. 
Horsùio  vi  fcongiuro  pel  noftro  com- 
mune  amore,  che  ò Giesii  Chrifto»  à vi- 
uere  totalmente  confolata»  e tranquilla 
nelle  voftre  infermità . txt  gUrio  nelle 
mie  infermi tii  dice  t!  nollro  gran  S.Pao* 
'^IOj4  idocbe  babiti  in  me  la  •virtù  del  mio  Si~ 
gnore  i Sì  perche  la  noflra  miferia  fèrue 
di  Trono  per  far  riconofcere  fa  fupjc* 
ma  bontà  di  uoftro  Signore . Io  vi  dclì- 
dero  mille  bencdfttìonf . O Signore  be» 
nedite  il  cuore  della  mia  caiifiìma  fr' 
glinola»  fatelo  ardere  come  vn’horocao- 
ilo  di  Ibaulcà  ad  honore  della  voflra  di- 
liina  dilettioné  » che  ella  non  cerchi  al-' 
cun*altra  contentezza»  che  la  voflra  » ne 
ricerchi  altra  confolatione  » che  quella 
di  efferc  perfettiflìmamcnte  confa  nata 
alla  voflra  gloria  • Criesù  fa  fem premai 
nel  mezo  di  que/lo  cuore  » e queflo  cuo« 
re  fìa  fempremai  iti  mezO  di  Giesu.Gie- 
sn  viua  in  queflo  cuore  » e queflo  cuorp 
in  Ciesò  . lo  in  lui  fono»  8c€* 

AD 
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AD  VNA  SIGNORA. 

La  eforta  dlapitmn':^  $ e rafsegnatione 
nelle  liti . 

* 

Lettera  xxxfv. 

Mia  carifllma  figliuola  . Hò  fapu- 
to  la  moltitudine  deVoftri  aflFan- 
ni,  e gli  hò  raccom mandati  à N* 
Signore,  acpioche  gli  piaccia  di  bene- 
dirli con  la  facra  benedittionc , con  la 
quale  egli  ha  benedetto  quelli  de*fuoi 
più  cari  ferui,à  finche  feruano  alla  sàti- 
ficatione  del  fuo  fante  nome  nell'anima» 
voftra,e  bilbgpa,che  io  cófcflì,che  fe  be- 
ne al  parer’mio  le  affìictioni,che  rignàr’* 
dano  le  perfone  proprie,e  quelle  de’pcc- 
cati  fono  pili  penofe  > nondimeno  quelle 
delle  liti  mi  dàno  compafiìonc  maggiore, 
perche  fono  piu  pericolofe  per  l'anima  • 
Quanti  habbiamo  noi  veduti  viuerc 
in  pace  fra  le  fpine  delle  malattie,  c 
le  perdite  de  gli  amici,  perdere  poi 
la  quiete  interna  fra  gl’  imbrogli  delle 
liti efteriori  ? Eccouene  la  ragione,  d 
più  rollo  la  cagione  lènza  ragione  * Koi 
duriamo  fatica  à crede.re,che  Dio  lì  fer« 
ua  per  nofiro.efercitio  del  male  delle  li- 
ti, perche  vediamo,  che  gli  huomini  fo« 
no  quelli,  che  ci  fanno  contrQ,e  non  hl- 

uen- 
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uendo  noi  ardire  di  iblleu-irci  contro 
quella  prouidenza  tutta  buona , e tutta 
fauia  3 ci  rolleuiamo  centra  le  perfone  , 
che  ci  affliggono  j e ne  diamo  la  colpa 
à loro  non  fenza  gran  pericolo  di  peide- 
re  la  carità  > la  fola  perdita  della  quale 
dobbiamo  temere  nella  prefente  vita  • 
Horsii  miacariHima  Agliuola»  quand  o 
vogliamo' noi  dimoflrare  la  n olirà  fe- 
deltà à Dio,  fé  non  in  Amili  occafloni 
quando  vogliamo  noi  tenere  in  briglia 
il  noftro  cuore  3 il  noflro  giuditio  > c là 
noflra  lingua^  fc  non  in  quello  paflb  co- 
sì ineguale  3 e Vicino  al  precipitio  ? Per 
DÌO;  mia  Carilsima  flgliuòia;  non  lafcia- 
tc  paflTare  vna  ftagionc  tanto  fauoreuo- 
Jeal  vollroprbfittd  fpiritualc  fenrà  ben* 
taccogliere  i frutti  della  patienza  ; dell* 
irumiltà  ; delia  dolcezza  > e dell*  amore 
dell’àbiettione  . Souuengaui  3 che  No- 
llro  Signore  non  proferì' mai  vna  fola 
parola  Ooìitro  quelli  3 che  lo  còndanna- 
tonoi  non  li  giudicòymà  egli  fu  giudica- 
e ci^aanato  à torto  ; flette  quièto^ 
^01^  ié  paté  9 e non  lì  vendicò  in  altro 
éìodoyche  col  pregar* per  elsi.  E no^^« 
mia  cariflima  figliuola;  noi  giudicamo  i 
noflri  Giudici;  ed  i noflri  auuerfarij  ; e p 
ci  armiamo  di  lamenti;  e di  rimproueri.i 
Crediatemi;  cariiscma  figliuola;  bifogna 
tlTer  forcciC  Coftacenciramorc  del  prof» 

' lìmo; 


Libro  V.ìjcn»  ^4.  . 

fimo»  ed  io  dico  que/lo  con  tutto  il  mio 
cuore  > e fenza  hauer  riguardo  ne  a*vo« 
Uri  auucrlirrj,  ne  à quello,  che  m'appar* 
tengono,  e mi  pare, che  in  limili  rincon- 
tri nient’altro  mi  appartéga,  che  la  glo- 
ria della  voUra  perfeteione . Mà  bifo- 
gna,  che  io  fìnifea  , e ne  meno  credeua 
di  dir  tanto  . Voi  haiirete  Tempre  Dio, 
quando  vorrete . Non  è quefto  elTere 
molto  ricco?  Io  prego, che  li»  f«J»  volon- 
tà lia  il  voftro  ripofo e la  Tua  Croce  la 
voUra  gloria,  ed  io  fono  fenza  fine,  &c» 

Li  ip.  Settembre  idio. 


AD  VNA  SIGNORA. 

con/òla  fopra  qualche  pajquittata 
che  fi  era  veduta . 

Lettera  xxxv, 

Mia  cari  fsima  Ibreila  , non  hò  ha- 
unto  fiortuna  di  vedere  il  Sig/iO'- 
re  N màpctóihò  faputp,cfac  voi 
fete  fiata  t tanagliata  per  cagione  di  cer- 
te Pafquinate,  che  fi-lbno  vedute  cofii^ 
ed  io  vorrei  ben*  Toppo rtare  le  v'ofire 
pene,  e trauagli , è almeno  aiutatili  i 
ibpporcacli-;  mà  giaefie  la  difianzade* 

luo- 
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luoghi  no  pcrmette>chc  iovi  pofTa  aiuta- 
re d’altra  maniera  j prego  il  Signore  ad 
tlTerc  il  Protettore  del  voftro  cuorc>  & 
.à  sbandirne  ogni  dtfordinata  triHezza. 
Ceitaméce  mia  carifs.forella  la  maggior 
parte  de’  nollri  mali  fono  immaginarij 
più,  che  reali . Penfate  voi,  che  il  mon- 
do creda  quelle  Pafquinate  ? Può  elTe- 
re,  che  alcuni  vi  fi  fermino  , e che  altri 
ne  concepifeano  qualche  fo (petto  > ma 
Tappiate,  che  fe  Panima  vedrà  è buona,e 
ben  ralTegnata  nelle  roani  di  Nodro  Si- 
gnore , ogni  forte  di  fomiglianti  alTalti 
fuaniranno  al  vento,  come  il  fumo,  e 
quanto  è più  gagliardo  il  vento,  più  pre- 
do rparifeono  • Il  male  della  calunnia 
non  (i  guarifee  mai  tanto  bsne,come  per 
mezo  della  didimulatione,  difprezzando 
il  difprezzo,  e dimodrando  con  la  nodra 
fermezza,  che  non  po/Iìamo  e(Tcr  pred , 
particolarmente  in  materia  di  Pafqui- 
nate,  perche  la  calunnia  » la  quale  non 
hà  ne  padre,  ne  madre , che  voglia  ac- 
cettarla, modra  di  edere  illegitima;hoi> 
sù  mia  carifsima  Ibrella,  io  vi  voglio  ri- 
ferire vna  fentenza,  che  S.  Gregorio  di* 
ceua  ad  vn  Vefeouo  afflitto . ufMIc*e- 
gli,yi?  il  vojìro  cuore fojfe  in  Cielo  ,i  venti 
dellaTerra  non  lo  commoueriano  in  modo  al'- 
. cuHOià  chi  hA  rinunciato  il  mondo,  nejfuna 
eofa  del  mondo  può  nuocere . Poneteui  à 

pie* 
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p|e4t  4el  Crocifìnb  $ e vedete  <]iiante  in- 
giurie egli  riccuè  > Tupplicacelo  per  la 
dolcezza^,  ^9  la  quale  egli  leiià  riceuute» 
che  vi  dia  forza  di  apportare  quelli  pic- 
cioli rumori  > i quali  come  à Aia  ferua  ■ 
gi  uraci  vi  fooo  toccaci  in  parte  . . FWir* , 
/v»v  i^pouerif  perche  far0ttno  ricchi  nel  Ctdo  , 
appérienedene  loro  il  Ti^eame  , Felici  gl’iu*'» 
giuriari*e  calunniaci>perche  (àrannò  ho- 

norati  da  Dio.  , 

Del  rcfto  l’annua  reuilla  .dell’animc 
nollfe  fi  fa  così  come  voi  Ifintcadete  per^ 
i mancamenti  d^lle  coAfieffi9ni.  prdiaa-, 
riCi^Ue  quali  fi  fupplilcf  có  e^Ta  per  p?q-; 
uocarftrcd  efercitarfi  ia  viìa  piu  profoiir  ; 

I 4à ^uipiltà,  >imà .particolarmente  per  ri*; 

• m>uare»qon  i bupni  própofiti»nià  le  buo- 
I Qe  rifpluciQni  9 che  noi  dobbiamo. appii-: 

' care  per  rimedi;  alle  inclinacioniihabici» 

1 ed  aUre  oi^igini  de'nol^ri  peccati»a*quali 
ci  croueremo  più  (bttopoÀi . E verojche, 
farebbe  meglio  fare  quella  reuifia  auati 
quello  > che  già  haueua  alcolcato  la  coiir 
feflume  generale  j accioche  per  la  confi- 
! derationej  e confronto  delia  vita  prece- 
dente con  la  feguéte»  fi  potefiero  meglio 
prudere  le  rifolutioni  necefiarie  in  ogni 
maniera  » ciò  irebbe  più  dcfiderabilcf 
ma  le  anime;! le  quali  cerne  vot^npn  han** 
no.  quefiq  .cotne^ità  >.  pofibnò  piglia*. 

f rcqupìia,4iqp^^JctF  altro 

K il  piè 

I 
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il  più  difcfeloj  e (ziiiO  ) che  rr^utf^^àiìlhdi;^ 
Quanto  alla  voiita  fecoìidà  difficoltà^'; 
vi  dicoj  mia  carifTima  Sorella)  che  non  è 
in  modo  alcuno  neceifario  ireJIaVdftra 
reuilla  di  notare  f^rticólirniènf e il  iiu*- 
merO)  ne  le  tninUté'tircóftàwze  de'voftrf 


errori)  mà  balla' di  dire  alIà'^ròjSà  qifali 
fono  le  Yolire  principali  càdfttc  i qh'ali  i* 
vollri  primi  deuiamenti  di  fpiritoVe  non 
quante  volte  fete  caduta)ma  fé  feto  mo{« 
to  foggetta  ) ed  inclinata  al  male  / Per 
cfempio  non  dòuete  cercare  quante 
te  icte  entrata  in  colera)  petChe  fo^rfl6*Ci* 
farebbe  tròppb)  che  fare,  nrà  féraplice** 
mente  dire^fe  fete  Ibggétta  à quello  frò-' 
gdlamenco)iè  alPhora,  che  yi^occobrd  et' 
ftatelungaménte  impegnata'*  fc 'è'  cotf > 
mólta  amarezza  * e violenza  > éd  in  fine- 
quali  fono  le  occàllonij  che  vf  ci  pròiih^"* 
ciano  più  rpedb^fè  il  giudcd)lèi*'altèrigfi^ 
o ^òrgo^id)  fe  la  malincòfniayo'Pòllfira'^' 
tftmó  {Cf'd' H^adetto  per  efempió7  e éìOsi^ 
itf^CTò  féfripo  haurete  finita  là  vdìlfa^ 
rédlila  fenzi  molto  affliggere  là  Voftr^^ 
icfeniO^ias  ò^occuparci  gran'tempoV  ' - 

' 'Quanto  àìla  terza  difficoltà)  il  cadere 
qUi^Che  volta  in  peccato  mortale  >pui>: 
Ae  non  Ita  à polla)  ò per  llarie  lungo  te“^* 
p'o  i ri  eflb  a ed  addo rm^tarfrdel'  m’afd 
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perda  peecaudofi  mortalmente, 
ciipera  nondimeno’,  ai  primo  vero) 
penti  mento  , che 'fi  ha.  del  fuo  pecca», 
co  , il  medefimo  dico  ancora  quando 
nbrt  fièlongamente  fiato  immerib  nel' 
male , di  modo , che  le  ann’ue  rcuifie* 
fmio  grandémentcfalutari  alli-ipirici  , * 
che  fono  ancora  vn’pò  deboli, perche  ic- 
bene  le  prime  rifòlut'ioni  non  le  hanno 
afFatto  Ihbiiite,  le  feconde,  e le  terze  Je 
fia bri  iranno  di  vantaggio , ed  in  fine  col 
riibluerfi  fpeflb,  fi  refia  del  tutto  riiblu*^  > 
to  non  bifogha  in  modo  alcuno  per- 
derfi  d’animoJmà  cOn  vna  fànta  hurailtà- 


rigùaf dare  la  fua  dèbolézza,  ac^ufarla 
Idonrandare  perdoRÒ,cd  inuocarel*aiuco 
'derGieiP. 


f 


Vofii*p  afFemd'natiir.  Ser,  nel  ^ig,  . 
......  ' . FranceftoVefcouo  di  Gcneua  . 

ji  -■  r.i  N j<-  ; f).  !; 

— rV  ; ! > H ’ ' 


AD  VNA  SIGNORA 


La  cpnffiU  nella  infermità  di  fuoìdarito» 

Lettera  xxxvj,  . j 

Ertai^ente , mia  carifiìma  figliuo- 
la là'i  iò'amerei  Volentieri  le  'infer* 
^ mità  del  voftro  caro  Marito , le 
I la  carità  me  lo  permetteffe>pcrifhe  ai  pa* 

K 2 ter: 
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rer'mio  à voi  fono  vcili  per  la  morciHca* 
tiene  de’voftri  afifctci>e  feaciaitati . Mà 
lafciatno  dtfeernero  alla  celeftCae  parer*, 
na  prouidenza  di  Nol^re  Signore»  fe  lo^ 
no  per  bene  dell*  anima  volerà  » ò per 
^nella  diyoilro  Marito,elsédo  tutte  due. 
efercitate  per  quella  llrada, nella  fanti, 
patienza . O mia  fìgliuolajquanto  ipelTo 
fi  mondo  chiama  bene  ciò  » che  è male 
c più  fpelTo  ancora , mMe  ciò  , dtè  benf  ^ 
Fratanto I giache  queAa  bontà  fuprema^  ^ 
la  quale  vuole  i noUri  trauagUfVUole  aa«- 
cora>  che  glie  ne  domandiamo  la  libera* 
clone;  io  la  rupplico  con  tutto  il  ciror* 
mio  à rellituìre  vna  luiona  > e lunga  fa* 
nità  aiyoftro  caro  Marito  > e4  vna  buo*t 
itiUimajed  eterniflìma  sititi  alla  mia  ca* 
rilllma  figIiuoJa»accioche  ella  camini  g^* 
gliàrdamente»ed  ardenteméte  nella  ftra- 
dà  della  verace  viua  diuouone.Io  (èriuo 
alla  Madre  della  Vi/ìtatiéne . In  fomma 
per  la  Dio  grada» vi  i male, da.  ogni  par- 
te» mà  male»checome  iò'4>cro»ie  vn'gra 
bene  • Sia  Tempre  mai  il  beneplacito  di 
SiD.M.ia  oollra  volontàic  la  noftra  co* 
viblatione  nelle  auueriicà  » cjie  ci  Ibpra^ 
.uerranno*  ^ 

» r 'il'  ^ ’.f  ^ 

Fraacefiro  4*  <3cneua  . 
MA  Ot(ohr^  X^^9»  . ' "t 
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' AD  VNA  RELIGIOSA . 

t 

'Za  eforta  à pigliare  i rimedif  delle  fite 
malattie  in  ifpirittdi  rafsegnatione  » 
amando  in  ciò  la  volontà  di  Zio  . 

. '> 

Lettera  xxxfiU 

e ' 

IO  vi  a^curo>mia  carii^ima  Macfr^ 
mia  fìgliuoJajche  io  vorrei  be^por* 
tare  nel  mio  corppi  c nei  mio  cuoi:e 
tutte  le  afflittionij  che  prouerete  ne*vo« 
Ali  rimedi j 3 mà  non  potendo  in  tal  ma* 
jDÌera  fcaricaruene^abbracciate  fantamé- 
re  quefle  picciole  mortificationi  riceue* 
tc  qoeiie  abieteioni  in  irpirico  di  raffe- 
gDatione»  e fc  fi  ptiò  d 'indifferenza’. 
commoda  te  la  vofiraimmaginationc  al.* 
la  ragione  ^il  vofiro  naturale  airintcn- 
dimcnto>  ed  amatela  volontà  di  Dio  in 
quelle  occafioni  per  fé  medefime  difgu- 
Refe  > come  Te  folTc  in  occafioni  molto 
grate  é Voi  non  riceuete  i voftri  rimedij 
per  voftra  clcttione , qe  per  fen filali tà  > 
dunque  farà  per  obedienza  >e  per  ragio* 
ne  . Vi  (Nrofa  alcuna  tanto  grata  al  Sai* 
uatore?  Wi  direte  > che  ci  è dell’abiet- 
tione>  mà  S.Andrea>e  tanti  Santi  hanno 
tollerato  la  nudità  per  modo  di  Croce  ..  > 
O picciola  Crocejtu  lei  amabile^poiche 
neilfenlb  >ae  la  natura  ti  ama  > mà  la 
R J fola 
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390  Lettere  Spirituali 
fola  ragione  fuperiore  . Mia  c^riiCma 
Madre,  fiate  vna  pecorella,  vha*  coìom* 
bina  tutta  iemplice  , dolce  > amabile  > e 
fenza  più  Dio  vi  benedica, mia  cariflìma 
Madre  4 càe.  fempremai  il  nofiro  cuore 
fia  in  làh  e di  hu . Non  occupate  il  vo- 
Aro  fpirito  ne*negotij>  e ricf  uete  humil- 
mente,  ed  amabilmente  i trattamenti , 
che  la  vo/lra  infermità  • richiede  Viiià 
Giesù>e  Maria.  Io  fono  quello,  che  qik- 
fto  medefimo  Giesù  hà  refo  vofico  > ^c. 


AD  VNA  SIGNORA.  ‘ / 

JLa  eforta  ad  efser* fedele  d Dio  nelle  aur 
. uerfità , . . , . . ; 

• , • t 

Lettera  xxxyiij. 

IO  so > mia cari/Iìma  figliuola  , io  sò 
bene  la  moiciplickà  deVoftri  traua* 
gli , e non  pofib  in  modo  alcuno  fa- 
perii  fenza  ri  fendi  mene  > ma  sò  altresì, 
che  Dio;  il  quale  per  fua  diuina  prouU 
denzavihà  confacrata' à fimil*fdrtedi 
vita  in  quello  mondo,  no  manca  di  pro- 
uederui  delle  fante  ifpirationi , che  fono 
necelTarie  per  portarli  in  effe  fantaméte, 
e quanto  à me  no  sò  quel,che  non  facef- 
fi  per  contribuire  alla  vollra  coikbiatio* 

' ne  ,* 

- r ' 


Digilizec  by  Googlc 


lfy<K  ly.  Letu 

cpfei  ò ^gliuoU^  midmcrti- 
dallo  fcriue^  cosi  ipe/tb/ come 
^9,faceuj^^uapdo  cominciammo  à ceno- 
•i^erci;  «>  Mi  pare  » che  aon , ne  habbiacè 
bifogno  hora^che  fece  canto  alTue- 
/apra, alia  Croce»  ed  io  fon’carico  d’anni 
([  é per  dirlo  à voi)d’incommodi»  i quali 
ti^iippedifcqiio  di  potere  quelIo»clie  vòr* 
tr^i  > ed  oltre  la  molciplicitidelle 
cei^rilpoade9ze>  che  hò  dalPhora  in  qui 
fte.quiAa(e  »fà,ch.e  io  ferina  meno  à gli 
vni  » ed  à gli  altri,*  Mà  mia  catiiiìma  fi- 
*gliuoÌa>  YO)i  fece  feippfe  prescce  alle  mie 
Alefle  j nelle  quali  io  oiferifco  al  celefle 
Padre  il  Tuo  dilectiflìmojigliuolo  » ed  ia 
yniòno.di  elfo  ranima  vo/ira»accioche  i 
Juj  piaccia. di-  riceuerla  nel,la  f^a  iànta 
prqtèttiope^e  compartirle  iJ  fno  faatjifp 
£mo  amore»  particolarmente  nelle  occa- 
fiqni, delle  liti»  e negorij»  che  hauete  col 
prp/I)mo»  perche  qui  è doue  fi  dura  mag- 
gior'fatica  à Har*faldo  nella  dolcezz3»ed 
: humiltà  così  ederiore  » /come  interiore  j 
e doue  vedo  le  più.  lìcure  più  impedite» 

/ c perciò  quella  ^tribulacione  mi  fa  mag-f 
I giormente.  temere  per  le  anime  » che  19 
I più  amo . Mà  mia  cariHìma  fìgIiiioIa>qui 
è doue  bifogna  dìmoHrare  al  Signore  la 
j noftra  fedeltà  » acciò  che  di  noi  lì  pofla 
dire  » come  è detto  di  Giob  ,dopo  tanti 
I rimproueri»  e contradittioni»  che  gli  fe- 
Cà  R 4 cero 


spi  Lettere SpirrtMU  ^ 
c^cro  ifuoi  amici  > che  in  ratea  quello 
Giob  non  peccò  co» le  Tue  labrà  j e riòa 
fece  cofa  j che  neri  iftelfe  bene 
più  amabili  benedittioni  vi  pbifoio  defi* 
derare  j fé  non  quefie  di  efiere  fedele  à 
‘'Nofiró  Signore  nelle  auuerlìtà  d’ogài 
forceiche  vi  moJeftano?|yerchc  la  mèibo- 
"ria,che  hodéli  anima  voiilra  non  biì  /5*i 
prauiene  giamaij  che  cc^  mille  defidefij» 
che  fo  del  voftro  auanzametò  heii*aiiì(>« 
Te  di  quefio  buon*‘Pió  ì A matèld 
mia  cara  Sorella  hervofiri  riti  ira 
che  fate  per  prega  rio  3 ed  adorarlo  i*  A- 
'matelo  quando  lo  riceuété  nella  /anta 
Comunione.  Alatelo  qu'ahdo  Ì1  vdftfó 
cuore  farà  inalfaco  dalla  Tua  Tanta  cp'ó^- 
folatione  ; ma  amatelo  Copri  t&f/ò'quani 
fio  vi  verranno  affari>  importutiim  j’arf* 
ditàje  tribulationi  > perché  cosi  egli  vi 
hà^amaco  in  ParadifoJ  mà  ha  ancora  di- 
inofiratò  amor’maggióre  verfó  dì  voi  fri 
i flagelli»  fra  i chiodi»  le  fpine,e  le  réne- 
bre  del  Caluario»  pregatelo»che  mi  ibp» 
porti  nella  Tua  mifericordia  »’e  che  mi 
renda  degno  del  lèruigio»  al  quale  mi  hà 
chiamato . Io  fono  in  lub  &c.  ^ 

i ■ I 

’ Francefcò  Vefcouo  di  Génena  # “ 

' t ' 

Li  2'/,  Fehraro  itfai.,' 

• ad 
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VN A SIGNORA. 

I l,dconfoìa  nelle  fut  affliumi  • 

! Lettera  xxxix. 

L'Altro  giorno»  che  firqoì  la  buona 
Signora  di  Treuernè  Teppi  più  ' 
ampiamente  la  varietà  de'traua-' 
gli» Bc’^uali  vioete»  mia  cariflima  Sorel* 
}a»e  figliuoIa»e  certamente  ne  h ebbi  gra 
compa£ìphe  » mà  maggior’conrolatK>ne> 
ancora  per  la  fperanaa>chc  ho,  che  Dio 
vi  terrà  con  la  ftra  mano  » e vi  guiderà 
per  quella  llrada»  ch'egli  ha  fpianatoad 
vna  gran'perfftttioneypcrche  voglio 
I dere»  mia  cara  Sorella»  che  voli  vogliate 
ilare  eternamente  vnita  alla  fantidiina 
I volontàdi  quella  diurna  Maedà,eche 
glrbabbiate  eosfacrata  tutta  la  vedrà 
vita  ; fé  dunque  è cosi,  quale  gratia  è T 
edere  non  folamente  foceo  la  Croce»  ma 
fopra  la  Croce , ò almeno  alquanto  cro^ 
cififla  col  nojftro  Signore  ? habbiate  buo 
coraggio,  mia  carilTma  Sorella  » fate  éi 
ncccdicà  virrmc  non  perdete  i’occafione 
di  ben*dimodrare  il  vodro  amore  vetv 
fo  Dio  fra  le  tribulationi»così  come  egli 
dimodrò  li  dio  verfo  di  noi  fra  le  fpine. 
L'Anima  mia  deddera  alla  vodra  la  picr 
nezza  d*ogni  fantità»  e fono»  iStc.  ' > . 

X<àO»W/fil#  1^14* 

. " ■ ' R J AD 
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ad  VNA- BADESSA' 
di  S.  Bernardo. 

Le  dice , che  per  bauer'pme  con  Giesà 
glori  ficaio,  hi  fogna  iauer\  parte  co» 
Giesà  Crocefifso , / ^ 

. , Lettera  xl. 

Finalmente  hò  veduto  il  Signor  vo- 
ftro  FratclIo>  il  quale^io  mr^rote'^ 
ilo , che  è vno^e*più  amabili  per* 
fonaggitche  io  habbia  mai  praticato  per 
la  bontà)  e pietà  di  cuore»  che  Iddio  gli 
hà  concelJo  . II  giorno  precedente  egli 
haueua  hauuto  auniib  della  partenza  dèi 
Tuo  pouero  Francerchino>  e nódimeno  il 
fuo  fpirito  era  in  vna  perfetta  tranquilli* 
cà)  è con  vn’certo  ripofo  nella  volótà  di 
Dio>che  altri)che  Dio  medefimo  nó  glie 
Io  poteua  hauer*  dato . Io  haueua  icrit* 
to  fin' qui)  mia  carifiìma  figliuola»  quan- 
do da  alcune  occupationi  fono  flato  cra- 
iporeato  alla  Cortejc  dopo  pranfo  hò  ri- 
ceuuto  quello  caro  Fratello  Tempre  più 
fermo  di  coraggio  > benché  intenerito 
anche  negli  occhi  per  la  malattia  dellìe 
lioilrc  Sorelle  Caterina  diGenoua,e  Ma- 
ria . O mia  figliuola , Dio  mi  aiuti»  poco 
è mancato)  che  io  non  gli  babbi  detto  le 
fuole  di  quclfanticoP2t»feer.W/^iià>aiW| 
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Sigtttfre  > voi  dunque  affliggete  ancora  quf/ls 
ffgliuole  ) le  quali  per  voftro  amore  mt  hanno 
cibatole  nutrmo  ? tnà  nò>mia  figiiaoU  ca- 
rinima  j filmo,  meglio  ii  dire  con  l’altro 
Profeta  •!  /•  fono  muto  fono  i vofl  ri  flagelli^ 
e non. apro  in  modo' alcuno  la  mia  beccai  par- 
che voi  fete  che  fate  quefl.o . Infomma  fari 
/empre  veroi  che  quelliyche  pretendono 
d’hauer’parte  con  Giesù  glorificato  > de, 
uooo  prima  hauer’parte  co  Giesù  Chri«, 
fto  crocefiiro . Horsù^  mia  fìgliuolas  te< 
ncte  il  voftro  coraggio  folleuaco  in  Dio 
nella  Tua  pronidenza^  e nell’Eternità* 

Amen>  &c. 

* * 

• * u 

li  22.  Settembre 


. I 

AD  VNA  SIGNORA. 

■*-'’**  * t 

T ratta  ■ delNftefsa  materia . 

f • 

’ ! Lettera  xlL 

- . ,C.  J ■ 

HOrsù>  mia  cariftìma  figliuola^  voi 
fete  Tempre  appreflb  .la  Crocè 
fra  le  tribulationi  nella  malattia 
del  vofbo  Signor  caro  Marito . O quaiH 
to  fbflp  pretftofe  quefteipietre,  qbe  pai<^ 
no  tanto  dure  h Tutti  i Palazzi  della  cè» 
Icfte  Gejidàiismme>cos4  ri^odm^ 

' r ^ ‘ ^ «bel: 
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^06  LettenSpìtìUtéf 
sì  belli  9 cosi  amabili  9 fono  cooipofti  di 
qùefta  materia  ^ almeno  nel  Quaitìero 
degli  huomini  j perche  in  quello  de  gli 
Ang^lij  gli  edifici)  fono  d*altra  forte*mà 
ne  anche  Cono  così  eccellécbe  fé  f Inai* 
dia  pocefTe  regnare  nei  Re^no  dell^àmo* 
re  ecernoigli  Angeli  inuidiarebbqóo  gii 
huomini  in  due  ecceUenae»  le  quali  coa- 
fiUono  in  due  fb0erenze . L’vna  è quel- 
la) che  Chrifto  Signor  NoRro  hà  patito 
^ nella  Croce  per  nf>i>e  non  per  e^fb  alme- 
no cosi  intieramente . L'altra  è quella> 
che  gli  huomini  patifcono  per  Noftio 
Signore  • La  fofferéza  di  Dio  per  l’hao- 
ino  ) la  fofferenza  dell’huomo  per  Dio  • 
Mia  cara  figliuola} Té  voi  non  fate  gran- 
di orationi  nelle  voflre  infermità  > ed  in 
quelle  del  Signor  voflro  Marito)  fate  al- 
meno) che  la  voflra  tnedeiima  infermità 
iìa  vn’oratione  offerendola  à quellO)  che 
tanto  hà  amato  le  noflre  infermità  ) che 
nel  giorno  delle  Tue  nozze  » e delPalle- 
grezza  del  fuo  cuore)  come  dice  la  /aera 
Amante)  fe  n*incoronò)C  glorihcò . Fa- 
te così)  non  vi  foroponetc  ad  vn*  mede- 
fimo  Confefiore  » finche  per  guadagnar* 
tempo  farà  necefiario  d’andare  alla  pri< 
ma  occafione  . Mi  dìfpiace  ) che  la  Si- 
gnora di  N.  fia  tanto  incommodata)  ma 
poiché  ella  ama  Dio  ) tutto  le  ritqmerd 
ìtrhcfte«Bi|bgiia  iafciaic  ai  aofiro  dolce 
i Si« 
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Mro  F,£ett,  4t»  Ì97  ^ 

-Signore  ramabiiirsima  difpoittioneiine* 
d tante  la  ^uale  fpeiTe  voice  ci  fà  iQag-- 
gior*bene  co  i crauagli  > ed  afflictioni  > . 
che  con  le  felicità  > e confolatìoni . Mà  . 
naia  carirsima  figliuola  > non  mi  parlate 
tanto  del  voftro  cuore  « egli  non  è infe- 
dele! mà  alquanto  debole  qualche  voita^ 
e vn  poco  addormentato  > nel  rello  egli' 
vuole  effere  tutto  di  Dio,  io  lo  so  bene» 
& alpira  alla  pei  feecioiie  dell’amor  cele-- 
I ile  • Dio  dunque  benedica  fempremai 
I quello  cQore  della  mia  cariai  ma  figliuo- 

la! e gli  faccia  la  gratia  di  eflere  fempré 
più  humile . Dio  fia  benedetto» 

I ' ■ ' - I » 

£J  24,  Neuem^re  IÓ20. 


ALLA  MEDESIMA. 

• ■* 

Tratta  dèlia  mfdejhna  materia  • 

» ' i.  • 

lettera  xxxxij. 

GON  voi  mia  carisma  figliuolajRo 
bilògna  alcuna  ceremonia  9 &c# 
Ciò  è per  dirui  » che  non  iicriuo 
fe  non  quelle  due  parole  , riferuandomi 
il  tempo  per  ilcriuere  ad  altri  » a*  quali 
deuo  rifpolla.  Mà  quali  (bno  quelle  due 
' parok^  Humiltà»  cPaticiua»  Sì  mia 
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^8  Zettere  Spiriiudf'  - 
cari iTima  figli uola^  voi  fece  circoinhitadi 
Croci  > finche  il  voftro  caro  Marito. è: 
ammalato.  Hora  Taraor  facro  v*i«fcgBe-. 
ràj  che  ad  imicatione  del  grande  Aman-^ 
te»  bifogna  ilare  in  Croce  con.  hnmiltàsr 
come  indegna  di- patire  qualche  cofa* 
per  quelloiche  hà  tanto  patito  por-noi»e, 
con  tanta  patienza  per  non  volere  icen*. 
dere  dalla  Croce»fe  non  dopo  la  morzc» 
fé  così  piace  airEteruo  Padre»  O mia 
carifsima  figliuola»  raccommandatemi  à 
quello  diuino  amore  croceiìfro)  e croce^ 
figente»  acciò  che  egli  croc-cfigga  U mio 
amore»  e tutte  le  mie  pa  fsioni»in  modoj 
che  io  non  ami  più  altri  » che  colui  » il 
quale  per  amore  del  noftro  amore  hà 
voluto  edere  dolorofaraente  » -ina  amo» 
rofaoiente  crocefifTo . Mio  fratello  di 
Boysi  yoflro  hofpite  flà  per  eflerVe- 
feouo»  mio  fucceflbre»  hauendo  così  dc- 
iìderato  Madama».e  voluto^*  A*fenza» 
che  mai»  ne  diretta»  ne  indirettamente» 
io  Thabbi  ricercato  . Cip, mi  fà  fperarc 
vn  poco  di  quiete  ircriuerc  ancora 

ìtnnon  sò». che  del' Diuino  Amante»  e 
del  fuo  amore  » e per  prepararmi  all* 
Btèroitài»  &c>  > . 

r fi.  ‘k  1»  ^ » » • * *.  f - •.»  'j 

:Z»  17»  Fiirrnm6%o^‘  • . vif  ^ • 

;Trii  ,!  i ‘ ••■!  ***  . / 
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ZdbroV»LeH,^3* 

AD  VNA  GENTILDONNA . 

J,a  confila  nella  fun  infermità  , e nella 
perdita  della  fua  Cafa  > che  era  fiata 
abbruciata  • * . 

Lettera  xxxxii/.  . ‘ ' 

Cco  gran  fuochi>  mia  carifsitna  fi- 
gliuola. Le  febre  come  vn'fuoco 
infiamma  il  voftro  corpo . Il  fuo- 
co come  voa  febre  abbrucia  la  vofira 
I Cafa>  ma  io  fpero  , che  il  fuoco  del  ce* 
lede  amore  occupi  talmente  il  volito 
cuore>  che  in  tutte  quelle  occafioni  • di- 
ciate . Il  Signore  mi  ha  concefib  la  mia 
fanità  , e la  mia  Cafa  ; Il  Signore  mi  ha 
[ leuato  la  mia  lànitàl  e la  mia  Cala  . Co^ 
sì  come  è pìacciuto  al  Signore  è Slatofaitotpa 
' benedetto  ti  fuo  fante  nome . E*  vero  mi  di- 
retcj  ma  ciò  c’impouenTce^ed  incommò- 
da  grandemente  ; tutto  è vero  carifsima 
figliuola  7 mà  Beati  fino  i poueri,  perche  ad 
I ejjt  appartiene  il  "Pregno  de’Cieli . Voi  do- 
liete  haueré  auanti  gli  occhi  la  fofferen- 
Z3j  e patiéza  di  Giobj  e confiderare  que- 
fto  gran  Prencip^  fopi-a  il  Icttamaro.  E- 
gli  hebbe  patienza>e  Dio  finalmente  gli 
radoppiò  i fuoi  beni  remporaliie 'gli  cé- 
tuplicò  gli  eterni . Voi  fete  Figliuola 
di  Giesù'Chrifte  CrocefilTo  > eh);  ttiàra- 
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400  Zfftfere  SpirituaH 
ttigiia  dunque»  fc  partecipate  della'  fUa 
Croce?  Jìft  fino  ^«nM/i/«>diceua  Dauid> 
eoomhà  aperto  la  mta  bocca  » perche  voi  Si- 
gptore  VboMeie fatta  . O per  quanti  fa&i« 
dìoli  inccmcri  c’incatiiniaoio  alla  Tanta 
Eternità  . Ponete  la  voftra  confidenza^ 
ed  il  voilro  penliero  tn  Diojed  egli  hau« 
rà  cura  di  vorje  vi  fbfleirrà  con  la  Tua  fa- 
uoienore  mano  » Così  ione  lo  fuppli?' 
pJko  eoa  tuttO'il  mio  cuore»e  che  à mi- 
iora  delle  tribttlationi  che  vi  manda  > vi 
fortifichi  per  bene  Topportarlc  neMa  lira 
iànta  guardia»  &c. 


JLi  ^,  Feb  f itto  ì&li. 


A0  VNA  SIGNCMIA . , 

cenfola  netta  infermità  ii  fua  figtiviF 
late  té  dice, che  te  Madri  popone  amae 
'troppo  è loro  pgfì  i. 


Lettera 

Mia  signora  . io  vi  honom 

peFfettifsimaroenite  in/ieraecó 
la  Signora  vofira  figliuola»  e. 
vorrei  ben  contribuire  tutto  queflo»chs 
ia  me  fi  tictoua  per  vofira  reciproca 

COO' 


libro  y.  Leti,  4 fé,  40I 

coB^Iati^ne  Aliena  v (e  piace  à Dieif 
dirò  à parte  il  mio  parere  >'mà  4 voi  lo 
d^co  hor^»  rfp^otnettendqmi  » che  il  vo- 
I Uro  buon’coraggiolo  piglierà  in  buona 
parte . ^^^ignora>.  L 'amore  jGa  qual** 
iìuoglia^  le  non  è quello  di  Dio»  può  eP* 
fere  troppo  grande  « e fcè  troppo  gran-f 
dt  è pencoio/b.  Appi^isibna  l’anima  > 
perche  eiTendoegli- vna  pafsioae>  eia 
fignòra  'delle  paTsiònt  agirai  e turba  lo 
rpirito^  perche  è vna  turbatione»  e tro- 
uande  buone  regole,fregòla  rutta  l’eco* 
nÒinia’3fe*nòftri  affetti . Hora  ndn  cré- 
diamo'noi  mia  Signora*,  èhè  l’atr^rc 
dÀle  ' inàdri  verfbde*  fi^Iiuoir  poiTi 
j éfferp  della  ftefla  (o^c  ? ah^i  Cj^li  è tate» 
tanto  pth.liberamehtej'^ffahiflr  j‘c1te^pa^ 
rcjiche'fii  cortuèn'ienttie^^l 
delPinclinationehaturalci  eia  feufadet^ 
la  bont4  del  cuore  delle'màdri  Patita* 
mo  molto  fpeflb  di  voi , 'il  buon  Padrfc 
N-  cd  io,  c ne  parliamo  con  ri/^etrq,5C 
amore,  nondimeno  mi  pérdòneréte  )' 

I quando  egli  mi  raccontai  moti>e  gli  af-^ 
fanni'dCl  vdftro  cuòre  , per  l’iofermitè 
delIà’Signora  di  N^ionon  mipoflTò  cbrf- 
ténér^di  dire,  che  v’era  ecceflb  ^ H'orsu/ 
fe  vi  pare»  che  io  efprima  con  troppa  li*  ' 
bertà  il  mio  pèn fiero, e che  io  habbi  tor- 
tÒJch'è  modo  ci  farebbe  dt feufarmi  ? e 
fiòndimcno  ionònyorrei  m modo  al^ 

-O:)  i ^UIJQ 


fUfiQ  \bh(kCy 

UQlxUkiflkii&tC^  y,j-:  -Jim  I*  i.  oiiiì 

•c,  !i  •'*^->  > -r:.  >.  i..Ld  có-b- 
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•■o ^ L‘  i ^ ^ :i  •■  o -'Tìì.*  ' 

.XctferaxxxxYv,  , 

‘4  Le ila^to di xdnf^^^ 

■ c?9flÌ!i»  l’jMewleSP 

L>^nu<ju|5  dcll^niipa 
fatica,  ,qhe  ditate 


^rr ~ r'M Z.Ì1  -,.n 

dif  gli^foa^refi.fià  iie  X9ijtradi«ipp*|c:o- 
sì intcOTe^, C9pae.cfteri^e(krà,q^ 
gli  fanno  ftà  ^9auitg:^poicflfi€gli;^le- 
de^ìmo  per  renderci  anjj^bili  al  filo  Eter- 
ira  Padre  ci  ha  reconpìhato  alla  Maei^à 
fua  nel  fuo  fangue , ne*fuoi  .trau,agfi>  e 
«ella  iha^morte Ì^n  yi  > >IMi?WSl|at^ 
in  alcun  modo  >, fé  non  vedete  ai^coiì^ 
«iolto  auanzarneqtq,  ne  per  i voilriafx 
fari  fpiricuaJi^rne  per  i temporali  • tut* 
ti  gli  arhorf  9 mia  carifllma  HgItttpla,noB 
producoqoà  frutti  loro  nella ■'^defima 
AagionejHujai  quelli  > jche  li:  faPhO 

glio- 
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gliort  cardano  maggiormente  à produrr 
U>  e Ui Palma,  ancora.cenc'aaai  per  quel 
che'£  dice  Dio  hà..nafcoftQ  nel  fcgret^» 
della  Aia  prouidenza  il  tempo  > nel  qua-  - 
le  vi  vuole  cfaudire^ed  il  modo, nel  qua- 
le vi  efaudirà/e  forfè  egli  vi  efaudirà  ecv 
celicnfemcnte  non  vi  efaudendo.  fecon* 
do  i voAri  deiìderij,  ma  fecondo  i fuqi . 
Stateuene  così  quieta , mia  cariflìma  fi- 
gliuo'Ia  fra  le  braccia  paterne  dell*  amo» 
ro Anima  cura,  che  il  riipremò  Padre  ce- 
le Ae  hà , & haurà  di  voi,  poiché  voi  fc- 
te  fua,c  non  più  voftra,  perche  io  prono 
ma  incomparabile  A)auirà,raminefltan- 
doHii  il  giorno,nel  quale  proftrata  a’ pie- 
di della  Aia  mifericordia  dopo  cfferui 
confeiTata,  gli  dedicafte  la  voftra  perfor 
na,e  la  voftra  vita  per  ftarc  tutta  Jiunail- 
j mente  > e filialmente  foggetta  alla  fua 
fanciilima  volontà . Così  dunque  Aa,mia 
cariflìma  figliuola , ed  io  fono  irreuoca- 
bilmente  vofiro  humilifiimo,  ed  obc* 
diente  Sernitore  , &c« 

^Li  7.0,  Settembre  l6zl, 

Oh  Dìo,  mia  carifiiffla'figliuola;  Qul- 
ti  differenti  modi  hà  quella  eterna  pro- 
uidenza di  gratificare  i Aioi . Oh,  che 
gran  fauorc  ella  fà  quando  conferua  , e 
riferualc  Aicgratificauoni  per  la  vita 
ì - ì cter-^ 


r - , ny  C'-M'oli 


404  LttUff  SpiritHalf 
eterna  ? Ho  detto  quefta  parola  per  finif 
re  di  empire  il  foglio..  Dio  fia  fcmprc 
mai  il  y oilro  CDore  • Amen  •' 


AD  VN  A SIGNOR  A. 

La  efortà  4 éimojirare  la  fedeltà , chip 
dobbiamo  d Dio  fra  le  tribulationi  • ' 

f 

Lettera  xxxxv}. 

I O non  dubito  punto*  mia  cariilìma 
figlinola,  che  voi  non  fiate  grande- 
mente efeicitatada  di  u erfe  occa  fio* 
ni  di  fgtrfiofe, rapendo  parte  di  quelle  co* 
fe*  che  pofibno  apportarui  difiorbi ma 
in  che»  quando»e  come  pofsiàmo  noi  dl- 
moilrare la  vera  fedeltà,  che  dobbiamo 
à noftro  Signore  , fe  non  frà  le  tribula- 
tiorii,  contradittioiTi,e  ne’tempi  di  rep«- 
gnan2e  ? E*  tale  fa  prefentc  vita»  che  bi- 
fogna  mangiare  più  afientiOi  che  mele  » 
ma  quello,  pel  quale  habbiamo  rifoluto 
di  nutrire  la  Tanta  patienzaà  difpetto  di 
tutte  le  oppofitioni , ci  concederà  à fìio 
tempo  la  confolatione  delfuo  fante  fpi- 
rito  . oiuuertite  benesAìco  I*ApofloIo  ^ dì 
non  perdetela  confidenxay  dalla  quale tjfen” 
do  rinuigoriti  foff'itjrete  ‘Valorofjtntnte  tl  con 
rrnfo  delle  aj^ittieni per  grande  ehefia*  Mi 

è ccjr-  . 
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ÌJbrft  V:  Lcf/.  47.  40  5 
ècemraentc  difpiacciuto,  quando  hè 
incela  U piccioJa  alperationc  foprauenu* 
ta  frài  due  cari  cucini  per  quel  pezzet- 
ta di  pane  Ufeiato  dalla  pòucra  Signora 
di  j co$l  interuiepc  ftà'i  figliuoli  dc- 
gl!huotnuii.  yorsii  io  hò  che  fare . Dia 
oi  conceda  gjràtia  di  bene  > c raataoien- 
ee  C09iinciarc>  e pacare,  quello  ououo 
proTsimo  ^nootche  in  ejffb  pol$ianió  fan* 
ci  ficare  d Tanto  nptpe.di  Gieait«  .e  fare 
profittare  la  facxa.curji  della  noilra  fa-. 
Iute  • io^tportaln^eiii^e  tutto  yo* 

U&àrnode^'I^nn9C9Hàij»  • r' 


j ' ' ■ 5 ' . . ..  V - ..  *ii  .4.  . ' ‘ 

A©  Vii  A RBIIOIOSA  : fi  A©C9SÀ  - 

Lf  itó  mólti  riÌMrdr^irHuaù  ctftd  ^órd» 
tiom*i  medìtatiòné.i  U efim  dtia  ,pd^ 
Mittna  nella  fud  mUttià^eUdkecd» 
me  hifogna  femré  à JOio  in  efsè.. 


!c, 


t^!cra.«^xxyijui 

t'f'-;  )!?  jj. i n;.- 


M-IjA  c^nOimaS^Ha.  Si  .co»* 
j pUcci«til:Signo^.  di  coceder- 
,v  • owlfiio  filneo  ifpi^ito  per  fai» 
tallenirciOgAi  pOilà;Ca«fof jac  la  fua 
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406  'Lèttire  Spirituali-' 
lenta . Il  voftro  huomo  N.  mi  (bllèctm 
tanto  à Ipedirloj  che  non  sò^iè  potpó  ri> 
rponderui  intieramente  y almenO' vagirò < 
qualche  cofa^lècondo  che  Dio  me 
ràgratia.  Ho  riceuuto  <2onlbiatioHe  > 
che  N.  giungeffe  ‘ li  «opportuHOi • coft  ' le 
mie  lettere . Tuttii  voftri  fiiog^iamenél 
non  mi  recano  marauiglià  akun»i  te0e- 
mimo  vn  giorno  piacendo  à'  Dio  c fe 
bene  hauete  dato'  poca  fodisfattione  à 
cotefto  buoQlPàdte^mi'aslicuro^che  non 
fC'Oe  turberàp-pUQtOj  perche  Io  Almo  ca- 
pace di  conofeere  i diuerlì  accidenti  di 
\n*anima>  che  comincia  à caminare  nel- 
la ihada  di  Dio.  IPer  qnehjché  tocca  a 
me?  mia  cara  Sorella^e  figliuola J30.4  du- 
bitate in  modo  alcuno , voi  non  potere 
* clTermi  impeimn^  e . 

concelTo libertà I ecommódita  di  asfì- 
Herui  corrijtpp^ndenceaUa  volpata  ><ed 
affctto,‘che  ne  ho  , hpn  mi caribe  mài 
ilanco'di  feruirui  à'gl'òria  di  Dip e non 
potete  promctteriu  troppo^  di'-mé‘fccr 
quell<^vffpetto : ’ - * 

Circa  la  meditatione  vi  prego  a non 
affliggeruiyfò  qualche  voftàj4  bene  fpeP* 
fo  ancora  non  fece  in  elpt  conlblaca>  mà  1 
plOfegnlce  ddJcCìhtfnee/e  eon  ^i^ìlcàle 
pàtieim'fbnza  violénWo  peti  q|e0l  il 
^otìrofpiricoi;  Serulte^i'dfel  Iibro>qua- 
dd  il  vbUio  fati  (irifCsùy  i 
;ì’  • dire 
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leggete  vn  pocoj  e poi  mddicne»  é 
Ipoi 'rileggete  vn*  altro jpoeo^  e poid» 
nuouo  meditate  /ino  al  /ine  delia  voflr» 
fnez’Hora  . La  Madre  •Teréfa  cositfece 
ftiLpri«t:ipio>  c dicef,ehe  gli  riiffci  mol»; 
|tdbene>  egiache  parliamo*  confidente^ 
menté  ^ ‘aggiungerò,  ehe  io  così  jbò  pro% 
uatòi  e mie  riufcito  bène  . 'i  ••  j 
I - 'Riabbiate*  per  regolaci  che  fU*grz-* 
ItiaVdelIa  ffiediratiòne  > non  tii  può  ac« 
^uifiare  tbn  alcuno  sforzo  di  fpirftojmi 
[bifbgnà  chc’fia  vn'a  'dolce  > ebefio  affec» 
mòrapfe/feuei^Za  piena  d'huniiità-Có* 
tiniiareté  tutti  gìi'àìtrt  vòftrì-  c(erciti| 
nella^  maijfifera  j ’ékt  viyhò  prefcritto  « 
'i^àtttbaf  ddrmfréio  noà^  muterò  opi#* 
aloné  feVi'jnaéejrtlà'fe  ìHètto  vi  difpia* 
i re/  *e  ielVe  flòh  ci  ptìfsi ite  ftare  i ^uan to 
.^e'ìflcre'vi  peitnctterò  il  l'euarui  vn*hora 
più  per  tempo,  pèrche  mia  cara  foreila,* 
lòfi  èéredibile  ,'-<jiianto  le  lunghe  vigi- 
le della' fera'  lìènd  pcrièolofe  » e quanto 
icBiiirfhó  ifccrueno;  néllà  gioucntù  no 
JÌ  i^bèesp^  >àtò  pili  fi  lente  dopo,e  tnol-« 
te  )>èìrfoflÌ5^i'«jjSofÌd  fi  fono  refe  inùtili» 
Vfeagòafìà'  vofifa  gambi  inferma  ,.© 
chre  bifòghi  dlpfireS  jéiò'uÒn  /Vrà  fcnza 
dolore ma  oh  , che  bcca»* 
p Vi  fom^’ 

tiiniftraPj^cr  ^dómmans* 

bménli  tóà  cara  fbrellajtTÓi 


40  8»  SpìritiidlS  ^ 

£amo  di  .Gtesù  Chriik>  j ecco  « che  egli 
vi  manda  la  Tua  litireà  i face  coaco  $ che 
a ferroj  il  quale  aprirà  la  voftra  gàba^lìa 
vuo  de*Chiodi).Qhe  forarono  i piedi  di 
Nodro  Signore  . Oh  che  honore;  egli 
ha  eletto  .per  fc  lìnjil  forte  <ÌÌ  fa- 
uori  >e  gii  hà  tanto  amati  > che  gli  hà 
portati  in  Paradifo»  ed  ecco  àdelfo»  che 
egli  ve  ne  fà  parte , e voi  mi  dite  * che 
fni  lafciate  peniate  * come  fer^irete  Dio 
durante  il  tempo*  che  darete  in  letto  ? 
fon  contento  di  penfarci  * mà  buona  fi» 
gliuola;  fapete  voi  qud  >che  io  penfo  f 
quando  fu  * che  il  nodro  Saltiatqre.  fece 
Ù maggior  feruigio  al  fuo  Padre  f fpiiza 
dubbio  fu  quando  era  sà  l*^r|>oK 
della  Croce» co  i piedi  » e le  mani  fora- 
te, quedo  fh  il  maggior  atto. del  Aio 
{èruigio»  c come  lo  feruii^^  egli?/  nel  tol- 
lerare, ed  offerire  ; lo  die  fofferenze  era- 
no vn'odore  di  Toauità  al  fuq  Padre.  Ec- 
<oui  dunque  il  feruigio,che  voi;predare- 
tc  à Dio  fopra  il  vodro  jetto  » voi  Offe- 
rirete » ed  offerirete  le.vodr^  fbfferjC^ze 
alla Maedà  dia.  Egli  fenza dubbio  (a- 
rà  con  voi  in  queda  tribulacione  » e.' vi 
confolarà.  Eccola  vddra  Croce* che 
arriua  * abbracciatela  * ed  accarezzace- 
la per  amor  di  quello*  che  ,ve  U maiida* 
Dauid  afflitto  diceua  à^Dio  ^ UH  Jan» 
^ muto»  e 4^»  bi,dett9  feriti  .vfJtrè 
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ntio  Dio  fete  ^mcUotibt  mt  bauetefatto  H ma^ 
le,  i:bef„pporf  . Come  fc  dictffe,fe  altri, 
che  voi,  ò mio  Dio,  mi  fiaucfle  invalida- 
to quella  afBittioiic,  io  non  damerei  ,ia 
ma  §iache  icte  flato  voi* 
non  .aico  più  parola,  I*accctto,la  riceuo, 
ej’lioaofo*  Non  dubitare  , che  io  non 
preghi  molto  Iddio  per  voi,  acciò  vi  fat> 
eia  parte  della  Tua  patienza,  giache  vi  fà 
parte  delle  Tue  fofferenzo  io  io  dcoo,  e 

10  farò',  e farò  in  ifpiritocon'  voi  du- 
rante tutto  il.vo£lro  male,  c’non  vi 
abbandonerò  mai  j mi  cecoui  vn  balfa- 
jio  pretiofo  per  mitigarci  voftridolori, 
Figliate  ogni  giorno  vna  goccia , ò due 
del  fangue , ebe . ililla  dalle  piaghe  de?* 
piedi  di  Noflro  Signore,  e fatele  paffa- 
re  per  me.zo  della  meditatione  , e con 
rimmaginationeintingetc  riuercntemé* 
te  il  voftrodiro  in  quello  celefte  liquo-* 
re,  ed  applicatelo  fopra  il  voUro  male 
cpn  inuoearejl  dWce  nome  di  Giesii* 
che  e yn’ólio.fpatfb,  diceua  la  Spofane* 
Cantai,  e vedrete , che  il  vollro  dolore 

11  mitig^rà.  Durante  quello  tempo  * mia 
cara  figliuola , dilpenfateui  dall*oiRcio 
per  rutti  i giorni,  che  i Medicivclo 
configlieranno,  ancorché  à voi  parefie 
di  non  ne  hauere  bilbgno  ; io  cosi  vi  or- 
dino nel  nome  di  Dio.Se  quelle  lettere 
vi  giungono  prima  del  colpo , fate  cer* 

V0tfcII,  5 care 


4 1 o Lettere  Spìrituatt 
care  per  tutto  il  trattato  delCacciaguer- 
la  della  T ribulatténe,c  leggetelo  per  pre- 
para rui  j e fe  nò  fateuelo  leggere  quiè* 
ta'mentc  daalcuna'delle  yoftrc'  piìr  .•di* 
uote>  mentre  farete  in  lecto'^  e crediatc- 
mi  a che  vi  folleuerà'  Incredibilmente  . 
Io  non  fonorroai  flato  tanto  mtl^d'à  li- 
bro alcùnoaxomcda  quciftb'irt<rtt’adóló'' 
rofiifima  infermità  > che  io  hébbi  ta 
^ Italia  . ' ■•  • •'  - ' - ' : 

L’obedienza  j che  preflcrete  al  Medi- 
co  farà  fommamenté  gra^a  à Dio  i e vi 
farà  mefla  à contoiil'giortìo  dèi  Giudi - 
Io  non  polfo  hora  niaindarUi  ^la 
fcrictura  della  Comuninne  V perciré  'il 
vòftrn  hnomo  mi  fblieèita  tropbòi  Ve  la 
manderò  però  ben  prefto,percnen*haij- 
rò  commodifàjnaà  fratanto  trouarète  nel 
CrànataiC  nella  T tattica  Spiri tùaté  tutto 
ciò  a che  è neceffario  ; Oh  quanto  fono 
xeftato  confolàto  di  vederci’  che  hab- 
biate»fiiperato  tutte  le  difficoltà  I>er  fàre 
quanto fcrifllin  ordine-  a*  vòftri  voto 
& alla  Confefsiono.  Mia  cara  foréllà  j 
bifbgna  femprc  farcosì^e  Dio  farà  glo- 
rificato in  voi . 'Hanrere  fpeffilsimo,  & 
td  ogni  óccafione'raic  Ietterei»  e finche 
io*  vi  coniìdereio  afflitta  nel  letto *>’ 
porterò  ( parlo  da  donerò)  io  vi  porteiiò' 
vnà  particolare  riuefenza  > vnfiondre 
IlraórditfaTiOì'cOmc'ad  Vna  Creatura  Vi* 
i-’  « ‘ fifatir 


V 
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iàcàta  da  Dio^ornaca. delle  (ùe  velli mécaj 
e Tua  Spofa  /peciale  • Quando  Nollro 
Sign.  fa  fopra  la  Croce  vi  fù  dichiarato 
Kè  > anche  da’fuoi  nemici  » eie  anime  t 
che. fono  in.Croce  fono  dichiarate  Re* 
gi»e  . : X • , ; . 

Voi  non  fapece.di  che  colà  gli  Ango- 
li ci  portano  inuidia  • Certamente  di 
niun*  altri,  fé  non  perche  noi  pos/ìamo 
patire  per  Dio  > ed  elsi  nhn  hanno  mai 
patito; niente  per  Ini  j S.  Paolo,  che  era 
flato  in>Cielo,  e nelle  felicità  dei  Para-f 
difo^  non  lì  riputaua  felice,  fe  non  nelle 
fuek  in  ferinità, e nella  Croce  di  Chriilo. 
Quando  voi. haureteJ  a gamba  forata, 
dite  a*voHri  nemici  le  parole  del  mede- 
lìmo  ApoHolo  » Pfl  refìo  nejfuno  mi  mole^ 
Oi  piityP^rche_  io  porto  i fegni  di  Giesu  Cbrifo 
pfl.mio^  corpo . O gamba,  della  quale , fe 
bene  vi  feruirete,  vi  porterà  piu  auanti 
nel  Cielo  , che  le  folfe  la  più  Tana  del 
mondo . Il  Paradifo  è vn  monte, al  qua- 
le meglio  li  afeende  con  le  gambe  rotte, 

I ò ferite  che  con  le  gambe  intiere , e 
(.  fané.,]  . 

Non  è bene  il  fare  celebrare  leme0ie 
nelle  camere,  adorate  dal  vollro  letto  il 
Signore  fopra  Paltarc,  e contentateui . 
Daniele  non  poj^dp  andare  al  Tempio 
lì  voltaua  à pa^e  per  adorare 

Dio , fate  voi  ancora  lo  ìleflb  ; fon  ben'* 
. ? S s però 
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però  di  parere  » che  vi  comunichiate  o- 
gni  Domenica^  & ogni  fella  nel  letto  , 
per  guanto  ve  lo  permetteranno  i Me- 
dici . NoUro  Signore,vi  vilìterà  volen-* 
tieri  nel  ietto  deirafflittione  • Ho  rice- 
uiito  il  vighetto  inclufo  nella  voftra  let- 
tera : non  dubitate  , che  non  mi  fia  g>a- 
tifstmO}  io  l’accetto  con  tutto  i!  cuore^e 
vi  prometto  , che  haurò  di  voi  la  cura  « 
che  defìderate»  per  quàto  Dio  me  ne  da  * 
rà  forzale  potere  . Prego  S-  D.M*  che 
vi  riempia  delle  Tue  gratic*  e benedittio- 
ni  inlìeme  con  tutta  la  voftra  Cafa.  Dio 
/ta  eternamente  benedetto>  e glorificato' 
fopra  di  voij  in  vdi>  c da  voi  ••'Amen.  Io 
fono  j Alia  cariisima  figliuola  vollro  af- 
fettionatifs.  Seruitore  nel  Signore  j Sec. 

Vi  fupplico  di  far  raccommandare  à 
Dio  vn  opera  buona , che  io  defidero  di 
Vedere  perfettionata,  e particolarmente 
diVaccommandarJa  voi  flelTa  duranti  i 
• vbftri  tormenti»  perche  in  quello  tempo 
le  vollre  orationi»  béche  breui>e  di  cuo- 
re faranno  fbmmamente  accette . Do* 
mandate  in  mie/lo  tempo  à Dio  lo 
yirtii  f che  vi  iranno  pi^i  neceflaric  • 

4*  ì i.*  ^ .li**'  ^ 
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ALLA  MEDESIMA. 

L4  confola  nella  fna  malattia  t c gli  dà 
bei  ricordi  in  ordine  alla  quiete  inter- 
fia,  & oll'hHmiltà . 

\ 

Lettera  xxAxViij. 

Mia  carisilma  forelJa . Voi  ha»'* 
rete  di  già  riceuuco  gli  auuiH 
della  mia  ricuperata  falutc  ^la 
^uaJe  è cosi  perfetta, che  ho  potpto  pre- 
dicare tuttala Quare/ìma  intiera;  à me 
pare,  che  il  mio  male  foÌTe  di  poco  mor 
mento>  ma  i Medici,chc  credeuano, che 
io  fofsi  auHelenato  mifero  tanto  terrore 
a quelli,  che  m’amano,  che  parcua  loro»^ 
che  io  doue/si  vrcir*di  vira.  Subito  vici» 
to  di  letto,  io  vi  ferini , c sò  certo  , che 
voi  riccuefte  la  lettera  . Dipoi  anco-ra 
ferirsi  nuouamente  ,mà  mentre  io  haua 
imbarazzato  frà  molti  negotij, che  m* 
impediuano  io  fcriuer  lungamente, come 
io  haurei  molto  de/ìderato,  non  manca- 
domi  mai  la  materia  per  l’eilrema  con- 
iolatione  , che  ne  ho.  Non  /blamente  il 
yoltro  Lache,mà  il  voftro  caroPadr“  mi. 
ha  fatto  /àpcre  i mali  grandi,  che  vi  ha- 
no  rrauagiiata,e  quanto  egli  vi  ha  com- 
patito I ne  /ìa  benedetto  Iddio  • eccoui 
aperto  il  camino  del  Ciclo, il  più  /ìciiro> 
S J ed  il 
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cd  il  più  reale,  e pci:  quel  , che  intendo  > 
voi  non  ne  farete  libera  così  prefto,  poi- 
ché fecondo, che  mi  ferine  il  voftro  bu5 
Padre,  vói  fete  ancora  nelle  mani  de* 
Medicine  de*Cerulìci.  Io  compatifeo  in- 
finitamente le  vofirc  fofferenze  in  tanti 
mali,  evi  raccommando  fpeflo  a Dio, 
accioche  egli  ve  li  renda  vtili  , c che  al 
finir  d*efll  lì  polla  dir  di  voi , cóme  fu 
^ecto  del  Santo  Giob  : In  tutte  quefie  co* 
yir  «0»  peccò  mai  *mà [però  nelfuo  'Dio  .-Co^ 
raggio, mi<i  cara  Sorella  , mia  buona  fi- 
gliuola . Riguardate  il  volito  Celeftc 
Spofo,  il  vofiro  Re, come  egli  è corona- 
to di  fpinei  e tutto  lacero  su  la  Croce  di 
maniera  , che  fc  gli  poteuano  numerare 
_ tutte  PolTa,  riflSttete  perciò  , che  la  Co- 
rona della  Spofa  non  deue  elTer*piu  dol- 
ce, e foaue  di  quella  dello  Spofo,  e s*^egli 
è fiato  talmente  Icàrnlftcato , che  fi  fonò 
potute  contare  tutte  l*ofia  fue  , è ben  di 
ragione, che  fc  ne  veda  almeno  vno  del- 
le vofire  . Si  come  la  rofa  frA  le  /pine  , cesi 
la  mia  diletta  fra  le  figliuole.  Si  come  que- 
llo è il  luogo  naturale  di  quello  fiore, co- 
sì è il  più  proprio  dello  Spofo  ; accetta* 
te  mille  volte  il  giórno  quella  Croce  , c 
baciatela  di  bù6  cuore  per  amor  di  quel- 
lo, che  ve  la  manda  , perche  fenza  dub- 
bio ella  vi  vien  mandata  da  lui  per  amo- 
re, e come  vn  pretiofo  regalo  * Rappre- 

fen- 
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ienta.teui  rpueatedirinipctto  al  Saiuato: 
re  Crocefiflo  » c cp/iilderacp  fcriamcntc 
chipatircfrpiu  ^òegli  per  voij  ò vp»  per 
iuù  chP  ritrouerpte  il  voUro  male  molto 
minore . Oh  Dio,che  voi  farete  eteina- 
anente  felice  > fe  voi  tollerate  per  Dio 
quelli  pochi  oiali>  ch’egli  vi  manda;noa 
v’ingannerete  pùto>  immaginandoubclié 
io  lìa  vicino  à voi  in  quelle  tiibulationi. 
^o  vi  fon  prefente  col  cuore  > e con  l’af- 
fetco  1 e fpelTo  replico  alianti  il  voUro 
celelle  Spofo  le  voUre  fofferenze  y e tra- 
uagli»  e ne  Tento  vna  gran  confolatìone; 
habbiate  fede  » mia  cara  figliuola  > fiate 
COftantC>yé  credete)  voi  vedrete  la  gloria  di 
W io  . 

Che  penfate  voi  che  fìar  il  letto  delia 
tribulatione?  egli  none  altro»  chela 
fcuola  dell*humiltà>  in  effo  impariamo 
le  noflre  miferie»  le  noflre  deboIezze>e 
quanto  fiamo  vani»  fenfitiui»  ed  infermi» 
e Ibpraqueflo  Ietto  voi  haurete  facilmc- 
te  (coperto  le  imperfettioni  dell’  anima 
voflra  : ma  ditemi  di  grada, .perche  piu 
todo  là»  che altroue  ? non.per  altro  cery 
tamentcrfe  non  perche  altroue,  elle  dan? 
no  nafeoAe  nell’anima  » e quìefbonoal 
di  fuori.  L’agitatione  del  mare  comr 
muoue  talmente  tutti  gli  humori  » che 
quelli»  che  nauigano»doue  prima  penfa- 
jkano  idi  non  hauerne  » dopo  Veue  nauh 
S 4 ga- 
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gatione  con'ofconò  hcn^  préflo  éaìh  c5- 
ihorion  ij  e verniti' » che' da  qbcflo  frego- 
laro  fcuotimentò  vengono  eccitati  ,ché 
n’erano  ripieni  / Vnó'dt»  gran^ppofim  i 
che  noi  caùiamb  dalle  trihulatiorii  j è di 
farci  vedere  il  pro-fcndo  della  noflta  da- 
pocaggioe  ) e far'vfcivYuori  il  fuccidu- 
me  delle  nollrc  peruerfe  indination/jinà 
che  ? e per  qucfto  vi  tranaglierete  voi  > 
mia  cara  figliuola  ? nò  fenza  dubbio;  All* 
bori  èj  che  bifogna  più  che  maiTrerra- 
rc>e  purificare  il  noftro  Spi ritojc  fèriiirfi 
della  Confellìone  con  maggior  profitto. 
Quefta  inquietudine  grande  , e le  altre , 
che  vi  hanno  affalita  cd  hanno  lafbiSro 
pena  nei  voftro  fpirito  j nò  mi  recano  al- 
cuna marauiglia^  poiché  fonodeUe  peg- 
giori, che  po/|ìno  efferc  , non  vi  pigliate 
dilque  trauaglioj,  mia  amai rflìma  figliuo- 
la. Conuerrà  dunque  di  lafciarfi  tra- 
fportare  dalla  correte , c dalla  tempera? 
la/ciatcf  che  l*inimico  s’arrabbi  alla  por' 
ta,chc  battajche  vrtijche  gridi>che  vrh; 
che  faccia  il  peggio^  che  potrà,  noi  fap- 
piarao  per  certo  , che  non  potrà  mai  en- 
trar nell’anima  noAra,fè  non  per  la  pòr- 
ta del  noftro  confènfb  . Teniamola  ben 
chiufa,c  vediamo‘ffieftb,che  ft/a  ben  fer- 
rata, del  refto  non  ci  pigliamo  pen fiero 
aicunoj  perche  non  ci  è che  temere  .• 

• V oi  mi- richiedete  y che  iò  vi 'mandi 

' qual- 
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^■:<Iche  autiifb  in  ordine  allaquiere  dell* 
anima»  eddrhumiicà  , io  Io  farò  volen-. 
rieri,  mà  non  sò,  fé  io  io  potrò  fare  in 
I quello  poco  di  cempostrlie  mi  rimane  per. 
jfcriiieiui,  Eccooene  tré,  «y  quattro  pa-. 
roicò  mia  dilettiifma  figliuola  . Credo 
per  certo,  che  per  diuina  ifpiratfoue  voi 
m*  habbiate  interrogato  della  quiete 
de.J'anima,  ed  iufieine  dcll'hunìtlrà,  pti^ 
che  il  vero  è,  che  l*vna  non  può  elfo*, 
lenza  Talcra  . Nefiuna  co/'a  ci  trauaglia» 
fe  non  i*amor  proprio  , e h llima  , che 
facciamo  di  noi  llciri,fo  noi  non  habbia- 
mo  le  reneiczzcjle  conrolafioni  del  cuo- 
re, ed  i gulli  fcnrìbili  nell*  orarione  , ic 
fortuita  interiori  nella  mcditatione  , cc- 
I coci  fubito  in  grandilfroa  trillezza  , o fe 
I fifone  qualche  intoppò  a*  giulli  nofiri 
d^^egni  > eccoci  in  grand ifl'ma  pena  per 
fìiperar  tutti  gli  oHacoli,per  vincer  J’op- 
I pofitioni  con  grande  inquietudine  • Di- 
temi,perche  tuico  quello^  ftnza  dubbio» 
perche  noi  amiamo  le  nofirc  confolacio- 
, ni,  i nofìii  agi , le  nofire  còmmodità . 

I Noi  vorremo  orare  in  vn  bagno  d’ac- 
qua odorofa  »&  efiere  virtuo/ì , nutren- 
doci di  zucchero,  e non  ci  ricordiamo 
del  dolce  Gicsù,i!  quale  pro/ìrato  in  ter^ 

1 ra  fuda  fangue,  acqua  per  debolezza» 
per  cagione  del  forte  combattimento  » 
ehcfcAtcnd  Tuo  interno  irà  gliafifetti 
Ss  della 
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della  parte  inferiore  deli*aniina  fua>  e la 
nfoluta  volontà  della  fiiperiore . . 

. L’amor*proprio  è tna  delle  origini, 
delle  noUre  inquietudini  > l’altra  è h Ai- 
majche  facciamo  di  noi  medefimi.  Qua . 
le  è. la  ragione>che  fe  noi  commettiamo . 
qualche  iinperfettione,  ò pcccato/fubi-, 
to  ci  rendiamo  impatienti , ed  afflitti  ? 
feoza  dubbio  nò  è per  altro»  fe  non  per- 
che ci  diamo  à credere  di  effcre  qualche 
colà  di  buono,  fermi,  e collanti, e perciò 
quando  poi  gli  effetti  ci  fanno  conofce- 
rc  di  elTere  il  contrario,e  che  fìamo  mi- 
ferabilmente  caduti , ci  fcorgiamo  in- 
gannaci , e confeguentemente  refliamo 
tra  «agl  iati,  ^ed  inquieti . Che  fe  noi  co* 
nofcciTìmo  chi  fìaaio,  in  vece  di  raaraui- 
gliarci delle noftre  cadute,  ci  maraui- 
gliaremmo  più  pfefbo  , come  poffiamo 
Ilare  in  piedi  . L’altra  origine  delle  no- 
lire  perturbationiè,  che  noi  non  voglia- 
, mo  altro,  che  confolatioDÌ>  c ci  difpiacc 
di  riconofcere»e  toccar*con  mano  la  no-; 
lira  miferia,la  noUra  Bacchezzajil  noflro 
niente . 

Facciamo  tre  cofe,ò  mìa  cara  figliuo- 
la, è cosi  hauremo  la  pace  $ habbiatno 
vna  intentione  molto  pura  , di  volere  in 
tutte  le  cofe  Thonor’di  Dio,e  la  Tua  gloi^ 
ria  , operiamo  i quello  fine  tutto,  quel 
|x>co;che  noi  potremo  fecondo  il  confi- 
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gito  del  nodro  Padre  Spirituale  ^ e la*  > 
fciamo  in  Hne  à DiO;il  pen/iero  di  tutto 
il  rimanete  • Colui)  che  iià  Dio  per  og- 
I getto  delle  Aie  intentiooi)  e che  fà  quel-, 
lo  ) che  può>perche  fi  traiiaglia  ? perche 
A affligge  ? che  hà  egli  à temere  ? Ah  nò), 
perche  iddio  non  è crudele  con  quelli 
che  PamanO)  fi  contenta  di  pòco>  perche 
sàjche  non  habbiamo  molto;  £ Tappiate) 
mia  cara  figli  noia  ) che  Dio  NolèroSi* 
gnore  è chiamato  nella  Sacra  Scrittura 
Pj  incipe  della  paccje  che  perciò  douun- 
que  egli  dominai  fà  > che  regni  la  pace  ; - 
è ben*pcrò  vero  con  tutto  ciò>che  auan* 
ti  di  mc'ctei*la  pace  in  vn*cuorc»vi  fà  na- 
fccr’prima  la  guerra>  cioè  à dire  Teparà  * 

> do  Panima  da’Tuoi  più  cari  domefiici>ed 
ordinarij  affetti)  come  fono  lo  fregolato 
amore  di  fc  AefTo)  la  coofidenzaic  la  cò* 
piacenza  di  Te  mcdefimo  )C  fomiglianti 
affettioni  . HoPquando  Iddioci  fiacca 
da  quelle nofire  pacioni; tato  à noi  care» 
é gradite)  pare  à noi,  che  fcortichi  viuo. 

, vino  il  nofiro  ciiore)e  fe  ne  concepifeo- 
no  amariflìmi  Tentimenti;nó  fi  può  qua- 
li che  non  trauaghariì  con  tutta  i'aniina» 
effeiido  quella  feparatione  troppo  fenfir 
bilet;  ttìà  turco quefiOìtrauaglio  di  Tpiri. 
to'non  rimane  perciò  fenza  ' quiete  > alP 
hora)che  aggrauati  noi  da  quella  trillez» 
ia>non  laTciamo  però>diteiier&  Ja  opUra 
; . S <5  vo^ 


Digilized  by  Googlc 


4 2 o ' Lettere  Spi ritt4ali 

volontà  ralTegnaca  in  quella  di  Mó/èro 
Signore  tenendola  inchiodata  nel  fuo 
diuino  beneplacito  > e non  lafciando  la 
modo  alcuno  le  nollre  obbJigàriom  , e 
gli  e fercitij  appartenenti  ad  efle>e  leefc- 
guiamo  generofamentejdel  che  Chrifta 
Signor  noflro  diede  efempio  nelPhorto  » 
(Quando  effetido  opprtflb  da  vn’grandiHi- 
iTio  iraiiaglio)  ed  amarezza  intcriore^  ed 
cllcriore  j raifegnò  dolcemente  rutto  il 
Tuo  cuore  nella  volontà  del  Tuo  Eterno 
Padre  dicendo  . la  xtjìrs  ifolontàfia 
fatta  , s non  la  mtay  e con  tutte  l*ansuftic> 
nelle  quali  egli  f?  ritrouaua  j non'  lafciò 
di  vifitare  per  tre  volte  i fuoi  Difcepoli  i 
e di  ammonirli . Quello  « veramente  1' 

-v . 

effèr'Principc  dtlls  pace,  ftar’in  pace  in 
mezo  alla  guerra  , viuerMolcemenre  in 
mezo  alPamarezze . ' * . •- 

IDa  tutto  ciò  defidero,  che  voi  cauia- 
re  quelle  rirolunoni . La  prima  , che  fé 
bene  Ipefle  volte  crediamo,  di  haucr* 
perduta  la  quiete,quando  fìamo  in  quaP 
che  tiauaglio , nondimeno  non  è vero* 
che  l’habbiamo  perduta  ,*e  io  porremo 
conofccre  da  quello,  cioè, fé  con  tutte  le 
afflittionijche  ci  opprimbno,noiciò  non 
oilante  renuntiaremo  à noi  medelìmi , e 
uorreoio  totalmente  dependere  dal  be- 
neplacito diurno  > e non  lalcieremo  per* 
ciò  di  e&guire>  le  obbligationi-«  selle 

qua- 
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qua?!  Camo  . La  feconda  c>  ch’egli  è ne» 
c^flario  9 che  noi  coileriamo  tedio  inter- 
no <]uando  Iddio  ci  fueiie  l’inhma  parte 
deirhuomo  vecchio  per  rinoiiarla  nel* 
miouo»che  c creato  fecddo  Iddio, e per- 
ciò no  dobbiamo  in  modo  alcuno  afflig- 
gerci per  quello  > ne  llimare  di  effere  in 
difgraria  d’iddio  . La  terza  è>che  tutct 
i pen/ìeri , che  ci  appo  ita  no  inquietu- 
dine ) ed  agttatione  di  fpirito , non  prò. 
uengono  da  Dio,  che  è il  Principe  della 
psce>  ma  fono  rehrationi  dclPiiJÌmico>  c 
perciò  coniiicne  rigettarle , e non  nc  te- 
ner’conto . Bifogna  in  tntto>  e per  tutto 
viiier*quietamente  • Ci  foprauienc  qual- 
che trauaglio  , ò interiore  > è efteriore  > 
bifogna  riccucrlo  quietamente . Ci  vie- 
ne qualche  contento  ? bifogna  riceuerlo 
parimente  con  quiete'  lènza  fcomporfi 
per  quello.  Si  ha  da  fuggire  il  male 
bifogna  farlo  pacificamente  lènza  prcnr 
der/ì  pena, perche  altrimcnte  nel  fuggir-  ; 
Io  potremmo  tal  volta  cadere  > e dar’cà* 
po  all'inimico  d’vcciderci  ; Si  hà  da  far* 
àj^  bene  ? bifogna  farlo  quietamentCjal- 
trimentc  potremmo  commettere  molte/ 
imperfetfioni.per  affrettarci  troppo  , e 
lino.  l’iflclTa  ’ penirenza  ^bifogna  farli, 
con  quiete  ; perche  diceua  quel’gran’pc* 
nitente  . £cccj  che  la  mia  awarifìn:^  atra* 
rcKKa  è h$  face . Leggete^  cara  flgUuQliz 
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H Capo  XV-  XVI.  XVII.  del  Combatti^ 
mento  Spirituale  > ed.  aggiungeteli  à queL  i| 
lo  > che  ho  detto  t e per  adeffo  tanto  ba- 
Ai:  Se  io  haueill  qui  i miei  fogli  ^ vi 
derei  vn*trattato>che  io  feci  à Parigi- fo- 
praquefta  materia  ad  ilèanza  d’vna  fi- 
gliuola fpiritualeie  Religiofad*va*buon* 
Monafierio  > che  ne  haueua  btfogno  peti 
fci  e per  altri:  fé  mi  capita  alle  mani>  per: 

' la  prima  occafione  ve  Ìo>manderò . 

Quanto  airhumiltà  >io  non  ne  voglio- 
parlare  molto>  potrà  folamente  comuni*- 
car’con  voi  ciòi  che  io  glie  n*hò  fcrittOj- 
la  voftra  Sorella  N.  ieggcte.ciò  jche  ne^ 
dice  la  Madre  Terefa»nel  Camino  delloc 
pet/tfitione  » L’humiltà  fà)  che  noi  non  ci 
prendiamo  pena  delle  nofire  imperfec- 
tioni>  ricordàdocidi  quelle  degli  alerò 
perche  per  qual  cagione  pretédiamo  noi  •- 
di  efier’piìi  perfetti  di  eflì  ? e ndfifteflfo 
modo>  che  non  ci  affiggiamo  per  quelle 
de  gli  altri  > ricordandoci  delle  nofire  i 
perche  à che  effetto  ci  deue  parer  firano 
, che  gli 'altri  kabbiano  delle  imperfec- 
* tioni>  fe  noi  ancora  non  ne  fiamo  fenza  ì 
limi  Ita  rende  il  nofiro  cuore  dolce  > e 
-'.V.  pacifeo  così  verfi)  i perfetti  ^ come  ver* 

' fo  gl*imperfetti  > verfo  quelli  per  riue* 
renza>  verfo  quefii  per  compagnone  • L* 
httmiltà  fà  > che  riceuiamo  le  peoe  dol- 
cemeate^  fapendo  di  meritarle;  ed  il  be- 
• nc 
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ne  con  riuerenza»  fapendo  di  non  mevu-' 
tarlo  . Quanto  all’cfteriore,  io  approuc»  : 
rci>  che  ogni  giorno  voi  faceile  qualche  • 
atto  d humilcà)  ò in  fatti»  ò in  parole:  io 
incendo  di  parole»  che  efeono  dal  cuore» 
di  parole  come  per  efempio  humilian-- 
doni  ad  vn’infcrjore»di  facti,comc  facé- 
do  qualche  feruigio  » òodìtio  inhmo  » ò 
della  Cafa»  ò de* particolari  • Non  v’in» 
faHidite  di  Ilare  in  letto  fenza  meditare» 
perche  patire  i flagelli  del  Signore  non 
è minor’bene , che  meditarli  » perche  è 
meglio  di  flar^su  la  Croce  con  Chrifto  > * 
che  di  folamente  riguardar*la  Croce  di  » 
Chrillo . Mà  so  bene»  che  dentro à quei') 
Ietto  voi  slanciate  mille  volte  il  giorno- 
il  voftro  cuore  nelle  mani  di  I)io»eque-. 
ilo  balla.Obedite  perfettamente à i Me*** 
dici  > e quando  quelli  vi  prohibiranno 
qualche  elercitio»  ò di  digiuno»  ò d ora- 
tione  mentale  a ò vocale  >ò  il  medefimo. 
Ofllìdo»fuor’che  le  orationi  giacolatorie  - 
io  vi  prego  quanto  poflb»  e pel  rjlpetro»  . 
e per  ramorc»  che  mi. portate»  di  obedi^ . 
re  ciecamente , perche  Iddio  cosi  l’or-,  ^ 
dina . Quando  voi  farete  nfanata»e  ben  ^ 
confermata  nella  fallite»  ripig^liace  poco , 
à poco  il  vollro  camino  »;e  vedrete  » che* 
piacédo  à Dio»ooi  faremo  vn’gian’viagr- 
gio  » perche  anderemo  » doue  if  cnondo;v 
non  può  arriuare^  cioè  Ì dire»  yfeiremo^ 

- • - - di 
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4a*iuoi  ]imiti>e  da  fiioi  cocfini . Voi  mi 
fcriuere  > cara  figliuola  > che  voi  fece  ia 
ogni  cofa  la  minore  di  ciitce>mà  v'ingan<^ 
nate  • I frnctijche  io  fpero  di  voi^fbno  i 
maggiori,  che  io  poffa  afpettare  da  ogn* 
altra  . Cfedetemi>ve  ne  prego,  chenef- 
funa  cofa  hò  più  à cuore  , che  il  volerà 
auanzanreato  nello  fpiriro:,  c tt  il  mios 
fangue  per  ciò  pocelfe-cfremi  vtile  >.voi 
vedrcfte  in  che  conto  vi  tengo  - 

Lafciodi  parlare  , che  la  gran’confi- 
deora  , che  voi  hauete  in  me  , m'obliga 
ad  hauere  vn^grandiflìmo- zelo  del  voftra 
bene.  Voi  rat  dite  , che  vorrefte  man- 
darmi il  vedrò  cuore, credetemi,  che  lo- 
vedrei  di  lnion*occhio  > limandolo  io 
molto  huonor  porche  voi  l‘hauete  dona- 
to i Dio  ; ma  voi  Capete  doue  hanno  in 
fine  da  r.idunai  fì  i cuori  di  ciafeuno,  co- 
là fi  potranno  vedere  gli  vni  con  gli  al- 
tri, leoza>che  poffa  impedire  la  drffatrza 
de’Iuoghi  . Comunicateà  quello  buon* 
Padre , def  quale  io  v’hò  parlato  , il  vo- 
ilro  interno,  (o  trouerete  molto  confor- 
me a'miei  fentimenti , cornei  miei  fono 
conformi  a*fuoi  per  no  diflrarre  il  voftro 
fpiriro  à diuerfe  ftrade , le  quali  poffbno 
effer  nociue  à lui  ancora . In  femma  ri- 
ccuetelojcome  fc  fofli  io  flfflb  . Mà  con 
quello  io  vi  prego  à fare  in  inaniera,che 
quell^ altro  buon'Padre,  il  quale  hà  defi» 

dera- 
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dérato  <!ì  atutàrui , non  pofla  tìconòfcef* 
te  3 che  néri  vi'dà  fodrifattione  > pèrche 
per  rahJùchirecgli  farà  ytile  p6r  cflcrW 
impiegato  ncH'opera  3 che  voJycd  io  dc- 
iideriamo  per  ortenere  qualche  cofa  dal 
S.  Padre . Mà  che  quefta  parola  non  vi 
accenda  in  ihodo-aicuno  , perche /opra 
tutto  ^i/bgna  andar  pian’pianO'.y  e parto  • 
a paflfoy  l’edificio  fata  più  rtsbilcy  c non 
conuienc  alrrimcnte  dare  aU’armepeff 
cofk  alcuna  > che  occorra^  à finche  le  bc» 
nedittioni  del  Cielo  cadano  (opra  la  no* 
Ora  terra  > come  la  rugiada  sù  Phcrbejla 
quale  cade  auanti  3 che  noi  ce  ne  accor- 
giamo, così  bilògnacondurre  fino  al  c6- 
pimento  della^perfettione  ogni  voflro 
diffegno  lenza  curarli  d'accorgerlene . 
Co  raggio, mia  cara  figlili  ola, pere  he  pio 
cc  ne  farà  la  gratia . ' ^ 

Quanto  à queft'altro  biion*Padre , ap- 
prono,  che  voi  l’vdiate  , c Tafcoltiatc,  e 
che  àncora  vi  prcuagliatc  de’fiioi  confi- 
gli, efeguendoli,  mà  non  in  quello , che 
poteflero  effe  re  con  tra  ri  j a*propofiti,che 
habbiamo  fatti  di  feguire  in  tutto , e per 
tutto  Io  Ipirito  di  Ibauità,  c di  dolcezza  3 
c di  penfàrepiù  all’interno  dell’anima, 
che  aJl’efierno  . Ma  in  tutto  voi  doucte 
comuhicare’con  me , che  fono  il  vofirò 
ihiferabilc  Padre  • ’ ■ ‘ ^ ^ 

lo  non  ho  mai  creduto  , •tata  ‘ carà'fif 
‘ gliiio* 
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gUuoJa».c^jR  f9$e  bencj.ciic  ^ ^el^ioip 
taufflÌT<^fio§*a|cuiw  tn  -pirticolarg  fin  ^ 
che  iipotri^inà  pofTq  ha^^r'^^p  * eie 
pe;»  quancp  le  Supcrio,re.  ;lp5permettoac| 
Joro  ^le  particolari  poifoao- feruir/ì  !di 
qutHa  libertà  có  efler  preparate  nello  /pi 
tùp  di  lafciar^tutto;^  mettere  in  commp^ 
*^e  ^^ndo  le  SuperiorePordiperqnnQj.è 

perciò  è ipediente  di leuare  poco  4 poco 
k particoiarità  , c fare  Je  neceÓità  ,»c  Jè 
commodità  comniuni , ed  eguali  ifrà  le 
Sorelle  9 c C05Ì  far*mancare  le  farine  tf 
£gitco  con  la  manna  c,aduta  nel  yoAro 
deferto . , . . 

Mia  Madre» la  quale, vi  ofiéri/ce  ogni 
fuo  feruigio,  e qu?Ho  di  tutti  i fupi,  per- 
feuera  nel  dclìderio»  eie  haueuadi  ripe- 
JMe^  Phpqore  di  vedere  mia  Sorella'apr 
pre/To  di  voi.  Que/la  è vna  delle  /ìie.gra 
paflioni,  e delle  mie  .^Piaccia  à Dioiche 
£a  con  altretanta  voftra  contentezza . , 

• Non.  c*cra  bifogno  di  làrmi  tante  /cu- 
fe  perla  lettera,  aperta  » perche,  i^'  mio  ' 
proprio  cuore  vorebbe  elTere^aperto  à 
gli  occhi  voftrhfc  le  Tue  imperfettiooi>c 
debolezze  non  vi  reca/Tero  troppamoia  • 
Viuete»  vi  prego  » meco  in  ogni  heurez* 
2a»  c crediate  » che  non  c*è  cofa  » che  io 
tanto  de/iderì  > che.di  .vederui  con  vno 
fpirito^tutto  pieno  di  carità  >la  quale  c 
tutta  francale  fantanaente  libera . E per- 
• che 
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:hc  dico  io  quefto  ? Perche  me  parejché 
babbiate  qualche  timore  di  offendermi . 

In  quello  io  non  {eoo  altrimenti  tene- 
ro,c delicatojc  particola rméte  con  quel- 
le anime,  Taraicitia  delle  quali  è radica- 
ta fui  monte  Caluario  eoa'  la  Croce  di 
Chriflo  . Scrino  à quella  voftra  figlino, 
la,  come  defiderauate  il  più  propriamen- 
te, che  hò  faputo  pel  Tuo  male . Oh  qua- 
to  dice  diuinamence  il  nollro  S.  Bernar- 
do. Che  l’officio  di  gouernar’le  anime  1. 
non  riguarda  le  anime  forci,perche  que- 
lle caminano  co’loro  proprij  piedi , mà 
riguarda  le  deboli , e languide , le  quali 
bifogna  portare  , e fopporrare  fopra  le 
fpalle  della  carità,  la  quale  è onnipoten.' 
te . La  pouerella  è della  fcconda'forte 
languendo  fotto  la  malinc0nia,ed  imba-. 
razzi  di  diuerfe  fiacchezzede  quali  pare, 
che  opprimano  la  fua  virtù . Bifogna' 
aiutarla,  per  quàto  fi  potrà,  elafciar’poi 
il  rimanente à Dio.  Io  non  finirei  mai 
di  fcriuerui,  fe  lèguiffi  la  mia  inclinario-, 
ne.Mà  quello  balla. Mi  chiama  la  MelTa, 
dowe  io  vado  ad  offerire  Noilro  Signore 
al  fuo  Padre  per  voi , mia  cari  filma  fi; 
gliaolajC  per  tutta  la  vo/lra  Cala  per  ot- 
tenere dalla  fua  diuina  bontà  il  fuo  fan*» 
to  fpiriro  , che  indirizzi  tutte  le  vollré 
artionijcd  affettioni  à fua  gloria, e vollri 
falute.  Io  lo  fupplico  à preferuarui  dallei 
' ‘ * vane. 


42S  Lettere  Spirituali 
vane  trillezze  > ed  inquietudini  > e che 
ripoiì  nel  voftro  cuore  > accioche  il  v< 
ilro  cuore  fi  ripofi  in  iui . Amen  &^c. 


ALLA  MEDESIMA. 

> L4  e fotta  alla  cofianxa  i r patien:(ét  ^ 

Lettera  xijx. 

Mia  Sorella>e  cariOìma figliuola. 
Ancorché  io  fia  epprelTo  > ec 
afiaonaco  da’Begotij  in 
Vifita  della  mia  Diocefi  >che  ifò  facen* 
do  , non  trakfeio  per^  di  pregare  Die 
ogni  giorno,e  d*offer irgli  il  fante  farri- 
ficior  accioche  non  fiate  oppfen*a  da'do- 
loriyche  la  voftra  gamba  vi  reca>ne  dal- 
le diificolcà  I che  k nofirc  fante  impreie 
incontrano»  e deuono  incofrare  ne’prin- 
cipij  loro.  Il  tlofiro  buon  Padre  mi  feri- 
uefpefib  nuoue  di  voi  . ^fiuna  cok 
più  defidefabile  mi  può  giungere  quan- 
do fono  buoncf  come  fempre  fono  /èco- 
do  Dio>  nel  quale  io  sò^che  fempre  get« 
rate  il  vofiro  /guardo  interno  » e nella 
buona  volórà  del  quale  tutti  i vofiri  dif- 
legni}  e defìdenj'vanno  à terminare. Co- 
raggio j mia  cara  figliuola  » Dio  vi  farà 
propino fenza  dubbio»  purché  voi  gli 

fiate 
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’ate  f<;4cl(^.  Che  felieit^  ,che  S.D.M* 
oglia  feruirfi  di  voi  nei  fuo  fermgio 
on  folamcrccon  l*operare>  ma  coi  pati» 
c • Habbiate  cara  di  ponfèruare  la  pa- 
e > e la  tranquillità  del  volerò  cuore  • 
,a  feiate  « che  l*oi)de  faccino  rumore  » e 
racaflb  intorno  alla  voftra  Nane  » e non 
fitnete  j perche  Dio  e in  e^a«  e per  con» 
éguenza  la  falute . Io  sò , mia  cara  So* 
ella,  che  i piccioli  failidij  fono  più  im- 
)orruni  dc’grandi  per  cagione  della  lo- 
o aioltiplicita  , ed  impòrciinirà  , ed  t 
lomeftici,  che  i llranieri , ma  sò  altresì, 
he  fpeffe  volte  la  vittoria  di  cflì , è pile 
;rata  è Dio,  che  di  molt*altri , che  à gli 
echi  del  mòdo  paiono  dì  maggior*  me  • 
ito  , A Dio , mìa  cara  Sorella  . Mi  ra» 
vlcono  le  lettere  per  portarle  via,c 
lon  ho  tempo,fe  non  di  dinii . 

^ t 

Voflio  Frttello,  e'5«,' 

. PwiKeSo  VefcoflodiOenc)» 
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A L LA  M E D E S I M A . 

L4  eforta  à profeguire  conflantemente  h 

•Kìforma  del  fuo,  Monafiero . 

% 

^ 9 * 

' ■ Lettera!. 

Mia.  carifsima  figliuola  i Arpet 
to  impatienteméte  nuoue  mag 
gioii  della  voftra  fanità  d 
quelle  ,che  ne  ho  liceuuto  fin’adeflb 
Ciò  farà  quando  piacerà  à Dio.»  al  alia 
le  lo  domando  affettuofamente»ftiman 
do,  che  farà  impiegata  à gloria^ fuà,  & 
. airincamiaamento  , e perfettione  .dell 
♦pera  incominciata  nel  voftro  Monafte 
IO  .Io  ftò Tempre  in  pena  di  fapere  , 1 
liaurete  ancora  incontrato  pcrfona 
propolìto  per  guida  di  quello  drappelh 
d^anime , il  che  indubitatamente  no 
può  eflere,  clie  con  molta  turbatione,e. 
inquietudini , le  quali  fono. herbe  , eh 
facilmente  crefeono  ne*  Monaften  m. 
coltiuati  » e particolarmente  in  quel 
di  Donne  jmà  fopra  tutto  to  defider 
molto  d*intendere,che  progreffo  ^era( 
per  la  claufiira»/f  fgrigifsibile  il  tent 
re  la  porta  cbJl&  a gK&  omini»  a/mi 
no  con  la  moderatione»che  io  vi  haiiet 
ferino , U quale  mi  pare,  che  non  foff 

fe  non  molto  facile,  e tale,  che  non  pc 

teua 
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teuj'dlfpiacere  af  Signor  Nofiro  Pairfrew. 
Cerca>  che  bifogna  afiTattcarciiì  ' dolca- 
mente>'itria‘earafìgt2uola>'mà  molto  di- 
)igeotpmente>  perche  di  qui  depende  il 
buoniordine  di  tutto  il  rimanente!.  Co^ 
raggioranià'cdra  frgliuoia  > io  sò  quanti 
fàRidii,  quante  ' contradittìooii  s*io^ooi« 
trano-in  opere  fomigliantivc  per  quedo. 
fono  ^randÌ9  e'pfene  di  fratto.  Habbia^ 
ce  cura  alta  vollra  fanità  j ' à finche  ella 
I vifehjta  per  (èruire  Dio  . Siate  diligen^ 
te ijinà 'guarda teui  dalle  ànfietà . Offerii 
te  à Dib'Ia  voftra'  piccrola  cooperati©, 
n‘e,ie fiate  certa»  ch’egli  la  gradirà»e  be-- 
nedirà  con  lafna  Tanca  mano . A Dio  » 
mna  cara  figliuola»  io  fupplico  la  fuaTaa- 
I ta  bontà  »chefeni  prem  ai  vi'afsiffa»e  fo- 


-^^^foportiòne  della  lanca»  e perftet. 
'r\2  td  athicifia‘»cbe  JL>ib»»iùi"hà.da*-; 
‘ to^c^  vb1'»^iènio>pena^peHla :%or 
ftta  iuoiaRiài^  Ffòrrù'  bifogna . però  ;acu 
commodarfi  à nbo-  fyhkieku^fol^c»mi 
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ad  amaxcp  hoaonrre  ) & accarezzare  ii 
makj  come  che  procede  dalla  mano  di 
quella  fuprema  boocà>  dilla  quale  > e per 
la  quale  noi  lìamo  . Che  poHiare  quanto 
prima  rifanarui  j mia  carillìma  figli uolai 
iè  ciò;è.à  roaggiOrt  gloria  di:Diojc  fe  nò 
ehe  po/fiate  amorpramente  ló£Ferire.>  fin 
che  cosi  vorrà  la  ptouideuza celellej.acr 
eiocheiòrifaoando  < ò tollerando^^fia 
facca  la  volontà  diiiina  *i  Che  .vi  pofiTo  io 
dire  di  vantaggio)  miacatiflìma  figlinó* 
la  ? fé  non  quello />  che* cosi/pe^  yi  ho 
detto  yche  caiminiate  nel:  utofiro (lite  or* 
dinatio  ilrpiù  ) che  potrete  pcr  amordi 
DÌO)  facendo,  più  atti  antéroi  rdt^  quello 
amore>ed  anco  efiemi  ) e patticolarmér 
te  tiuolgendo  il  vollro  cuore  quanto  po- 
trete) alla  fahta  dolcezza)  e tranquillità) 
alla  dolcezza  # yerfo  il  proflìmo)  benché 
> fallidiofo)  e tediefo,  alla  tràquillità  ver* 
fo  voi  benché  tentati^  j affitta  ) e 
mircrabile  • Io  fpero  in  Dió)  che* vi  ter- 
rete feinpre^  f ^ con  • 

feguenza  non  traboccherete  mài  del  tut- 
to! e fé  inciamperete  io  qualche  pietra  t 
ciò  noo  fàrà)fe  noìi  pèr  farui  ilare  piu 
aniieititaie  per  farui  maggiormente  im- 
plorare raiutO)  ed  il  roccoriò;  4i  quefto 
do^ce' Padre  celeile  » che  io  iupplico  - à 
tenerui  ièmpremai  nella;  fili  procettio- 
■e  . Amenn'Ipro&Oa&c*.  Ili  . 
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AD  VN  A SI  GNO  R A. 

Lf  dicet  che  te  affliùioni  di  Nojiro  Sir 
gnore  ben"  con  fiderate  > fono  zm  fupre^ 
mo  rimedio  a*  noftri  mali,  e per  vine^ 
re  in  tranquillità  in  quefio  mondo  . 

t 

Lettera  uj. 

E*  Cefa  certa, mia  cari flìma  figliuo- 
la 3 che  nefiìina  cofa  può  dar- 
ci in  quefio  mondo  vna  cranquil« 
lità  più  profóda,  che  il  riguardare  fpeP* 
fo  Noftro  Signore  nelle  afflittioni che 
egli  hebbe  dalla  Tua  nafeita  fino  alla  Aia 
morte,  perche  ci  vedremo  tanti  difprez- 
zi,  e calunnie  , pouertà  , ed  indigenza  , 
abiectioni,  e pene,  tormenti , e nudità» 
ingiurie,  & amarezze  d'ogni  forte  , che 
in  paragone  di  quefio  , conofeeremo  » 
che  non  habbiamo  ragione  di  chiamare 
afflittione  ,pena  , e contradittione  que- 
fit  piccioli  accidenti  , che  ci  occorrono» 

I e che  habbiamo  torto  à defiderare  la 
pacienza  per  così  poche  cofe , perche 
vna  fola  goccia  di  modefiia  bada  per 
ben  Top  porta  re  tutto  ciò , che  ci  fucce- 
de  . Io  conofeo  molto  bene  lo  fia- 
to dell'anima  vofira,  e mi  pare  di  veder- 
I mela  Tempre  auanci  c5  cucce  qitefie  pie* 
farteli»  T ciò- 
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ciole  commocioni  di  triHezza  y di  fpì- 
uencoj  d’inquietudine)  che  la  vanno  tur  • 
bandO)  perche  elTa  nó  hà  ancora  gettato 
i fondamenti  aflai  profondi  nella  fua  vo- 
lontà deiramore  delia  Croce  > e ddl’a- 
biectione.  Mia  cariffima  figliuola  > vn’ 
cuore)  che  /limi)  ed  ami  grandemen- 
te GiesuChrifto  Crocefiffo  ama  la  fua 
morte  ) le  fue  pene)  iTuoi  tormenti , i 
Tuoi  fputii  i fuoi  vituperij)  la  fua  pouer- 
tà)  le  fue  fami  ) le  fue  fèti)  e le  fue  igno- 
minide  quando  glie  ne  viene  qualche 
picciola  partecipacione  ) ne  giubila  di 
contentezza  ) e le  abbraccia  aniorofa- 
mentC'^  Voi  dunque  douete  ogni  gior« 
nO)  non  nelforatione)  ma  fe paratamen- 
te pafieggiando  dare  vn*occhiata  al  Si- 
gnore tra  le  pene  della  noflra  Redétio- 
ne)  e confiderare  ) che  felicità  farà  la 
noflra  di  efferne  à parte)Ouero  in  quale 
occafione  vi  può  venire  quello  bene  ) 
cioè  à dire  le  contradittionbehe  potrete 
hauerc  in  tutti  i voflri  defiderij)  e parti- 
colarmente in  quelli  ) che  vi  parranno 
più  giufli)  e legitimi)e  poi  con  vn^gran-  • 
df  amor  della  Croce)  e pafsione  di  N".  ; 
Signore  douete  efclamare  có  S Andrea. 

0 hu9M  Croce  tSto  amata  dal  mio  Saluatorey 
ejTMnào  mi  riceuerete  tra  le  -vofire  braccia  > 
Vedete  mia  carifsima  figliuola  ) noi  fia-  < 
mo  troppo  delicati  à chiamare  ponertà 

vno 
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Vno  (lato  > nel  quale  non  habbiamq  ne* 
fainC)  ne  freddo,  ne  ignominie»  mà  /bla- 
mence  qualche  picciolo  incommodo  ne* 
n olili  disegni . 

Qu.ando  ci  rmedremo  » ricordatemi  » 
che  io  vi  parli  vn*poco  di  que'fta  tenerci 
za  , e delicatezza  del  yollro  cuore , per- 
eh  j prima  d’ogn’altra  cofa  j voi  hauete 
bifogno  per  vodra  pace,  e quiete  di  elTc- 
rc  guarita  di  quello,  e di  ben’formarc  in 
voi  fapprenfione  della  Eternità , nella 
quale  ciafeuno  ,che  IpelTo  penfa,  molto 
poco  lì  cura  di  ciò , che  accade  in  quelli 
crè,  ò quattro  momenti  di  vita  mortale  • 
Giache  hauete  digiunato  la  metà  dell* 
Auuenco,  potete  continuare  dno  al  fine  • 
Io  voglio  bene,  che  vi  comunichiate  an-‘ 
che  due  giorni  legniti , quando  faranno 
Fede.  Andate  di  nota  mente  alla  Meda 
dopo  degnare,  ciò  è conforme  all'antico 
codumede’Chridiani . Iddio  nó  guarda 
à quede  picciole  cofe,Ia  riuerenza  conlì- 
de  nel  cuore,  ne  è bene»  che  d nutrifea  il 
vodrò  Ipirico  in  quede  picciole  conlìdc- 
rationi . A Dio,  mia  cariHìma  figliuola* 
Dio  vi  benedica . Amen  > &c* 

Fraiiccfco  V.  di  Geneua 


- Tt  AD 
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AD  VNA  SIGNORA. 

Tua  Madre  di  confederatione. 

Là  confila  [opra  ì a morte  di  fuo  figlie  t 
• • • 

Lettera  rii/,  ' 

OH  quanto  è afflitta  lanitna  mia 
pel  voftro  cuore  j mia  cari/Iìma 
Madre,perche  mi  pare  di  vede- 
re quefto  pouero  materno  cuore  tutto 
ricoperto  di  ecceflìuo  trauaglio»  traua- 
glio  periò  j che  non  fi  può  biafimiire  , ne 
deue  parere  ftr^no,  fe  fi  cófidera  quanto 
tra  amabile  quel  figliuolojla  feconda  ló- 
tananza  del  quale  è Toccafione  della  vo* 
Ara  amarezza  . 

Miacarifllma  Madre jeglilc  vero* 
quello  caro  figliuolo  era  vno  de*piu  defi- 
derab-iii  * che  ibfie  giamai  ^ rutti  quelli 
elle  lo  con<  &bero  » Io  riconobbero  Lo 
conolcono  tale,*mà  no  è quella  yn.a  gran 
parte  della  confolatione»  che  dobbiamo 
hauere  hora>  mia  cari/liina  Madre  ? per  * 
cJbe  per  verità  pare>che  quelli,la  vita  de* 
quali  è tanto  degn,a  di  memoria, c di 
ma  , villano  dopo  morte  ancora  *giache 
con  tanto  piacere  Hfà  dififTì  conimemo- 
ratione>.e  fi  rapprefentano  à quelli  » che 
r^ano . 

Ctupilo  figlinolojtnia  carilTima  Madre> 
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A era  di  già  molto  allontanato  da  noi  ef* 
fendoii  volontariaméte  priuato  dell'aere 
del  mondoj  al  quale  era  nato  per  andare 
à feruire  al  fuo  Dio,  al  Tuo  Re  y cd  alla 
i'ua  Patria  in  vn'altro  nuouo  mondo.  La 
fua  gcnerofità  Rhauciia  animato  à que-* 
ièo>  e la  voilra  vi  haueua  fatto  condercé> 
dere  ad  vna  lì  honoreuole  rilblutione» 
per  la  quale  haueiiate'^rinunciato  alla  có- 
folatione  di  riuederló  giamai  in  quella 
vira  ; e non  vi  rimaneua  > fe  non  la  fpc- 
ranza  di  hauere  di  quando  in  quàdo  fue 
lettere . £d  ecco>  mia  carilTima  Madre» 
che  per  difpolìtione  della  Prouidenza 
diuina,egli  è partito  da  queft’alcro  mon- 
do per  andare  in  quello  , che  è il  più  an- 
tico»  ed  il  più  defìderabile  di  tutti , ed  al 
quale  bifogna>c!ie  tutti  andiamo;CÌarcii- 
no  à fuo  tempo  , e doue  voi  lo  vedrete 
più  prello,che  non  haurelìe  fattojfe  fof- 
fc  Rato  in  quello  moi’doriiiouo  fra  i tra* 
uagli  delleconquille, ch’egli pretendeua 
di  fare  al  fuo  Rè, ed  alla  Chiefa.In  fom- 
ma  egli  hà  terminato  i fioi  giorni  mor- 
tali fod  isfacédo  allo!  bJjgatione  del  fuo 
piuramen'^o»  Quella  forte  di  fine  è eccel- 
lente, e non  Infogna  dubitare, che  il  grà 
Dio  non  glic  l’habbirefo  felice, fecondo 
che  (ino  dalla  culla  l’haueua  continua- 
mente  fauorito  della  fua  grafia  per  farlo 
viuere  chriilianiUimaraente  . Con  fola- 
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ceui  dunque^  mia  cariflìma  Madre»  e ibi- 
leuate  il  voilro  Ipirito  adorando  la  dìui* 
n.a  Prouidcoza  > la  quale  opera  tutte  le 
cofe  rpauifTimamcnte»  é benché  i motiui 
de*fuoi  decreti  à noi  ha  no  nafcofli  > la 
verità  però  della  Tua  piaceuolezza  à noi 
è manifeila^e  ci  obliga  à credere»che  fà 
tutte  le  cofe  in  perfetta  bontà  . .Voi  Ce- 
te quali  ful’partire  per  andare>doue  bora 
e quello  amabile  figliuolo»  e quando  iui 
farete»  non  vorrellc  già, ch’egli  folle  all* 
Indie»  perche  voi  vedrete»  che  farà  ben’ 
meglio»  che  llia  con  gli  Angeli»ed  i San- 
ti » che  frà  le  Tigri  » ed  i Barbari  . Mà 
alpettando  l’hora  di  far'vela»  quietateti 
vollro  cuore  materno  non  la  conhdcra- 
tione  della  fantiUìma  Eternità»nella  qua- 
le egli  è,  & alla  quale  voi  fete  molto  vi- 
cina ; ed  in  vece  di  Icriuergli  qualche 
volta»  parlate  à Dio  per  Iui»ed  egli  fubi- 
to  faprà  tutto  quello, che  vorrete»ch*egli 
fappia»e  riceuerà  ogni  aflìftenza»  che  gli 
prellarete  cò  i voti» e coll’orationi  fubi- 
to»  che  le  haurcte  fatte,  e depolitate  bel- 
le mani  di  S.  D.  M.  • 

I Chrilliani  hanno  gran’tortodi  efle- 
re  cosi  poco  chrilliani  » come  in  effetto 
fono»  e di  violare  sì  cruc^elmentele  leg- 
gi della  carità  » per  obedire  à quelle  del 
timore;  mà  mia  carilTma  Madre  ,bilb- 
"gna  prcgar’Dio  per  quelli»che  fanno  vn* 

sì  gran 
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sì  gran'oialejed  applicare  queft’orationc 
per  Taniraa  del  voftro  defonco  . Vna  ta- 
le oratiooe  c la  più  grata,che  noi  pos/ìa.- 
mo  fare  à quel  Signore»  che  ne  ftcc  vna 
limile  fop’ra  la  Croce  » alla  quale  la  fua 
fancisllma  Madre  fì  conformò  con  tutto 
il  Tuo  cuore  » perche  amaua  il  figlio  di 
Yn’ardentisfìma  carità  . Voi  non  potre- 
ile  credere  quanto  hà  fentito  al  viuo  il 
mio  cuore  quello  colpo»  perche  Hnalnié- 
te  quelli  era  mio  caro  fratello  » che  mi 
haueua  amato  ellremamence . Hò  pre< 
gato  per  lui,  e lo  farò  fempre,  c per  voi 
ancora,  mia  carislìma  Madre,  alla  quale 
per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  voglio 
rendere  vn’honore  particolare  per  par- 
te ancora  di  quello  Fratello  defonto  ,1* 
amicitia  immortale  di  cui  mi  follecita 
ad  elTcìe  fempre  piu,&c. 

Francefeo  V.  di  Genciia  , ' 
Zi  27.  *Méggìo  idlj* 
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ad  vna  signora. 

Le  infcgna  cerne  dtue  portarfi  nelle  fkc 
affintmi , ed  infermiti . 

Lettera  ijv. 

Mia  cara  figliuola.  Lafc  amo  per 
vn’poco  la  meditatione  ( noa 
ci  ritirarne  in(Jietro>fe  non  per 
meglio  faltare  ) e pratichiamo  bene  la 
fanta  ralfcgnatione,  ed  il  puro  amore  di 
DiOj  il  quale  non  fi  pratica  mai  così  in- 
tieramentcj  come  fra  i trauagli  y perche 
amar' Dio  nel  zuccaro  > anche  i fanciulli 
Io  fapnano  fare,  ma  damarlo  neiraffen* 
tio  , quello  c il  contrafegno  della  noftra 
amorOfa  fedeltà  . II  dire  , Viiia  Giesu 
fopra  il  monte  Tabor  , S.  Pietro  ancora 
grolfolano  ne  hà  il  coraggio,  ma. 'Idirei 
Viua  Giesù  fui  monte  Caludrio,  ciò  non 
appartiene,  che  alla  Madre  , ed  alfamo- 
rofo  fedele,  che  le  fu  lafciato  per  figlio. 
Horsi'i,  mia  figliuola,  vedete,  io  vi  rac* 
comando  a Dio  accioche  otteniate  que- 
lla facrofanta  parienza,e  non  è in  poter* 
mio  il  proporgli  per  voi  nient’altro  , fe 
non,  ch’egli  formi  il  vollro  cuore  fecon- 
do il  Aio  gullo  per  habitare  in  elfo  , e 
regnarui  eternamcEte;dico  > che  lo  for- 
mi , ò co!  martello  , ò con  Io  Icarpello  > 

onero 
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oueio  col  pennello  > à lui  cocca  di  farne 
queiiojche  vuole  ; Non  li  deue  far’cosi, 
mia  cara  figliuola  ? So, che  non  c molto, 
che  i voftri  dolori  lì  fono  accrefciuti,ed 
à quella  mifura  il  difpìacere  3 che  io  ne 
ho,  benché  infìeme  con  voi  io  lodile  be- 
i>edica  il  Signore  del  beneplacito , eh* . 
egli  cfercita  in  voi,facendoui  partecipa- 
re della  fua  fanta  Croce,e  coronandout 
con  la  fua  coronadi  fpinejraà  voi  mi  di** 
te»  che  fin*tanto,che  il  dolore  vi  moleila 
non  potete  molto  trattenere  il  vofèro  pé- 
fìero  fbpra  i trauagli , che  il  Signóre  hà 
tollerato  per  voi;  non  è necdl'ario>mia 
cara  figliuola,  che  lo  facciate , ma  > che 
fèmplicemente  .folle iiiare  il  più  fpelTo  > 
che  potrete  il  voflrocuore  ai  Saliiatore, 
e che  facciate  quefìi  atti . Primo , d'ac- 
cettare il  trauaglio  dalla  fna  mano, come 
fe  vedette  lui  medefìmo>cbe  ve  lo  impo- 
nefle  3 e ve  io  imprimette  nel  voli ro  ca- 
po# Secódo,offerendoui  di  fofferire  an- 
cora piu  . Terzo,  pregarlo  per  i meriti 
deTuoi  tormenti  ad  accettare  quelle  pic- 
ciole  incommodità  in  vnione  delle  pene 
ch’egli  patì  fopra  là  Croce.  Quarto, pro- 
teffandouiiche  voi  volete  non  folamence 
fofferirei  nià  amare, cd  accarezzare  que- 
lli mali,  come  mandati  da  vna  si  buona , 
e dolce  mano»  Qainto,tnuocando  i Mar- 
tiri a C C|iQti  Serui , e Serue  di  Dio , che 

I f so- 
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godono  del  Cielo  per  elTcre  Ilari  molto 
aiflitcì  in  quello  mondo  . 

Non  vi  è pericolo  alcuno  in  delidera- 
re  il  rimedio^  anzi  bifogna  diligenremc- 
te  procurarlo»  perche  Dioiche  vi  hà  da» 
to' il  male»  è ancora  l'autore  de’remedij; 
bifogna  dunque  applicarli  > ma  con  tale 
ralTegnatione»  che  fe  S<D*M.  vuole»che 
limale  relli  fuperiore  » vi  quietiate»  al 
filo  volere  » e fe  vuole  » che  il  rimedio 
vinca»voi  benedirete  il  fuo  beneplacito; 
fi  può  séza  alcuno  fcrupolo  Ilare  à fede- 
re» mentre  lì  fanno  gli  efercirij  Ipiritua» 
lijsl  certamente»mia  figliuola»  e dico  an- 
cora il  mede£mo  per  molto  minori  in- 
commodirà.di  quelle»  che  voi  patite. Oh 
Dio»  mia  figliuola»  quanto  lète  felice»  fe 
continuate  à Ilare  focto  la  mano  di  Dio 
humilmente»  dolcemente»e  fielTibilmen' 
te . Ah  che  io  fpero»  che  quello  male  di 
iella  giouerà  molto  al  vollro  cuoic.Ho- 
ra  è ilterapo».mia  figliuola»che  più^che 
mai  con  totale  lìcurezza  > potete  dimo- 
ilrare  al  noUro  dolce  Saluarore»che  con 
tutte  il  vollro  affetto  ha^uete  detto»  e di- 
rete : Viwa  Giesii:  Viua  Giesù  » mia  fi- 
gliuola» e regni  ne'vollri  dolori»  poiché 
noi  non  poffamo  ne  regnare»  ne  vitiere» 
che  pel  dolore  della  fua  mornte  .*  Io  fo- 
no in  lui,  &c. 
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AD  VNA  SIGNORA. 

"La  confo U per  U^rtiorte  di  fuo  figlia • 

Lettera  l v. 

IL  P.  CodfcfTore  di  S.  Chiara  di 
Granoble  mi  hà  detto  » che  voi  fie” 
telata  grauemente  inferma»  mia 
cart/Tìma  figJiuo/a  » e rifanata  > dopo  ha- 
uer  veduto  paflare  airaltra  vita  ii  caro 
I^.  Vedoìn  tutto  queflo  perèiJvoftro 
cuore»  il  ^ualc  con  vna  gran  fommifllo- 
ne  alia  prouidenzadiuina»  dice» che  rut» 
to  quefto  è buono  » perche  la  manopa*’ 
terna  della  fuprema  bontà  è ftata  quel- 
la» che  hà  vibrato  tutti  quelli  colpi.  Oh 
quàco  è flato  felice  quello  fàciiillo  nell* 
efferc  come  vn*  Angelino  volato  al  Cie- 
lo prima  d'haner  quali  toccato  la  Terra. 
Che  pegno  hauete  là  sù»mia  cara  lìgliuo* 
la  ? mi  afficuro»  che  haurcie  da  folo  à fo- 
le trattato  di  quello  negorio  col  nollro 
Saluatore»  ed  egli  di  già  haurà  làntamé- 
te  quietato  la  naturale  tenerezza  della 
vollra  maternità , ed  haurete  trià  molte 
volte  proferito  con  tutto  il  vollro  cuore 
Ja  filiale  procella  » che  il  Signore  vi  hà 
'infègnato  . sì  Padre  £utnOì  ptnbe  così  à 
•voi  è p tacci  Ufo  di  fare  così  è hency  e tosi  fid. 

Oh  mia  figliuola»  fé  cosi  hauete  fatto>fe-' 
T . te  ' 
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te  felicemente  morta  nel  Diuino  Salua* 
torCi  infieme  có  quello  fanciuUoi^  là  w 
fira  vita  é nafcofìa  coniut  in  Dto  j e quando 
il  Saluatorej  che  è la  nojìra  'jìtUi  apparirà  ) 
all^hora  voi  apparirett  con  lui  tn  gloria  . 

'Qucfta  è la  maniera  di  parlare  > che 
vfa  lo  Spirito  Santo  nella  Scrittura. Noi 
patiamó  » noi  tolleriamo  % noi  moriamo 
có  quelli,  che  amiamo  per  cagione  deli* 
amore)  che  portiamo lorot  e. quando  elll 
foCfrono,  ò muoiono  in  Uio,e  che  noi  ci 
acchetiamo  con  patienza  alle  loro  foffe* 
renze,e  morti  per  amor  di  quello,il  qua- 
le per  nollro  amore  hà  voluto  , e (offeri- 
re, e morire  , noi  fnfferiamo  ,.e  moria- 
mo con  ellì'.  Tutto  ciò, Te  è ben  raduna- 
to, mia  carilLma  figliuola,  fono  ricchcz- 
‘ze  fpirituali  incomparabili,  e lecono- 
fcercmo  vn  giorno  , quando  per  quelli 
leggieri  franagli  vedremo  ricompenlè 
eterne.  Fratanto  mia  cariiìima  figliuola 
giache  fcte  Hata  volentieri  inferma  , fin- 
che Dio  l*hà  voluto,  rifanateui  adeffo  di 
buon  cuore,  poiché  egli  così  vuole.  Co- 
sì io  ne  lo  fupplico  continuamente , mia 
cari /lima  figliuola  , che  noi  fiamo  di  lui 
Tenza  riferua , ò eccettione  in  fanità  , cd 
in  malattia  , in  tribulatione  , cd  in  pro- 
fperità  nella  vita,  e nella  morte>nel  tem'^ 
po,  e nell*Etcrnità . 

Di  iAnify  li  fi.  Dectmhre  l6ip, 

AD 
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AD  VNA  SIGNORA. 


L <1  confola  per  la  rriorte  di  fua  Sorella  • 


V 

Lertcra  Lvj. 


MI  è (lato detto  9 mia  cariHìma  d* 
gliuola»  che  la  cara  forella  è 
partita  , lafciando  noi  ancora 
qua  giù  con  le  palfiom  ordinarie  delia 
triflezza  lolite  ad  afTalirequelIi  «che  ri* 
mangono^in  limili  reparationi.  Oh  Dio» 

' io  non  vi  dirò  y carilìima  figliuola  9 non 
•piangete  nò^  perche  egli  è ben  giiifto»  e 
ragioneuolejche  voi  piangiate  vn’poco» 
ma  vn’pocoi  mia  cara  figliuola  perxelH- 
monianza  del  lineerò  affetto  » che  li  por- 
tauate  ad  imitatione  del  nofiro  caro  Si* 
gnorci  che  pianlè  vn*  poco  fopra  il  fiio 
amico  Lazaroi  mà  non  però  raoltojcome 
fanno  quelli  > i quali  collocando  tutti  ì 
penlìcri  loro  ne'momenti  di  quella  vita 
miferabilcj  non  li  ricordanoiche  noi  an- 
cora andiamo  all 'Eternità  > doue  fe  vi* 
uiamo  bene  in  quello  mondojci  riunire- 
mo a’nollri  cari  defontijper  non  lafciar-^ 
li  giamai  • Noli  poifiamo  impedirei  che 
il  nollro  pouero  cuore  non  fenta  la  con* 
ditione  di  quella  vita,  e la  perdita  di 
quelli,  che  erano  in  effa  nollri  cari  com* 
paguÌ9*:mà  non  bilbgna  peròdifdirlì  del* 

la 


« 
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la  bienne  profeflìone  > che  habbiamo 
fatto»  dVnire  infeparabiimente  la  nofìra 
volontà  à quella  del  nofho  Iddio . Qua- 
to  è Hata  felice  queila  cara  forella  d’ha- 
uer  veduto  venire  poco  à poco  » e da 
lontano  fhora  della  Tua  partenza,perche 
così  fi  è preparata  par  farla  fantamente» 
Adoriamo  la  prouidenza.diuina«e  d icia- 
roo>sì  voi  fete^benedctta  » perche  tutto 
quello»  che  à voi  piace» è buono  . Quelli 
piccioli  accicienri)  mia  cari/Tima  figliuola 
deuono  efler  dolcemente  riceuun  da*no- 
llri  cuori , da’noftri  cuori , dico  » i quali 
bora  deuono  da  qui  auanti  hauere  inag- 
gior*affetto  al  Ciclo»  che  alla  Terra  . Io 
pregherò  Dio  per  quell*  anima  » e per  la 
confolatione  dt*fuoi . 

Non  vi  pigliate  faflidio  della  voflra 
orationc,  ne  della  varietà  de’  defìderij  » 
che  vi  foprauengono  j perche  la  varietà 
de  gl*afFctti  non  c cattiua  » come  nejne- 
no  il  defiderio  di  molte  virtù  diilinte» 

Quàto  alle  voflre  rifolutioni/c  potete 
particolarizarc  in  quella  maniera;  io  vo- 
glio dunqu  e pm  fedelmente  praticare  le 
virtù»  che  mi  fono  necelTaric  > come  in 
tale  occalionejchc  fi  prefenti»  io  mi  pre- 
paro à praticare  le  tali  virtù»  e così  delP 
altre»non  è neceflario  di  vfare  parole  ne 
anco  interne  » bafta  di  slanciare  il  Tuo* 
cuore»  ò tipo  farlo  fopra  il  Signore . Ba- 
lla 


Digitized  by  Google 


ZtbroF.Leir*^  $6»  447 

fta  di  riguardare  amoro/àmente  queAo 
diuino  amante  dcJI'aniine  noftre»  perche 
fra  gli  amanti  gli  occhi  parlano  meglio 
delia  lingua  • lo  vi  fcriuo  fenza  commo* 
dirà)  & alla  prefenza  del  Lacchè  . Buo'> 
na  fera  dunque»  mia  carifsima  figliuola; 
ponete  la  morte  delia  forella  io  quella- 
del  Saluatore»  e non  riguardate  quella 
morte»  fé  non  in  quella  del  Redentore  p 
che  Tempre  mai  la  Tua  volontà  fia  glori* 
ficata.  Amen.  Viua  Giesù^  &c. 


AD  VNA  SIGNORA. 


r- 


J_e  dice,  che  fpeffo  U Santità  è il  frutt9  ' 
delle  malattie  . ’ . ' 

Lettera  ivi). 

Mia  signora.  HòintefoU 

.V offra  infermità  » e non  mi  fo* 
no  dimiticato  di  pagare  il  mio 
debito»che  hocon  ynacosi  cara  figliuo- 
la . Se  Dio  haurà  efaudito  le  mie  ora- 
doni»  voi  vi  leiierete  con  vn’  grand*  ac- 
crefeimento  di  Tan  ta  » mà  particolar- 
mente di  Tantità  » perche  Tpelìe  volte  Gl 
cTce  da  fimili  accidenti  co  quello  dupli- 
cato vantaggio  » diTsipando  la  Tebre  i 
mali  humori  del  corpose  purificando' 

.quel- 
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quelli  del  cuore^  come  rribulatioDe,cfte 
prouicne  dalla  mano  di  Dio.  Mi  di'chia* 
roj  che  non  vi  chiamo  fanta  quando  vi 
parlo  di  auméro  di  fantità  in  voi, nò  cer- 
tamente, mia  carifsima  figliuola  > perche 
non  deue  il  mio  cuore  adulare  il  voftro> 
mà  fé  bene  non  fetc  fama , sa  ben”  però 
cheivollrr  defìderjf  fono  fanti,  ed  io 
de  fiderò  che  ir  accrefeano  tanto , che  fr* 
nalmenre  fi  concertano  in  perfetta  di- 
uotione,  in  dolcezza  , patienza  » Se  hn- 
milcà  . Riempite  il  voftro cuore  di  co- 
raggio e di  cohdéza  in  Dio,pcrche  quel- 
lo, che  vi  hà  conceiro  i primi  attratti 
del  fuo  faj^ro  amore,  non  vi  abbandone- 
rà mai  > fe  voi  non  Tabbandonate  mai , 
del  che  io  lo  fupplico  con  tutto  il  mio 
cuore,  e fono  fenza  fine,  $cc» 

Zi  z5,  xyifrile  idi 


AD  VNA  signora.  . 

'La  co» fola  per  la  morte  di  fuo  Padre, 
Lettera  ivìi/. 

Mia  carifsima  figliuola  . Se  lO 
fofsi  in  compagnia  voftra  , vi 
^ direi  più  coite, ehe  non  vi  pofib 

. fcrV- 
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fcriaercj  e fe  io  forti  vn’  altro  luogo  vi 
fcriuerei  piu  lungamente  , che  non  pof- 
fo  fare  qui . Qu,efte  quattro  righe  cfco- 
no  dai  mio  cuore  > per  far  fapere  al  vo- 
ftrojche  fc  io  non  l'hò  vi/ìtato  di  prc- 
fenza  nella  Tua  afflictione,  io  vi  afsicuro» 
che  è /fato  con  molto  mio  fenti mento  . 
In  hne  il  Padre  è talmente  paflato  ali* 
altra  vira»  che  fe  la  fede- della  vita  eter- 
na regna  ne’noftri  fpiritijcome  deuejnox 
dobbiamo  edere  grandemente  confbla- 
ci  . Iddio  ci  priua  poco  à poco>  mia  ca- 
rilsima  figliuola  delle  contentezze  di 
quello  mondo;  bifogna  dunque  più  ar- 
dentemente afpirare  à quelle  dell*nn- 
mortalitàj  e tenere  i noftn  cuori  folle- 
uati  al  Cielo,  doue  fono  le  noflre  prc- 
tenfìoni,  e doue  habbiamo  hormai  gran 
parte  delPanime,  che  più  amiamo  . Che 
sépre  mai  Zia  benedetto  d Nome  di  No- 
flro  Signore,  e che  il  Tuo  amore  viaa,  e 
regni  nèlle  anime  noflre  , &c. 

In  Fungi  il  Martedì  Santo  . 
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AD  VN  S VO  ZIO. 

Lo  con  fola  per  la  morte  di  fka  figlia* 

Lettera  ljx. 

Signor  mio  Zio  . Mi  pare  di  vedere 
il  voftro  frpirito  doppiamente  af- 
flitto per  la  morte  della  Signora 
mia  Cugina  > e per  la  maniera  di  ella  , 
perche  io  fleflfo,  per  verità  , ho  hauuto 
quello  doppio  fcntimento  . Ma  però>. 
benché  il  dolore  non  poflTa  eflere  cosi 
p rollo  affatto  quietato , dobbiamo  non* 
dimeno  raddolcirlo  il  più  > che  ci  farà 
pofsibile  con  ogni  forte  di  buone,  e 
vere  conflderationi  • Hora  > che  ella  lii 
morta,  è vn^accidente  tanto  commune  ^ 
tanto  generale»  e tanto  ineuitabile  » che 
il  volerui  per  quello  confolare»  farebbe 
riflelToyChe  mollrare  di  non  conofcere 
chi  voi  fete,  e la  collàza  dell’animo  vo- 
flro  . H quanto  al  rimanete  le  precedenti 
difpolltioni  alla  morte  > e non  le  circo- 
Hanze  di  eifa  fono  in  effetto  conlìdera- 
bili  .'Quella  figliuola  era  buona  » e vir- 
éuofa»  e come  mi  afsicuro»  frequentaua 
i Santi  Sacramenti  > c per  confeguenza 
era  fempre  ben  dilpoila  > almeno  à fuffi- 
cienza  per  confcruarfi  in  gratia  di  Dio» 
e perciò  la  fua  morte  non  ha  potuto  ef- 

fere» 
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fere  > fc  non  buona  à fomiglianza  di 
quella  di  S.  SihieoneSTilite  > che  il  fal- 
minci  e fuoco  del  Cielo  vccife  fopra  la 
Colonna.  Bi fogna  entrare  nell*amroi- 
labile  prouidcnza  di  Dio  ^ c quietarli 
alle  Tue  difpofirioni  con  vna  Tanta  con- 
fidenza i che  elja  haurà  hauuto  cura  di 
quella  buon'animaj  e che  I’ha«irà  ancora 
forfè  purificata  in  quello  fuoco  per  li- 
berarla da  quello  del  Purgatorio,  In 
fomma  bilbgna  dar'il  paffb  alle  afflittio- 
ni  dentro  a’nollii  cuori,  ma  non  bilò- 
gna  Jafciarle  dimorare  lungamente  in 
efsi  • Iddio,  il  nollro  Angelo  Cuflode, 
e la  prudenza , che  vi  haurà  acquillato 
la  voftra  longa  Iperienza  vi  fuggeriran- 
no  meglio  tutto  quello,  di  queIlo,che  io 
ve  Io  lappia  dire  ; ma  io  velo  dico  per 
dimoflrarui,che  dopo  hauer  pregato  per 
la  voftra  confolationc  , vorrei  dedicare 
ad  efla  tutto  quello , che  polTo , perche 
hauendo  io  l’honore  di  elTcrui  tanto  co? 
giunto, hò  acora  l’obbligo  di  eflere  fem- 
premai , Signormio  Zio,  eoa  vna  lìnce- 
rifsinria  volontà  . Voftro  affettionatìTs.* 
Nipote,  e Seruitore 

Fraocefeo  V.  di  Geneaa 
I>i  Anify  li  26.  Febrarù  1620, 

t « 

AL 
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AL  medesimo.  , 

1.0  coitfola  per  la  morte  di  fua  Mogtie  , 

Lettera  lx. 

Signor  mio  Zio  • Hò  fentiro  gran- 
di/Iìmo  difptacere  ndrincendere  1* 
auuifo  della  moice  della  Signora  > 
ma  Zia^  la  quale  mi  amatia  cancojed  alla 
quale  io  tanto  giuftaméte  profeflaua  af- 
fetto cosi  grande  . Io  medeiìmoin  per- 
fona  farei  venuto  à manifeAarui  quello 
mia  fencimento  ^ fe  haue/Ti  creduto  di 
potere  per  quella  ftrada  alleggerire  il 
voftro  j onero  fe  me  lo  permetteflc  l*im- 
pegno^  nei  quale  fono  per  le  a(Tegnatio< 
ni  della  mia  Vi/ita  ; mà  almeno  eccoui 
mio  FratcfIo>iI  quale  viene  à ricetterei 
voftri  commandamenti  per  luije  per  mcj 
c per  a/Iìcurarui>che  lì  come  cbn  t «tio  il 
tniocuòre  hò  honorato  la  vita  di  quell: 
cara  defon ta^  cosi /limerò  lèmpremai  I;; 
Tua  hanoreuole  memoria  tanto  > quante 
ila  per  fare  alcuno  de*fuoi  Parenti, eSer 
liitori , ch*efla  babbi  lafciafo  in  quello 
mondo . Del  reHo  Signor  mio  Zio,  que- 
lla fallidioTa  feparariOne  è tanto  meno 
dura, quanto, che  durerà  poco,  e che  non 
folaméte  fperiamojmà  affiriafro  à quél' 
felle  e ripofo,  al  quale  quella  bell*anini2 

è gion* 
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è gianca  > 9 gtugnerà  ben’preftp  . Sojk 
porciamo  vQlontieri>v^  fupplicoaque- 
fta  poca  dilationcjchc  ci  connicne  di  fa- 
rp  qua  giu,  cd  in  vece  di  moltiplicare  le 
nofirc  lagrime  , ed  i npftri  fb/piri  /opra 
di  lei , offeriamoli  per  cfTa  auanti  Dio  > 
accioche  gli  piaccia  di  riccuer/a  piu  pre- 
fto  fra  le  braccia  della  fùa  Diuina  bon* 
tà>  Cc  à qucil^hora  ooo  le  bà  fatto  oue^ji 
grada . 

Certamente  > che  io  fio  molta  conib^ 
iatLone  per  la  cognicione  ache  haueiia 
deU’ùicerno  di  quefta  buona  Zia^la  qua»» 
Le  molte  volte  con  con^denza  eilremx 
me  l’-haucna  comunicato  nella. làcra  Có« 
fesbonCf  perche  ne  cauo  vna  iìcurczj^a  « 
che  la  Prouidenza  diuinada  quale  le  ha» 
ueua  coQceffo  vh*CBore  così  pio,  e chri^i 
ftiano l*haurà  ancora  colmata  di  bene- 
dittioni  nella  partenza,  che  ha  fattto  da 
Boi . Benediciamo  # e lodiamo  Dio,  Si- 
gnore mio  caro  Zio,  adoriamo  la  di^o- 
fitione  deTuoi  commandamenti,  ricono- 
Iciamo  la  códitione,;ed  inabilità  di.que« 
fta  vita,  ed  a/pettiamo  in  pace  la  futura* 
Io  me  B€  vado  alla  Cfaieià,doue  col  fan- 
co  lacrificio  comincierò  le  ^raccómand^- 
tioni  di  queft*anima,  e quelle , che  deuo 
fampremai  cótinuarc  per  voi,e  per -tutto 
quello,  ch’ella  maggiorméte  amaua . Io 
Cono  ièaza  ^ iz*OmWe  16 tu 

• A TV  " 
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AD  VNA  BADESSA 
ièlla  Vifitatione. 

La  confola  per  la  morte^di  vn'  Seruo  di 
Dio  loro  amico , 

Lettera  x-xj. 

Mia  carisfima Madre ♦ Quando 
hò  hauuto  occafione  di  allóta- 
narmi  da  voi>è  flato  pel  Signo- 
le  di  S.  Caterina  » mà  quando  credeua  > 
che  fofle  vn'accidente»  come  I*alcre  vol- 
te, ecco,  che  è flato  per  fargli  fantaméte 
dire  dieci,  ò dodici  volte  : Viua^ Giesù, 
e proteftare^ch’egli  haueua  ogni  fua  fpe- 
ràza  nelle  morte  di  NoftroSigùl  eh  egli 
ha  proferito  c6  molta  forza,e  viuacità, 
e poi  fe  n*è  andato,doue  noi  ancora  hab- 
biamo  lenoftre  pretenfioni  fotto  gli  au- 
fpieij  del  gloriolb  S. Paolo  . Iddio,  che 
ce  l’haueua  concclfo  per  noflro  feruigio 
ce  l’hà  Icuato  per  fua  gloria . Sia  bc»e- 
detco  il  fuo  Nome.  Viucte  fratanto 
quieta  appiedi  della  promdcnaa  di  quel 
Saldatore,  pel  quale  viuiamb,&  al  quale 
con  rasftftenza  della  gratia  fua  morre- 
mo ; Dio  vi  refarcifè  quefta  perdita, e ci 
fufeiterà  altri  operarij  in  luogho  di  que- 
fli  diie,  che  à lui  c piacciuto  di  richia- 
mare dalla  fua  Vigna  per  farli  federe  al, 
" - la  fua 
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la  Tua  tauola . Ma  tenete  il  vodro  cuo- 
re in  pace» perche  <juefto  è neceflarioj  c 
:ome  dice  la  Scrittura  . T'tagneu  vn  po^ 
:o [oprai  morti . Mà  però  iodate  Dio  con 
:onfolatione  i perche  la  noftra  Speranza. 
: viua  . Amen  • 


AD  VN  SVO  CVGINO. 

Lo  confoU  per  la  morte  di  fuo  Padre  • 
Lettera  l x i /. 

MIO  Sign  Cugino.  Ilprefentc 
latore  viene  pcrpirtedel  Sig. 
di  Cilcedonia  j e del  Caualie- 
ro  miei  fratelli , come  pur^;  per  parte 
aia  per  offenrui  il  noftro  feruigio  in 
luella  occaiione  della  perdita , che  ha- 
lete  fattoi  laqtfale  fi  come  ,è  grandifsi- 
na>  così  noi  la  featiamo  viuamente  in- 
fiemeconvoi,  non  lafciando  però  di 
pregami  à folleuare  con  ogni  voftro  po- 
tere il  voftro  cuore  con  la  confideratio» 
le  della  gratia^  che  Dio  vi  ha  fatto  ^ ed 
ofteme  con  voi  à tutti  quelli,  che’vi  ap- 
>artengono,haucdowi  lafciato  per  molti 
anni  godere  quefto  buon  Padre  il  quale 
non  è morto- fe  non  per  I*età  graue  à fe- 
goo  tak>  che  non  poieua  più  durare  io. 

que- 
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quefta  viti  fenza  molte  pene,  e traiiagli, 
che  ordinariamente  accompagnano  la 
vecchiezza, ‘ma  vi  douete  ancora  più  có- 
folare,che  quello  buon’Padre  lìa  vilTu* 
to  tutti  gli  anni  fuoi  in  honore , ed  iu 
virtù  nella  ftima  publica,  nell’affetto  del 
fuo  Parentado  , e di  tutti  quelli , che  lo 

conofceuano,finalméte,ch'egli  fia.  mor- 
to nel  feno  della  Chiefa>  ed  in  operatio- 
ni  di  pietà,  di  maniera, che  hauete  ragio- 
ne di.fperare,ch’egli  vi  affilerà  nella  vi- 
ta àncora_de*Beati,  e fiatato  io  vi  offerì- 
fco  di  nuouo  il  mio  fedele  feruìgio  , ed 
alla  Signora  Bàroneffa  di  N-  mia  Cugi- 
na effendo  io  con  tutto  il  mio  cuore>  Si- 
gnor mio  Cugino  j &c. 

Zi  2$.  Luglio  1621. 


AD  VN  DOTTORE. 

Lo  confoU  per  la  morte  di  fua  Madre  : 

Lettera 

MIO cariffimo figliuolo . La  vera 
fcienza  di  Dio  c’infegna  fopra 
tutte  le  colèjche  la  fua  volontà 
deue  Ibggettarc  il  nollro  cuore  alla  fua 
obedienza  1 & ad  approuare  per  buono , 

•'  CO- 
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come  19  eletto  è buoni/Iìmq,  ^tutto  ciò  > 
c h*eti  a di^otie  'dcTuoi  figliuoli  «fecondo 
il  fap  piacere  . lo  m’ainciiro^  che  voi 
farete  di  queflt  « c che  fecondo  quefio 
principio  vi  quieterete  dolcemente  > ed 
humilmenre«  benché  non  fenza  fentimé- 
co  di  dolore  alla  mifericoTdia>ch*egii  irà 
vfacp  conia  voilra  buona  Madre^che  hà 
riciraco  nel  feno  della  Aia  beata  Eterni. 
cà«comeie>precedenti  di/poficioni  ci  da'* 
no  occafióne  di  credere  con  quellacer* 
cozza»  che  ne  poHìamp  giullaméte  haue- 
re  in  quella  materia . Horsù  quello  è 
fàcco;eccoui  qneIlo>che  io  vi  doueua  di- 
re>  piagneteadelTo  » mà  moderate  i vo* 
Uri  pianti#  e benedite  Dio  « perche  que* 
ila  madre  vi  farà  profntias^come  douete 
fperarei  molto  più  doue  bora  ella  è, che 
non  haurebbe  potuto  elTere  doue  era  • 
Rimiratela  dunque  con  gli  occhi  della 
voilra  fede  « e quietate  in  quefio  fani- 
ma  voilra . 

Il  voilra buó  Padre  Uà  bene>e  fi  por- 
ti anchemegliò i.E*  vn  mcfe  in  circa  » 
che  egli  porta  il  fuo  icoruccio  mefcoja- 
to  di  tri liezza#  e di  cotxiblaeione  fecon** 
do  le  due  portióòi  dell’anima  (ua  . Stu- 
diate femprepiùinifpirito^di  diligenza# 
cd*humiiH>>cd  io  ibno  tutto  ; , • 
c • -in  >.n  . -Voilro>&ci 

V * Al> 
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. AD  VNA  SlGNOJR^v. 

‘ Za  confila  per  la  morie  di  fio  Paire  • 
Lettera  lx]v* 

HOrsù  mÌA  cariflGma  figliuola  : bù 
fogna  dùque>che  ti  vóAro  cuore 
tolleri  fin*d'adefib  llsfl^aza  :del 
Signor  YoUro  buon  Padrey  poiché 
mente  la  prouidenza  diuina  l^à  urico  à 
fe  > c cauaco  da  quella  miferabile  vita 
monale>  nella  quale  viuiamo  morendo* 
dmoriamo  continuamente  viueudo  • Io 
quanto  à me  * mia  earìlSma  figliuola >oó 
vi  voglio  prelèntare  altra  coulbhieione» 
che  Giesù  Chrillo  Crocefifio>  alia  villa 
del  quale  la  volira  fede  vi  có  folerà^er* 
che  dopo  la  morte  del  Saluatore  * ogni 
morte  è felice  a quelli  * che  come  il  de** 
fonto  dei  quale  parlo  « muoiono  nel  fe« 
no  > e con  gli  aiuti  della  fanti  Chielà*  e 
chi  li  glorifica  nella  morte  di  Kollro  Si- 
gnore* giamai  no  lì  defoler^  nella  morte 
di  qudlis  che  egli  ha  ricomprato»  e ri' 
ceuuto  per  fuoi  • 

Mia  figliuola j chi i^ira  aH*ererntcà  » 
facilmentevli  Iblleua  nelle  auuerfità  di 
quella  vita*  che  non  durano  le  non  per 
leggieri  > milèri»  e'breui  momenti;  nella 
eternità  noi  godiamo  di  auouo  della 
' r ' . pagaia 
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pagaia  de*noilri  fenza  giamai  temerne 
!a  feparatione . lo  fon  (olito  di  dire  all* 
anime  y che  gotierno , mà  à voi  lo  di- 
co par'ticolariiTjmamente  3 che  bilbgnà 
fblleuare  il  cuore  in  alto  > H come  dice 
la  Chiefà  al  Santo  Sacrificio . Viuece 
con  pen£eri  generofi  > e magnifici  y che 
vi  tengano  attaccata  2ll*ecerDÌtà,.Sc  alla 
làcra  prouidenza^Ja  quale  non  ha  ordi- 
nato quedi  mortali  momenti^  che  per  la 
vita  eterna- 
li cuore  così  generofàmente  (blleuato 
è fempre  humile>  perche  è fondita  nel- 
la verità  » e non  nella  vanità^  egli  è dol- 
ce» è pacifico  > perche  non  fa  /Urna  di 
ciò  3 che  lo  può  turbare;  mà  quando  io 
4ic03che  egli  è dolcc3e  pacificosoon  vo* 
glio  già  dire»  che  non  habbia  punto  di 
dolore»  ne  di  fentimeoto  d'affiittioaejnò 
certaniente»  mia  cara  figliuola»  non  dico 
quefio»  mà  dico»  che  le  Ibfferenze»  le  pe- 
ne» e le  tribulatioui  fonò  accompagnate 
da.  vna  fi  genero  fa  rifblutione  di  fòffe- 
rirle  per  Dio  » che  ogni  amarezza  per 
amara»  che  fia»  fi  Ibfire  con  pace  ; e eoa 
tranquillità . Io  vi  fcriuo  in  tempo»  che 
fbno  molto  occupata»  e prima  d’hauer  ' 
veduto  neffuno  de*Signori  vodri  Paren-' 
ti  » e quafi  ordinariamente  vi  fcriuerò 
della  medefima  maniera»  poiché  nòvo-  ‘ 
gUo  perder  f occafiooe*  Io  fono  » 8ccn 
Y a AD 
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• AD  VN  GENTIIHVOMO. 

Lo  eonfoìaper  la  morte  di  fua  Moglie  . 
Lettera  lxv. 

MIO  SIGNORE.  Hor’horahò 
incefodal  Sig.  Medico  Gradis 
il  dolorofo>  ma  felice  pafìTag* 
gio  della  Signora  voftra  cara  fpofa  ; cer> 
tamente  il  mio  cuore  ne  è ftato  tanto  vi* 
tiamente  commolTo  y quanto  di  qual  Elia 
perdita»  che  io  habbia  facto  da  vnpez- 
-zo  in  qua»  pèrche  la  bontà  i la  pietà>e  la 
virtù» che  io. hauena  veduto  in  quell* 
anima»  m^haueua  talmente  obligaco  ad 
'iionorarla»che  hormai  io  ne  faceua  fo« 
lenne  profelfionc . Quanto  è llata^  felice 
quella  cara  Signora  hauendo  fra  tanti 
<lolòri»  e trauagli  confcruato  la  fedeltà, 
che  doueiia  al  fuo  Dio»c  di  quanta  con  • 
folationc  mi  è Rato  l’haucr  fapiito  parte 
delle  parole  di  carità  > che  il  fuo  fpi rito 
hà.slanciato  co’fnoi  vltimi  fofpiri  nel 
feno  della  mifericordia  diuina  . 

■ ‘ Mà»  mio  Signore , non  conferuerò  io 
vn'obbligatione  immortale  al  fauore,che 
mi  faceua»  poiché  in  quell'eftrerao  della 
fua  vita  mortale  hà  G fpelTo  dimoflrato, 
ohe  haueua  memoria  di  me,  come  di  co- 
li) Uche  ella  fapeua  eRerle  tutto  dedicato 
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in  N.  Signore  ? Giamai  quefta  memo-  . V 
ri'a  non  vfeirà  dall'anima  mia,  e non  po- 
tendo offerirle  il  fedelilsimo  fcruigio  , 
che  io  haueua  giurato  alla  fua  virtù , e 
diuotione,io  vi  prego  , Signor  mio  ad 
accettarlo,  c riceucrlo  voi  inlìeme  con< 
quello,  che  Phonorc  della  vo/lra  bene- 
uolenza  haueua  di  già  acquidato  fopra  i 
miei  affetti,  e fratanto  in  quella  occa«. 
none  vlate  della  gràdezza  del  voftro  co- 
raggio per  moderare  la' grandezzà  'dcl 
difpiacere,ci^e  la  grandezza  della  voftra 
perdita  vi  haurà  recato.  Quietiamoci 
Signor  mio  a'decreti  della  pronidenz^  ^ 
fòurana,decreti,che  Tempre  fono  giuffi, 
lèmpre  fanti»  Tempre  adorabili^ Irencte 
impenetrabili , ed  otturi  alla  noAra  co» 
gnitione  • QueAa  diuot*anima  è morta 
in  vno  flato  di  cofeienza , nel  quale  le* 

Dio  fa  gratta  à noi  di  poter  morire , fa» 
remo  troppo  felici  di  morire  in  quaJfl» 
uoglia  tempo,  che  ciò  fla . Aggradiamo 
queflà  gratia  , che  Dio  le  hà  fatto , 8t 
habbiamo  dolcemente  patienza  per  que'" 
flo  poco  di  tempo,  che  habbiamo  da  vi- 
vere qua  giù  fenza  efla , poiché  habbia- 
mo fperanzadi flarcon  efla  eternamen- 
te in  Cielo  in  vna  indiflblubilc  , ed  in- 
uariabile  fbeietà . Mio  Signore,io  4>ar- 
gèrò  tutto  il  tempo  della  mia  vita  bene- 
V 3 dit- 
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dittioni  fopra  la  Signora  voftra  defonr3> 
e farò  inuariabilmcnte)  &c> 

7)i  sAnify  li  7.  xAgojlo  162 1. 


AD  VN  SVO  ZIO  . 

Cenfola  fe  medefimo  per  U m^te  (tvn 
fuo  fratello  • 

Lettera  ixvj. 

Signor  mio  Zio  • Ohimè  > eh*  egli  è 
pur  troppo  vero  > che  voi  hauete 
perduto  vn^umiliisimo  Nipote»  e 
fedel  Seruitore  » ed  io  il  mio  cart/simo 
Fratello»che  ìoamaua  mcredihilmeiite 
per  molte  ragioni  » oltre  quella  dei  /àn- 
gue . Pare  quali  vn  fogno  di  genti  » che 
' vegliano  Tinteodere  la  morte  di  quello 
giouaneà  pena  giunto  in  cotcAo  paefè, 
fenza  hauer'hauuto  tempo  di  vedere  il 
Principe»  ai  quale  egli  andana  per  coa- 
lacrare  ia itia  vita  » ed  il  fuo  coraggio  • 
naà  dopo  hauer  fatto  tutte  le  immagina* 
rioni»  che  H dolore  mi  cagiona  » io  con- 
cludo» che  hauendo  cosi  voluto  Dio»ciò 
è (lato  il  meglio . Che  lìa  benedetto  il 
fuo  Nome»  & adorati  i decreti  della  fua 

vo- 
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VBlontà  ae’iccoii  deTecoii.  Ameii.  Cer* 
camence  io  credo  >che  il  Signor  jdi  Giez 
rato  Cugino>  il  Signor  Barene  di  Bon- 
uiliaret>  c mio  Nipote  di  Viias,  hau ran- 
no grandemente  fentico  quefta  perdicai 
come  che  fapeuaao  > che  quello  pouero^ 
defonco  gli  amaua  3 e gli  honorauafìn- 
golarirsimaméte  fecódoy  che  la  naturale 
moire  cólìderationi  ve  Tohliganano;  ma. 
scegli  manca  loro  ^ non  è per  lua  elcttio- 
ne,  ne  pcÉr  fuo  crrore.Dio  pe^  fea  hontà 
li  voglia 'proteggere  > e guidare  fra  i ri- 
fchi  doue  la  prefente  guerra  li  porta.  La. 
mia  pouera  Sorella  inChrilfo  dimòilra 
co*rupi  pianti>  e lamenti  la  più  amabile» 
colla  nte^e  religiofa  pietà»che  B poifa  di« 
restai  che  eJk  ci  cófola  sómamente  pel 
defideriò>che  habbiamó»  che  conférui  i! 
Bambino^dal  quale  pqr  buone  conietcut^ 
re  crediamo  lìa  rimafla  grauida  del  De- 
fontoiceme  per  jjualche/brte  di  follie- 
uo  à fuoi  fratelli . Che  vi  dirò  io  più 
Signor  mio  caro  Zio?  Quello pouerp 
giouine  era  dato  alla  vita  mi- 

ltcare>p  poeeua  morire  in<  cento  modi 
più  la  meo  tetto  li  di  quello,»  del  quale  è 
morta . Benedetta  lia  Dioii  che  Vhà  al- 
lontanatoda’duelU»  dalle  féditioni»  dal- 
le difperarioni)  ed  iolbmmà  dalle  innu^ 
merabtli  occafioni  diofiTender  Dio»  che 
qucBa  forte  di  vocatione  fomminiilra  in 
V 4 que- 
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ila  Tnif^rabile-erà  • E péri  -cncca*  io  no«' 
po0b  dire  alerò»  feoon  > ///^  Tater  y qm^ 
niam  fi c piaci tum  fuit  ante. tè . Sì  Padre  a 
perche  così  è'  piacciato  à«c?io:m’ac- 
cheto»  dico  AQien»nóiòlaméte  dù  lepa- 
rolcamà  ropral*òpere>aacofatdi  JDio-t 
fttpplicandoJò  à conferuacui  /è  leftaiuio 
io  iempremai » » .)}i  • 

Mio  Signore»  ..i.r. 

1 / * * i . * , . 

i.:  VaA^o  hm^lUirs., >^ippt^e  fe4el  Seri^ 

. : y r.  . - PrsaceAo.V^di  pedena'.  j> 


ti  io,  Msggìe  i6  t'j. 


i-  >. 


t':(  si  0 T > 
!o?.  riJ  ir  j 
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'ALLA  SIGff.  SVA  SORÉI-Va;" 


'La  confoid  per  tu  morte  Ji 

. . ’ . .!•:  5':'.  'nfl  >'.!)  i ^ 


Lettera  ix'yii.*' T 


Mia  cariilim^i  Sòfella>inia^figltifola* 
Cdibliamoci  il  pi à^che  poiiìaii^ 
nella'moité  dèlia  noièra  (buona 
Madre»  pére  he  le  gratie»  che  DÌO  - le  hà 
fatto  per  difpórla  ad  vn’eosì  ifelicdliiiè» 
fono  fegni  molto  certi  » che  l’atìiftjà-  Tua 
è fiata  dolcemente  ammeìfTa  nelle  bfrac* 
eia  della  iiia  mifericordia  » fi  che  ella  è 
molto  felice  per  efifere  libera-»  e foioira 

- da' 
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da'  trauagii  di  queAo  mondo  ye  noi  an- 
cora ^ cara  SoreJla  faremo  à Tuo  tempo 
beati)  fe  viuiamo  il  rimanente  de*  nodri 
giorni  nel  timor^.  ed  amore  di  Dio»  co- 
me ce  lo  promettemmo  l*vno  alfaltro 
raJtro  giorno  in  Anylì..  S.D.  Maefià  et 
tiri  io  quella  maniera  al  defiderio  del 
Cielo  » tirando  la  sù  poco  à poco  .ruttò. 
ciò  f che  haueuamo  più  caro  qààgiù» 
Siate  dunque  ben  conlblata»  mia  cara  fi- 
gli uola»e  ie  il  vofiro  cuore  non  può  non^ 
nfeotirfi  in  quella  feparatione  > fate  al-' 
meno»  che  fia  constale  moderatione  per^ 
la  conformttà»che  dobbiamo  alla  volon- 
tà del  nofiro  Saluatore»  che  la  Tua  bontà 
non  ne  rimanga  ofiefa  » ne  il  fratto  » che 
egli  hà  pollo  nel  vollro  ventre  mal  trat- 
tato V Bifogna  ancora»che  per  volira  c6- 
fóladoae  io  vi  dica  quello  » éd  è » che 
quella  pouera  buona  Madre  prima  di 
partire  d'Anyfi,  riuidde  lo  fiato  della 
fila  cofeienza»  rinouò  tutte  le  buone  rì- 
iblutioniyche  haueua  fatto  di  feruir*Die> 
e redo  cosi  contenta  di  me  » che  niente 
più»  perche  Dio  non  volle» che  ella  fofi 
fé  in  filato  di  malinconia  » quando  la  ti* 
raiiaàfe>&c.  • « 

' lo  Iboo  vofiro  Fratello^  e Ser. 

• I • • » , I j ^ ■ 
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ALLA  MEDESIMA. 

La  confala  per  la  morte  d'vn  fuo  Fra* 
fello . 

Lettera  lxvìì;. 

OH  Dio» mia pouera > ,e cariilima 
. Sorella»  che  pena  grande  hò  per 
Taffanno»  chefóferirà  il  voilro 
CMore  per  la  morte  di  quello  caro  frateir 
lo  da  obi  canto  amato?  ma  non  c*è  rime* 
dio»  biiògoa  fermare  le  noftre  volonti 
in  quella  di  Dio  > il  quale  à ben'coafide*; 
rare  tutte  le  cofe  hà  grademeote  fauorir 
co  queAo  pouero  defon to  « hauendolo 
leuato  da  vn*iècoloi  e da  vna  vocatione» 
nella.quale  (bno  tanti  pericoli  di  dànarfi 
Io  quanto  a me  > mia  cara  figliuola  hò 
pianto  più  d*voa  volta  in  quella  occa- 
itone»  perche  io  amaua  ceneraméce  que^ 
Ho  fratello»e  non  hò  potuto  trattenermi 
dal  prouare  t lènti  menti  di  dolore  » che 
la  natura  mi  ha  cagionati  ,*  mù  però  io 
hora  fono  afiàtto  rilbluto  » e con6>lato  » 
hauendo  faputo  quinto  diuotamente  eg^ 
è fpirato  fra  le  braccia  de*  nollri  Paia 
Barnabiti»  e del  oollro  Caualiero  dopo 
hauer  facto  la  fua  confelHone  generale  > 
elTerfì  riconciliato  tré  volte  haue| 
riccuutq  la  Comunione  a c rcftrema  Vn^ 
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molto  piamente . Che  fé  gli  può. 
deiiderarecii  meglio  per  ranima^epel 
corpo  è ilato  aflìllito  > di  maniera  > che 
niente  gli  è mancato  • Monfìgnore  il 
Principe  Cardioale>e  Madartsa  la  Pria- 
cipcflTa  lo  mandorono  à vi/ìtareje  le  Dam- 
ine di  Corte  gli  mandarono  regali  per, 
la  lìia  bocca  » e finalmente  Monfìgnore 
il  Principe  Cardinale  dopo  la  Tua  mot'* 
te  mandò  dodici  torcie  co  l'arme  di  Sua 
Akcxza  per  honorure  la  fai  Sepoltura  • 
Sììtdnnquefètiipremai  benedetto  Dìo 
per  la  cura>  che  hà  hauuto  di  raccoglie- 
ré  qtteft'anima  frà  Tuoi  eletti  9 perche 
mlommà  «che  altro  dobbiamo  noi  pre- 
tenderei non  fi  può  dire  quanta  virtù  bà> 
dimofirata  in  quefi’occafione  la  fua  po» 
neraVedoua.  Noi  la  terremo  qui  an- 
cora per  qualche  giorno^itn'à  tanto>che 
fia  ben  rafierenata*  Giamai  huomo  alcti*> 
no  non  lafciò  generalmente  tanto  defide^ 
rio>  quanto  quello . Horsù  9 mia  cari/fi- 
ma  fìgliuola>€Onroliamo  i nofìri  cuori  il 
meglio>  che  potremo  j & habbiamo  per 
buono  tutto  quello  3 che  è piacciutoà 
Dio  di  fare»  perche  tutto  ciò  > che  egli  * 
hi  fatto  è buoniflìmo  . Vorrei»  che  que- 
lla lettera  folTe  commune  infìeme  con 
voi  al  mio  cariilìmo  fratello  con  ifperan- 
2a  di  vederui  ben  prefio  • Dio  benedi- 
ca fempremai  il  vofiro  cuore  > miaca- 
‘ ^ ^ - y 6 riifi- 
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rliHi^a  SoVella  > mia  Figliaola e (òi» 
fcnzafint«&c«  ;-iv  . l 


AD  VN  SVO 


sitò . 


Lo  confola  per  la  morte  0 fuo  Padre  » 


Lettera  ixìit. 

MIO  Signore  > carifiioio  Fratello  J 
La  longèezza  del  tempo  y 'che  il 
Signor  voflro  Padre  hà  viflìitOiC 
gli  vlcimi  languorii  che  vi  hano  da  mol- 
to tempo  in  qua  annonciato  la  liia  mor- 
té,^e  minacciato  ia  fui  futura  a(reozà>  vi 
hauranno  dato  òccahoRe  di  fentir  meno* 
la  perdita  della  a>ntentezza  » che  haue^ 
tute  ài  vederlo  ancoca  in  queftomodoa 
perche  infbmmajnon  eifendo  alctmo  imr 
ffiune  dalla  morte  lapià  fauoreuole cò-i 
ditione>  che  posfìamo  hauereda  lefla  » è. 
quando  ci  laicia  iungahieate  godere. di 
quelli  i acquali  apparteniamo  ì Bilbgoa 
dunque  lodareIddio>  e benedirlo  pel  faf 
• uotejche  vi  hà  fatto,  di  hauere  lungar 
mente  trattenuto  queftó  Padre  a e qniéf 
tarli  alla  volontà»  con  la  quale  prelmite*^' 
mente  vePhà  tòlto  ^ Io  quanto  àmeiioa 
voglio  con  voLvlslre  i termini  òrdinarii; 
ij  vincolo^chs  lai  tiene  vnito  alia  vqlba' 

? . y 
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amicìtia»  e feruitio^  vi  feruirà  di  pegno  ì 
e di  lìcurezza»che  io  pagherò  il  mio  de*, 
biro  pregando  pel  defooco>  ed  honoraa« 
do  la  Tua  memoria  » e quanto  al  reA»  io 
fono,  &c. 

. - 1 

• • * 

Di Luglio  i6l6» 

■ ' . 1 • : > 

AD  VNA  SIGNORA  * 

t ' * i > 

« * I - ’ ■ * I 

Ltf  confila  per  la  mMe  di  fm  figlio  • 


Lettéra  irx. 


Attendo  io  Intelb  la  voAra  afflic'*  : 
*1  ' rione  « mia  carìlCma  Aglinola  > 1*> 
^ anima 'miaine  hà  lèodco  dolore»  * 
perche  mi  pare  di  tvederui  grauemente  ' 
trauagliaVa  come  vna  Madre»die  è lèpa^' 
rata  dal  Aio  figlio  vtiico  » e certamente 
fholco  amàbile  ; Io- non  dubito  pètòjche 
voi  non  ,pehfiatevbe.iie»e  iìate  ficuriflim'a»' 
che  quefia  leparationenoo  fia  per  dura- 
re lungo  tempo»  poiché  noi  caminiamo 
à gran*pafii  per  arrivare  !doue  quello  fi;! 
gliuolo  hora  fi  rithoua  fri  -le-^^accia 
comrdobbiamo  (perare  » della:mirefi<^t 
cordia  di  Dio>c  perciò  donete  mitigare» 
e raddolcire  per  quanno  vi:  làràjpolfibile][ 
con  la  ragione  il  dolore  p che  la  natura 
'.i-A  vi 
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vi  reca  * Mà<io  vi  parlo  eoo 
ferua>mia  caiilTima  fìgliùoU*  £ cò5Ì^raS9'‘ 
go  tempo  9 che  haiiece  ddliéeraeo  di 
uir'Dio>e  che  vi^fete  appigliata  alk 
fcuola  della  Tua  Crocej  che  noo  ibiaméf, 
te  voi  accettate  quella  patientemente  > 
tnà  io  m’afllcuro  > che  faccettate  ancora 
dolceménte^  ed  amorofamente  io  confi- 
derarione  di  qnclto  ,irhe  portò  la  fora'^e 
fu  portato  sà  la  Tua  fino  alla  morte  > e di 
quella»  la  quale  non  hauendò>che  vn’fo* 
lo  figliuolo  j Olà  (gliuqlo  d*aroore  inc6- 
paVàbAé  lo  vidde  morire  6>pra  là  Croce 
con  gli  occhi  pieni  di  lagrimei  e con  vn* 
cuore  pieno  di  dòlo re»madf  dolore  dol- 
ce» e foane  à fiiuoredella  nofaa  Ìà!Wgeif  ' 
di  quella  di  rutto  il  mondo*  Fioalin^iTt^ 
caridima  figiiaòla  èccoui  ^sogliata^e  dtì»' 
nudata  del  più  pretiolb  vefHmcneo^  che; 
hauefte.  Benedite  il  nome  di  Diò  > che* 
ve  1*  haueua  concedo  » e 1*  hà  riprefo  # e 
S.  D.  M.  * terrà  appreffo  di  vói  luogo  di 
tìglio  ..  .Qnaatdà  me  » ió  hd  già  pregato 
Dio  per-quedo  defoiito  >e  continuerò 
per  fadetto»  che  porto  alfaniina  vodrar 
la  qnale»prego  f etenia  bontà  dd  Signo« 
re  à volere  riempire'  di  bcncdittictti  > ir 
foho»&c*  : “ * ■ ' 

D*  a5*  ÌÓl9f  ^ 

4»  '•  **  t ' . • . • ^ • «• 

AD 
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AD  VNA  SIGNORA  • 

con  fola  mila  morte  de*  fuoi  Parenti , 
Lettera  Lxxj. 

Mia  Signora,e cariflìma Cugina. 

Non  haiieuamo  ancora  rafeiu' 
gate  le  lagrime  per  la  perdita  > 
che  facemo  in  Piemóte;quàdo  ecco>che 
giunge  il  fecondo  auuifo^il  quale  io  v*af* 
htu rodile  à noi  è infinitamente  feniib» 
le>  eifendo  talmente  vilTutatrà  di  noi 
queft*anima>che  ci  haueua  refi  perfetti  f* 
imamente  fuoi>mà  me  particolarmente*^ 
ch*ella  riguardava  có  vno  amore>  ed  ho*' 
nore  filiale  > e poi  l'altro  colpo  ricevuto > 
per  Tafflittione  della  Aia  degna  Madre  » 
dà  aumento  al  nofiro  travaglio  • Ma  pe- 
rò ad  imitatione  di  quefia  defonta  noi 
abbracciamo  » amiamo  3 ed  adoriamo  la 
volontà  di  Dio  con  tutta  la  fommifilone, 
del  aofiro  cuore>perciie  quell  Vano  qua* 
fi  le  lue  vltime  parolej  afiìcutandouijchf: 
io  mai  non  ho  veduto  vn*pafiaggio  così 
lànto^  come  quello  di  quella  figliuola  » 
benché  non  hauefife  pio  di  cinque  bore 
di  tempo  per  farlo  • lo  fratanto  vi  ria^ 
grano  hnmiimente  infieme  col  Signore 
ài  Moflfort  nia  Cugino  defi*  honore 
■ r-  della 
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della  memoria>€hehauete-^i  mcjc  fo* 
no>&c. 


Li  IO.  Settembre  l6 17, 


ALLA  MEDESIMA. 
Tratta  dell^ifiefsa  materia  • v 
Lettera  lxxìj. 

IL  mio  rpirito  non  vorrebbe  fare  al- 
tro ) che  parlarui  nel  modo  > ch*egli 
poò)  e non  sà  nondimeoo>che  dirui»' 
clTendo  come  il  vodro  ancora  tntto  tur- 
bato ,*  fé  non  folfe  > che  il  diuino  Spolb 
dell'aoime  noflre  vuole^che  noi  rimiria- 
mo tutti  gli  auuenimenti  noilri  nel  feno^ 
della  Tua  celeQe  prouidenza  > e che  po- 
niamo i noilri  appetti  nell'eternità  » douè 
ci  riuniremo  tuttiper  non  efierne»  mai- 
più  difunici . O mia  figliuola»  perche  có^ 
lìdiamo  noi  nella  vanità  di  quella  mor# 
tarvita  2 le  noUre  pretenfioni  fono  di  là» 
doue  bifogna  collocare  i noUri  affetti  • 
In  fomma»  eccoui»  mia  carilfima  figliuo- 
la» al  vero  confronto  della  fedeltà  » che 
douete  à Dio»  al  quale  così  fpeffb  haue*' 
te  raffegnato  tutti  i voliti  anuenimeati  « 
Solleuatq  hglittol9»il  voffro  cuore»e.po- 
‘ * Dece  ’ 
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nete  M- feci-Q  Crocefiffo  fopra  il  roiho  « '' 
pettòi«accioche  egli  accheti  i voftri  Iìh-  ■ 
go^ti ’>  e rofpifi . Siate  tutta  fu»  cre-..i 

diateinij^ii*cgli  fai*»  tutto  voftro»&x.  - i 

^ - . » : ^ ^ 


- At>  VNA  religiosa  i, 

■ ' ; della  Vilìtatidne'  . * 


ì <■ 


••ì 


JLe  dice,  che  hifo^'à  conforniarfi  àtU  ■* 
~ * volontà  ^ii  Dio'"^  neUn  péift^tk  'ìifkà^ 


Bplibgàa  iif|ie$ar^tiita  c^ilsìiRii 
I ^'«1  f2ite4i  Snèlli  thaUttia  prà  ’ 
^kemehc^'che  li  potrà 
fcctdWt^tli  òoofbrmariì  alla  volòneà'Di- 


MÌQa  io^iicfta  pftrdita^fe  pèrdita  fi  d|etie' 
cliiMìàreU^IHeQza  di-quakhe  tèniipò;  ' 
^tiaf^^^aoòdo  à Dio^farà  refarcitìi’  con^ 
TBflf  ecè^oa  * ^ Ah  > ' cflé  ieiitò 

quèl^ota  cfaeafnaytd-  aceàrozza'lìi'  vW 
fóocà  Oidida-  io  tutte  le  occotrcnzti  ÓìSi 
icrVoa  evolta  hauesfimo  il  nofttò'  cuòrd^ 


beh*xn|ia morato  ^ quefia^fatita  ) è beata' 
Bteràità'  viAodat^  (>  diremo  à tutti  i no^ 
llvi  cari  » andate  à 

quefloièficre  irrbrtló  in  qìieU^O^aiche  ìf 
•Rè  dèll’Eternità  vi<hà  alfegnatoinoi  vèr 
teinOidièà‘0  vói . E'gtachè  il  tenipo  pró 
fcote  noa^è'cooeefib  j fé  iioo  per  qiie« 

! j Ho,  ' 
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Aotc  ciie  il  moado  ooa  & fàejR^hik  non 
per  riempire  il  Cieio>qua<ldo  noi  aildia- 
mo  là  su  n facciamo,  tu^  ^tidcbe  hab* 
biamo  da  fare  « Ed  ecco  « mia  .Madre  ^ 
percbe  i aoftri  Antichi  banco  canta asi- 
mirato  il  Sacri^ia d*Abramo.Cbe  cuo- 
re di  Padre?  e la  Madre  di  S«^infóriano 
vollra.Sanca  compacndtta  j'col  trattato 
della  ^uale  bnifco  il  m(o  libro^  che  cuo* 
re-Jiebbe  ^a  ? Oh  Dio^  mia  MadreViàt 
fcianio  i nofìri  figliuoli  al  voler'di Jpio  » 
il  quale  bà  iafciato  il  Tuo  al  yolèr’^o^o 
offeriamoli  là>\dta  dc’bdftriS  poich’egli 
hi  data  la  vita  del  itio  pedrnoi;.i  'jbl%nv* 
jna.biij^goa  tener’gti  occhi  Bffm 
piouid6f»4  ; celeffeialla  dUpoMm»  édei. 
la.q^uale  dobyamacon.tutta>  MiMitUfià 
delnoffso  cuore  acqmefiarci^^j'Biiògaii 
fiat’ferjQip>e  coffaateapprefibilfiCaoce» 
esula  Croce  ancora  ale 
metterci  ia  c^à  \ Beati  fafajmìi.ciao«f ' 
hai!  «perche  faranoo  glorificò  % Orsù  p 
urta  carisfima  Madre  « lanofira  partein 
oueiio  mondo  è nella  Croce  « aell’altril 
1^  nella^gloria*  Oh  Die  quameperlee^ 
doni  io  vi  dehdero»  e che  grand’animo  > 
e (peranza  hd  adeffa.eeliarffipremabtHi^ 
ci  > e neila  /aa  ùnti  Madre  ^ UitUn^iìr» 
of/j  féfd  mtfcofts  in  Di«>ed  in  Gittik  Cbnfh 
. |>er  parlare  col  Signore.Dio  vi  benedica 
€ fegai  il  vofire  cuore  col  ; fegoo  eterno 

del 
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del  fuo  puro  amore  • Btfogna  diucntare 
humilfsfimamenee  Saoti  > e fpargere  per 
tutto  il  buono  > e foaue  odore  della  no> 
Ura  carità  • Dio  ci  faccia  bruciare  del 
fuo  Santo  a morene  dilprezzare  tutto  per 
tifo  . Sia  il  Signore  il  ripofo  del  noflro 
:uore>e  de*nollri  corpi . Ogni  giorno  io 
imparo  à non  fare  la  mia  volontà  > ed  à 
fare  quello»  che  non  voglio  . Viucte  ia 
pace  tra  le  dolci  braccia  della  prouiden- 
sadiuina  »e  nel  ieno  della  protettione 
iella  Vergine  noAra  Signora  » &e. 


AD  VNA  SIGNORA. 

Ltf  confola  per  la  morte  di  fuo  figlio . 
Lettera  lxxìv. 

Mia  Signora*.  Ancorché  io  no  a 
hauesfi  hauuto  fortuna  di  co«^ 
nofcerui  quando  mi  giunfeil 
«rimo'auuiib  del  vo/lro  dillurbo»  non- 
limeno  haurei  hauuto»come  hebbi>  gra 
ompasljone  al  voftro  cuore  > immagi* 
landomi  quàto  fotte  era  (lata  quefta  im  • 
>roiiifa  fcofla  , e fe  i miei  de/ìderij  fof- 
tro  iHti  altretanto efficaci  » quanto  fu- 
ono  alFcttuofi,  credo  » che  /in’dairhora 
'oi  haurefte  fentito  qualche  fortedi  ve* 

0 Ibllieuo . Mà  ipenlìeri  de  gli  huomi* 

ni 
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ni  fono  vanijcd  inutili  in  loro  ile/H.  Dio 
iole  è il  Padrone  » ed  il  confolatore  de* 
cuori . Egli  folo  è quello^che  quietale 
anime  di  buona  volontà>e  quelle  fono  di 
buona  volontà  3 nelle  quali  Dio  pone  il 
Tuo  beneplacito»  ed  in  quelle  pone  il  fuo 
beneplacito»  che  conforme  la  Tua  buona 
volontà  fperano  in  lui . Che  buon  auui- 
jfò  fù  quello»  mia  Signora  » che  riceueile 
dalla  fua  ifpiratione  » che  vi  proponeua 
il  ritirami  per  vn*poco  dalla  moltitudi'» 
ne  delle  confolationi  del  mondo»benche 
buon^Conlblatore  » per  mettere  quieta- 
mente la  piaga  del  vollro  cuore  nelle 
mani  del  Medico  CclcHe  » poiché  i Me- 
dici terrellri  ancora  cófelTano»  che  néC- 
iiina  guarigione  può  farli  » Ce  non  nella 
quiete >e  tranquillità  . Le  parole  interne» 
che  Dio  dice  al  cuore  afffitto»che  ricor^ 
SK  alla  fua  bontà»  fono  piò  dolci  del  mè- 
le» più  làlutifere»  che  il  ballamo  pretio- 
io  per  guarire  ogni  forte  d*  vice  re.  Quél 
cuore»  che  s’vni^e  al  cuore  di  Dio»nòù 
può  non  amare»  ed  accettare  foauemen- 
fe  i colpi  » che  la  mano  d'iddio  fcocck 
fopra  di  lui.La  voflra  Tanta  Blandina  no 
ritrouaua  altro  maggior'/bllieuo  nelle 
ferite  dei  fuo  martirio»  che  il  facro  pen- 
derò » ch'ella  efprimeua  fofpirando  con 
dire  quelle  tré  dolci  parole.  Io  fono  Cbri» 
fliana , Felice  quel  cuore»  chesà  ben'fer- 

uirE 
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uiriì  dn  que/lo  rofpiro . Signora  io  vi  di» 
rò  volencteri  per  rimedio  dei  vollrodo* 
lore  > che  chi  vuole  thmere  il  Tuo  cuore 
da’mali  della  terra  > bilbgna  » che  lo  na- 
fconda  nel  Cielo«  e ( come  dice  Dauid) 
bifogna  nafcondcre  il  noUro  fpirito  ael 
fecreco  della  faccia  di  Dio  > e nel  fondo 
del  Tuo  Tanto  Tabernaco'o  ; Riguardate 
bene  alREternità  , alla  quale  tendete  » e 
e trouerete  ^ che  tutto  ciò  > che  non  ap« 
parti ene  à quella  infinita  durationea  non 
deue  punto  commouere  Tanimo  voUrol 
Qujello  caro  figliuolo  è paflato  da  qu^ 
fio  all*altro  mondo  Totro  buoni  aufpici  j 
adempiendo  l*obbligo  Tuo  verTo  Dio^ed 
il  Rè;  non  riguardate  p,iù  quello  palTag* 
gio  , Te  non  nell’eternità  • Mia  Signora 
fon*  fbllecitato  à dar’quella  lettera  > 1^ 
quale  già  è troppo  liìga  per  cflere  fi  po- 
co con  fiderata  • Io  benedico  Dio  > che 
le  Sorelle  di  Santa  Maria  vi  fiano  fiate 
grate  in  quella  occafione  della  vollra  ri- 
tirata, sò  i che  fi  tengono  per  grandemé- 
te  honoratcj  ed  editate  della  vollra  dU 
mora  fra  le  abiettioni  » c gloriole  fi  fti- 
mano  > che  Monfignor  Arciuclcouo  1* 
habbia  fauorice  .del Tuo  comm^ndamen-, 
to  j il  quale  in  ogni  occafione  deue  loro 
clfere  cariflìmo^e  particolarmente  quan- 
do riguarderà  la  vc|fica.CQnfoiatione.  Ip 

■'  fono* 
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Cono  fcmpre  mai  di  tutto  il  mio  cuore  f 
mia  Signora  » ' 

. * r 

* 

Voftro  Obcdicntiff.  Scr.  nel  Sig. 
Francefco  V.  di  Geneua  . 


AD  VNA  SIGNORA  VEDOVA. 

« 

Tratta  della  medeftmA  materia . 

tt 

Lettera  txxv. 

Non  è egli ragioneuole > miaca- 
risfìma  figliuola>  che  la  iantjsfi* 
ma  volontà  di  pio  iìa  cicguita  » 
cosi  nelle  cofca  che  amiamo  x eome  nell 
altre  ? Mà  bifognaj  che  io  mi  affretti  a 
diruij  che  la  mia  buona  Madre  hà  bcuu- 
to  quefto  calice  con  vna  coftanaa  affido 
chriftiana  , c la  fuà  virtù  , delia  t^ualc  i# 
lempre  hebbi  buon*concctto  > ha  molto 
fupcrato  la  Aimaj  che  ne  faccia  • 

Domenica  maettna  mandò  à pigliare 
'il  Canonico  mio  Fratello»  c perche  ella 
Phaueua  veduto  molto  malinconico*co- 
ine  purVrano.  tutti  gli  altri  Fratelli  » la 
fera  precedente  cominciò  à dir'loro.  Ho 
tutta  notte  farneticato , che  la  mia*  fi* 
gUuoIa  Giouanna  ò morta.  Ditemi  di 
gratia»e  egli  véro  ? Mio  Fratello»,  il  qua. 

f JM 
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le  afpettaua^  che  io  (osìl  ginnco  per  da- 
glielo , ( perche  io  era  alla  Vii^a  ) ve-* 
dendo  quella  beila  cougiuncura  di  prc- 
featarle  il  calice  j e ch’ella  era  coricata 
nel  Tuo  Ietto  • E’vero  mia  M»dre,lc  dif- 
fe:  c non  altro  « perche  non  hebbe  ifbraa 
à baftanza  per  aggiunger*aItro  .Sia  fat- 
ta la  volontà  di  Dio!:»  dille  la  mia  buona 
Madre  ) e pianfe  abbondantemente  per 
vno  Ipatio  di.  tempore  poi  chiamando  la 
Tua  Nicola  : Io  nii  voglio  leuare  » diflc 
per. andare  nella  Cappella  ) à pregare 
Dio  per  la  mia  pouera  hgliuola  j c fnbi- 
tamente  fece  quello  > che  haueua  detto  • 
Non  proferì' vna  foia  parola  d’impatié- 
za,  non  diede  minimo  fegno  d’inquiettt- 
dine,'mà  mille  benedittioni  à Pioymil- 
le  raifegnaieiom  nel  Tuo  volere  * Io  non 
viddi  mai  vn’dolore  piti  tranquillo  > la- 
grime infinite  ^ ma  che  procedeiiano  da 
femplict  tenerezze  di  cuore  fenza  forte 
alcuna  di  fierezza  j e pure  quella  erz  fua 
cara  figlia . 

Hieri  giorno  di  tutti  i Sapti  .»  io  fui  il 
gran*  Confefibre  dpUa  famìglia , e col 
Santisfimp  Sacraminto  figiliai  il  cuorq 
di  quidla  M;ulre>accioche  non  poteflc  in 
penetrare  triftezza  alcuna . JOel  rc- 
fto  ella  yi>nugratia  infinitamente  del 
penfieroj  e dell^amore  materno,  che  ha* 
liete  efcrcirarq  variò  queda  dei^ca  copi 

cipreP 
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*■  e^resfìoni  <ii  obbligacioiu;  cosi  gi^odé  j 

* come  > fé  Dio  l*hai&fle'confé)ruata.  per 
' quella iirad a.  Il  mtcfélimo  dicpnà catti 
t i Fratellisli  quali  li  fona  fatti  conoicere 
’ buonia/ìoio  natucale^  pec  hauei^gkan- 
^demente  fentito  quello  colpo^  e parcico- 
’ larmente  Boifi  >che:  per  quello  iò  mag- 
^ giormeate  amo  é Sò>  che  voi  mi  dùcete  • 
■ E vhfi  come  vi  fece  portato  ? Si  pecche 

delìdirate  fapere  quelloi  che  io  £o  c Ah 
mia'lìgliuola  ;.  Io  fono  huomo  » tanto > 
•che  piente  più^  il  mioicuore  £è  tnceoe* 
rito  piu  di  quello  > che  io  haueijli  > mai 
’ creduto;mà  è però  vero>ehe  bannamol* 
’ to  cotribuito  à quello  il  difgulloi  di  ima 
' Madre»  ed  ii  voftro,  ma  quanto  alrifaa" 

* nentej'Oh  , viua  Giesù  » io  terrò  fem^e 
il  partitodella  Pròuidenza diiiioà > ella 
opera  bene  tutto  > e difpooe  pel nieglio 
di  tutte  le  cofe . Che  felicità  è quella 
di  quella  figliuola  l'efiere  ftata  rapita  dal 

-mo^o  y accioche  la  maliti^  non  preue** 
nilfe  il  fuo  fpirito  > e di  efler^rfcita  da 
quello  luogo  fangelb  prima  di  elTerne 
' inrbractàta . Si  colgono  le  fratiole  » e le 
^cei afe  prima  delle  pere  bergamotte  «e 
delle  mele  ruze  mà  ciò  3 perche  la  loro 
' llàgtone  cosi  richiede . LalciamQ , che 
^Diò  raccolga  queHo>ch*egIi  hà  piantato 
*heMbogiàrdino>egh'  prende  tutto  à fui 
^Ha^Oìte  • Voi  potete  credere-^  mia  cara 
' . ^ fi- 
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iSgIiuola«quanco  10  aoiaua  que/la  Hgiiuo* 
la  • Io  l’haucHa  rigenctara  ai  Tuo  Salua- 
torCf  perche  l*haucua  hac'ez^aca  di  m<a 
propria  mano  > quaccordic’anni  fono  i a 
circa  • Quella  fTi  la  puma  Creatura^  fo- 
pra  la  quale  io  efercicai  il  mio  Ordine 
di  làcerdorio  • Io  era  il  Tuo  Padre  Spi' 
rituale>e  mi  riprooiecteua  di  far*vn’gior 
no  di  lei  qualche  cofa  di  buono  ì e ciò  > 
che  me  la  rendeua  molto  cara  j ( e dico 
la  verità)c  ch'ella  era  vollra.Mà  nondi- 
meno > mia  cara  figliuola  > nel  mezo  del 
mio  cuore  di  carne  j che  ha  tanto  viua* 
mente  fen ti to  quella  morte»  10  prouo 
molto  fenfìbilmente  vna  cerca  foauità  » 
e tranquillità»  ed  vn* cerco  dolce  ripolb 
dei  mio  rpirito  nella  Prouidenza  diuina 
che  fparge  nell 'anima  mia  vna  gran*con« 
tentezza  ne'fuoi  difgulli  .<  £d  eccoai  i 
miei  mouimenti  rapprefentati  come 
polTo  . Mà  voi  t mia  cara  figliuola  » che 
volete  voi  dire  quando  mi  dite  » che  vi 
fete  trouata  in  quella  occaliene  eale;qua< 
leerauate.  Ditemi  di  grada , la  sfera 
della  voflra  buffoia  marinarelcanó  è el- 
la fetnpre  Hata  riuolta  alla  fua  bella  Stei* 
la,  al  fuo  fante  Aflro,aI  fuo  Dio  > Il  vo- 
llro  cuore  che  hà  egli  fatto  ? hauete  voi 
fcandalizato  quelli)  che  vi  hanno  veduta 
in  quello  punto,  ed  in  quello  auucnimc- 
to  ? Ditemelo  chiaramcnee»mia  figlino* 
FMnelJ.  X la> 
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la  > perche  vedete  9 nen  mi  è piacciuto  , 
che  voi  habbtate  oifertojae  la  voflra  vi- 
ta > ne  quella  di  qualcheduno  de  gli  altri 
voilri  fìgliuoii  in  vece  di  quella  della  de- 
foàts,  DÒ  mia  cari/Tuna  figliuola)  perche 
non  folamente  bifogna  gradireiche  Dio 
ci  percuota)  mà  bifògna  contentarli  ) ed 
acquietarlì)ch*egli  percuota  chi  à lui  pia- 
cerà; bilògna  lafciare  à Dio  l*elettione) 
perche  à lui  s'appartiene  . Dauid  offe- 
riua  la  Aia  vita  per.  quella  del  Aio  Abfa  • 
lon>  mà  ciò  era>perche  egli  moriua  per- 
dutoje  queAo  è il  cafO)nel  quale  bifogaa 
pregare  Dio  inAAcntemente  ; mà  nelle 
perdite  temporali  > ò mia  Agliuola  n che 
Dio  tocchi)  e pizzichi  doue  egli  vorrà  9 
e fopra  quella  corda  del  noAro  leutO)Ch* 
egli  elegge rà)perchc)non  farà  mai  fcnò 
vna  buona  armonia;  Signore  Giesù  fen- 
za  riferua)  fenza  fé  > fenza  mà)  fenza  ec- 
cettione  ) lènza  limitationc)  Aa  fatta  la 
voAra  volontà  > fopra  Padre)  /òpra  Ma- 
dre) (òpra  Aglia  in  tutcO)  e per  tutto  , Io 
nondicO)Che  non  bifogni  deAderare>  e 
pregare  per  la  conferuatione  lorO)  tnà  il 
dire  à Dio  > la  Aiate  queAo  ) e prendete 
quello  ) mia  cara  AgiiuoA)  non  bifogna 
dirlo  - Così  non  faremo  noi)  nò  mia  fi- 
gliuola con  l'aiuto  della  gratta  della  fui 
diuina  bontà ..  * < . 

Mi  pare  di  yederui^mia  cara  figliuola 
' > . cop 
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co]  voflro  cuore  vigorofo » che  ania^e 
che  vuole  rilbiutameiice  ; mi  piace  aiTai« 
perche  quelli  cuori  mezzi  morti  à che 
fon’buoni  ? Mà  bifbgoatche  noi  faccia- 
mo vn’efercitio  particolare  ogni  fetti- 
mana  vna  volta»  di  volere»  e di  amare  la 
volontà  di  Dio  più  vigorofamente(  paf- 
fo  più  oltre  ) piu  teneraraente»più  amo- 
rolam ente»  che  cofa  alcunadel  mondo  > 
e quello  non  folo  nelle  occorrenze  Top- 
po rtabili  » mà  nelle  più  inlbpportabili . 
Ne  trouerete  non  so  » che  nel  libretto 
del  Combattimento  Spirituale  , che  vi  hò  li 
fpelTo  raccommandato.  Ah»  mia  figliuo- 
la» per  dire  il  vero  quella  lettione  è alca» 
mà  Dio  ancora,pel  quale  l'impariamo  è 
altilTìmo . 

Voi  hauete  quattro  figliuoli  » hauete 
vn*  Padre  » vn'Suocero,  vn*sì  caro  Fra- 
tello» e poi  ancora  vn'Padre  Spirituale  » 
tutti  quelli  vi  fono  molto  cari»  e con  ra- 
gione^perchc  Dio  lo  Vuole;  bora  fe  Dio 
ve  II  togliefle  tutti  » nòn  vi  ballerebbe  » 
che  vi  rimancfle  Dio?  non  è egli  il  tutto 
al  parer’vollro  ? quando  non  haueflìmo 
altro» che  Dio  » ciò  non  farebbe  molto  ? 
Ah»  cheti  figliuolo  di  Dio  mio  caro 
Giesù  non  n*hebbe  quali  canto  fopra  la 
Croce  all’hora  quando  haucndo  tutto 
abbandonato,  e lafciato  per  l*amore,c4 
obedienza  del  fuo  Padre  a fù  c >me  ah* 
X 2 baa- 
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bandonato  , edafciato  eia  lui , ed  il  tór* 
reocc  delle  pa/fioni  portando  la  Tua  Ì^a- 
ue  aliederolationiiappenafentiua/d  mo- 
uimento  della  Calamita  jche  cy(  raggio 
della  sfera  nó  folamente  rigu4rdaua»  ma 
era  ifi  lèparabilméte  vnita^fuo  Padre  . 
Si  egli  era  vno  fole  con  fuo  Padre  > mà 
la  parte  inferiore  non  ne  fapeua  ,tieii 
accorgeua  di  mente  affatto  ; prona  * che 
mai  la  diuina  bontà  nó  fece,  e nó  farà  in 
alcun*aitr*anima>  perche  ella  non  potria 
fopportario.  Dunque  mia  fìgliuoia^ie 
Dio  CI  toglieffe  ogni  cofa  > egli  non  to- 
glierà mai  fé  ileffo  à noi>  finche  noi  non 
vorremo . Mà  ci  è di  vantaggiojche  tut- 
te le  noffie  perdue  j e le  noilre  fepara- 
cioni  non  fono  , che  per  quello  breue 
momento.  Mà  certamente  per  quello 
poco  bifogna  hauer’patienza  > 8ccp 
Fra  tato  qui  fi  pregherà  Dio  per  que- 
ft*animaje  giocondamente  le  faremo  gli 
honori.Noi  nÓ  manderemo  a'fuoi  fune- 
rali» nò  » non  ci  vogliono  tante  cerimo- 
nie per  vna  figliuola,  la  quale  non  è mai 
Hata  in  grado  alcuno  in  quello  mondo , 
ciò  farebbe  vn’ farli  burlare.  Voi  mi  co- 
nofeete  » io  amo  la  femplicità  , e nella 
morte»e  nella  vita  . Haurò  caro  d’inten- 
dere il  nome  » cd  il  titolo  della  Chiefa» 
doue  ella  è.E  quello  è il  tutto  circa  que- 
lla materia . Yollro  affettionatiff.Ser» 

AD 
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AD  VNA  SIGNORA. 


7T ratta  della  jlefsa  materia , 
Lettera  ixxvj. 

IO  vi  aiTicuro^mia  cari/Iltna  figliuola  t 
che  ho  viuamcnre  fentiro  la  voftra 
affiictionc  > non  ponendo  10  in  dub- 
bio» che  non  vi  fu  Hata  molto  afpra  > td 
à fegno,  che  il  voftro  fpintoà  fomiglia- 
za  del  rimanente  degli  huommi  non  ve- 
dendo il  fine»  ed  intentione.prr  la  quale 
accadono  le  coCc,nò  le  riceue  nella  ma- 
niera» che  fonojmà  nel  modo»  ch'egli  le 
fenre  . Ecco  » mia  cara  figliuola  » che  il 
voftro  figlio  è in  ficurezza  » t potTiede  1* 
eterna  falute»  eccolo  liberatole  fuori  del 
rifehio  di  perderli  » nel  quale  vediamo  - 
tante  per  fona  . Ditemi  di  gratia»non 
poteua  egli  có  reta  diuétare  molto  fuia- 
to  ? Non  poteuate  voi  riceuere  da  lui 
per  Pauuenire  dilgufti  grandi,  come  tan- 
te altre  Madri  riceuono  da*  loro  ? per- 
che mia  cara  figliuola,  fe  ne  riceue  fpef-  , 
fo  da  quelli,  da*quali  meno  s’afpetta^  ed. 
eccoui  , che  Dio  l’hà  meflb  in  faluo  da 
quelli  pericoli,  e gli  ha  fatto  confeguire 
il  trionfo  séza  battaglia,e  mietere  i frut- 
ti della  gloria  fenza  fatica.  Non  fono 
al  parer*Yoftro,  mia  cara  figliuola, le  vo- 
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ftre  orationijc  diuotioni  ben'ricópenfa^ 
fc  ? Voi  le  faceuate  per  Iui>àccioche  rc-i 
ftaffe  qui  con  voi  in  quella  valicali  mife- 
ria.  II  S i gno re ,c he  intende  meglio  quel- 
lo» che  è buono  per  voi  » di  quello  » che 
faccia  mo  noi  Helfi>  ha  efaudito  le  vo/lre* 
oracioni  à fauoredel  Hgliuolo^pel  quale 
voi  le  faceuatcjmà  con  perdita  delle  co* 
foTacioni  temporali  » che  voi  ne  preten- 
deuace . Io  per  verità  approuo  bene  la 
confeflìone  , che  fate  » che  per  i vollri; 
peccati  quello  figliuolo  ha  morto» per* 
che  procede  da  humilcà  » ma  lion  credo 
però»  che  ha  fondata  fui  vero . Nò»mia 
cara  figliuola  » ciò  non  è flato  per  cafli- 
gar’voi  è flato  per  fauorire  quello  fi- 
gliuolojche  Dio  à buoif  bora  hà  faluato. 
Voi  fenrite  dolore  per  quella  morte»  ma 
il  figliuolo  ne  riceue  vn’grand*vtilc  » voi 
hauete  hauuco  difpiacere  temporale»  ed 
il  figliuolo  hà  hauuto  piacere  eterno  . Al,, 
fine  de’nollri  giorni  quando  haurcmo  a-1^ 
perti  gli  occhi»  vedremo»  che  quella  vK; 
ta  è cosi  poca  cofa»che  non  bifognereb*;^ 
be>  che  ci  nncrcfcelTe  di  quelli»che  pre- 
Ilo  la  perdono  . La  più  breue  > è la  mi-^J 
gliore»  purché  ci  guidi  alPeterna . Hor-J 
su  dunque  ecco  il  vollro  fanciullo  con 
gli  Angeli  in  Cielo  » e co*  Santi  Innovi 
centi . Egli  gradifce  la  cura  » che  di  lui 
hauete  hauuto  pel  breue  tempo  » che  c 

Ha- 
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ftato  fotto  la  voftra  direttione  j c parti'* 
colarmcntà  le  diuotioni  fatte  per  luijed 
in  cótracambio  egli  prega  Dio  per  voi» 
e fparge  milJe  de/iderij  per  la  voftra  vi- 
ta» accioche  /ìa  fempre  piu  conforme  al- 
la volontà  ccleftcjc  che  con  effa  voi  pof- 
lìate  acquillarc  quella  > della  quale  egli 
gode  . Viuete  quietai  mia  cara  figliuo- 
la > e tenete  il  voftro  cuore  in  Ciclo  » 

' doue  fiauete  quello  valorolò»  e picciolo 
I Santo . • 

Perfeuerate  nel  volere  Tempre  più  fe- 
delmente amare  la  bontà  fuprema  del 
Saluatore»  ed  io  Io  prego  ad  eflere  fem- 
premai  la  voUra  confòlatione  » e fono 
fenzafine»  &c. 

Li  S,  Gennaro  i6i^t 


AD  VNA  SIGNORA» 

L4  confila  per  la  morte  di  fio  Marito . 
Lettera  ixxvij. 

Mia  Signora  Zia . Se  io  non  fii- 
pefii,  che  la  voflra  virtù  vi  può 
dare  le  cófolationi»  e rifolutio- 
! ni  ncceflarie  per  fopportare  con  corag- 
' gio  chriftiano  la  perditaache  hauete  fat- 
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tojo  m*ingegnerti  di  prefentarnenc  con 
quella  lettera  alcune  ragioni  3 e fc  folTe 
neceflarioj  ve  le  porterei  io  medefimo; 
xnà  credo  3 che  habbiate  tanta  carità  9 e 
timor’di  Dio  3 che  vedendo  il  fuo  bene- 
placitoj  e Tanta  voIontà3  vi  ci  accommo-; 
deietcj  &c  addolcirete  la  vollra  amarez- 
za con  la  cólìderatione  del  male  di  que- 
llo mondo  , che  è tanto  miferabile  3 che 
fe  non  foflTe  la  nollra  fragilità  3 dourem- 
mo  : più  torto  lodar*Iddio  quando  ci  to- 
glie i noftri  amici  3 che  prendercene  fa- 
rtidio;  così  parimente  bifognajche  tuttb 
gli  vni  dopo  gli  altri  ne  vfeiamo  con- 
forme l’ordine  3 che  ne  è rtabilito  3 ed  i 
primi  non  ne  Tono  piu  contenti , Te  non 
-quando  hanno  vifliito  con  penliero  del- 
la loro  falutC3e  delTanima  loroscome  hà 
fatto  il  Signore  mio  Zio  3 e mio  Primo- 
genitOsla  conuerTatione  del  quale  è ftata 
sì  dolce3e  sì  vtile  à tutti  i fuoi  amicijche 
noi’3  che  fìam©  ftati  dc*Tuoi  più  familiari 
ed  intimi  non  portiamo  non  Tentire  gran 
rincre  Tei  mento  della  Tepa  radon  C3  che  Te 
n'  è fatta  3 e querto  diTgurto  no  ci  è pro- 
hibito, purché  Io  moderiamo  con  la  Tpe* 
ranza  3 che  habbiamo  di  non  ftar’molto 
feparati  3 ma  che  fra  poco  tempo  lo  fc- 
guiremo  in  Cielo  luogo  del  noftro  ripo- 
T03  Te  Dio  ce  ne  farà  la  grada  ;là  su  noi 
compiremo , e per fettione remo  Tenza  fi- 
ne 
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ne  lè  no/lre  buonej  e chri/lìane  amicitie» 
le  quali  non  habbiamo  ^ne  anco  comia'* 
date  in  quello  mondo  . Quello  è il  pria* 
cipale  pélìero»  che  i noUri  amici  defon- 
ti richiedono  da  noi)  nel  quale  vi  fuppli* 
co  a rrattenerui  ) lafciando  le  profonde 
malinconie  per  quc*fpiriti>  che  non  han- 
no quella  Iperanza  . Fratanro  Signora 
mia  Zia»  io  hò  tanto  a^'ectoaila  memo- 
ria del  nollro  defonco , cd  al  vollro  fer* 
uigio  ) che  accrefcercte  infinitamente  l 
obbligationC)  che  ne  hè  > fe  mi  farete  1* 
honore  di  commandarmi  con  ogni  li- 
bertà) e di  feruirui  di  me  con  gran  licu- 
rezza . Fatelo  ) io  ve  ne  fupplicojcon 
tutto  il  mio  cuore)  e prego  Dio?  che  ac- 
crelca  in  voi  le  fante  confolationi  ) e vi 
rit  mpia  delle  grafie  > che  vi  delìdcro  ) 

&C4 


Franqefco  V.  di  Geneua  , 
Li  1^,  Marx.0  l6o^\  _ 
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AD  VNA  SIGNORA . 

Sopra  la  fiefsa  materia , 

» 

Lettera  ixxvii;. 

Mia  Signora . Voi  non  potrelìc  I 
credere  quanto  mi  Ha  feniìbìle  | 
la  voftra  afflittione  . Io  hono- 
raua  con  particolare  affetto  il  caro  Si* 
gnore  defóto  per  molti  rifpettijmà  pria- 
cipalmente  per  la  Tua  virtù^e  pietà . Che 
miferia  ? che  in  vn*cempoj  nd  quale  ci  è 
canta  careflia  di  anime  cali»  fra  huomini 
di  quella  conditione>noi  vediamoj  e sof- 
feriamo quelle  perdite  dannofe  al  pii- 
blico  ? Nondimeno  j mia  cara  Signora  1 
conllderate  tutte  le  cofe  f bifogna  accó- , 
modare  i nollri  cuori  alla  conditione 
della  vita , nella  quale  iiamo  > perche  c 
vna  vita  veloce  > e mortale  > e la  morte  j 
che  domina  in  quella  vita  non  olTerua 
regola  alcuna  ordinaria  9 ma  piglia  hor’ 
quàjhorMàjlènza  Icelta^ò  metodo  alcunoj 
i buoni  fra  i cattiui>ed  i giouani  fra  vec- 
chi . O felici  coloro  > che  viuendo  in 
vna  continua  diffidenza  di  vivere^  lì  tro- 
uano  Tempre  pronti  à morire  > in  modo  3 
chepoffano  riuiuere  eternamente  nella 

;vita>dque  non  è piu  morte*  li  noUro  dì- 
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iecriilìoio  defonco  era  di  ^ueilo  numero^ 
io  ben*lo  sò. 

Quedo  folo  > mia  Signora^  baila  per 
confolarui»  perche  finalmente  fra  pochi 
giorni  9 ò preilO)  ò tardi  fra  pochi  anni 
lo  feguiremo.In  quello  paflaggio  le  ami- 
citie>  e le  compagnie  cominciate  in  que- 
llo mondo  fi  ripiglieranno  per  non  rice- 
uere  mai  feparatione  alcuna . Fra  tanto 
habbiamo  patienza>ed  afpettiamo  corag* 
giofamente,chc  Tuoni  l*hora  della  noftra 
partenza  per  andare  doue  quelli  amici 
già  fono  giunti  3 e giache  gli  habbiamo 
amati  cordialmente  j continuiamo  ad  a- 
mai  li  facendo  per  amofloro  ciò  che  bi- 
no defiderato  » che  faceflimo  > e ciò  che 
bora  defiderano  per  noi . Senza  dubbio^ 
mia  cara  Signora  il  maggior'defiderio  > 
che  il  Signore  vollro  defonto  hebbe  al- 
la fui  partenza»  fùiche  voi  non  ileile  lu- 
gamente  in  affanno  perla  fua  alTenza»mà 
che  procurane  di  moderare  per  amor*di 
lui  la  paflìene  > che  vi  cagionaua  il  fuQ 
amore  . £d  bora  nella  beatitudine  > ch’- 
egli gode  i ò che  con  ficorezz a afpetta  > 
vi  brama  vna  fanta  confolatione  » e che 
moderando  la  voflra  tribulatlone  » con- 
feruaile  gli  occhi  vollri  per  miglior’ fog- 
getto  delle  lagrime  > ed  il  vollro  fpiritp 
per  più  defiderabili  occupationi  di  quei- 
U della  uriiUaza 
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Egli  vi  ha  lafciato  preciofi  pegni  dei 
veltro  matrimoniojconferuate  gli  occhi 
voftri  per  riguardare  alla  loro  educatio- 
ne  5 conferuate  il  voflro  fpiriro  per  fol- 
ieuare  il  loro.  Fate  ciò  3 mia  cara  Si- 
gnora per  amore  di  quello  caro  maricoi  * 
ed  imaginaceuh  che  egli  ve  n'hà  pregato 
su  la  Tua  partenza^e  cheadedo  ancora  vi 
domanda  quell*oilìciOi  perche  ni  effetto 
l’ha  «irebbe  fatto»  fè  haueiie  potuto  > ed 
al  prefente  de/ìdera  quello  da  voi,  tutto 
il  rimanente  delle  vollre  paffiOnt  può 
cffcrc  conforme  al  vollro  cuore , die  è 
ancora  in  quello  mondo  > ma  non  con* 
forme  al  fuo,  che  è nell’altro  j e poiché 
la  vera  amicitia  gode  di  compiacere  al- 
le giulle  inclinationi  deiramico^  voi  dii- 
que  per  compiacere  al  Sign:  vollro  Ma- 
rito, confolate  voi  llelTa,  ìbllcuate  il  vo- 
lilo Ipirito,  accrefeete  il  vollro  corag- 
gio . E fe  quello  conlìglioj  che  io  vi  dò 
con  vna  incomparabile  ^ncerità  vi  pia- 
ce , praticatelo  proHrandoui  auanri  No- 
Uro  Signore  acquierandoui  al  fuo  com- 
mandamento,  e confideraado  Panima  di 
quello  caro  defonto  » Ja  quale  delidera 
alla  volila  vna  vera  , e chrilliana  rifolu- 
tione>&  abbandónandoiii  affatto  alla 
prouidenza  celellc  del  Saluatore  dell* 
anima  vollra^  voftré  Protettore  » che  vi 
aiuteràae  vi  efà>ed  in  hne  vi  riu- 
nir» 
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nirà  al  voftro  de  forno  9 non  in  qualità  di 
moglie  col  Tuo  marito^  mà  di  hercde  del 
Cielo  col  fuo  coherede  i e di  fedele  a- 
tnante  col  Tuo  fedele  amante.  Scrino 
^.^uefto  mia  Signora  fcnza  commodità  » e 
quali  fenza  fìatO)  offerendoui  il  mio  af- 
fetuolin’imo  feniigio  , che  da  vn  pezzo 
in  qua  è à vollra  difpolìtione  > e quello 
ancora^  che  i meriti  9 e la  beneuolenza 
del  Signor  voftro  Marito  verfo  di  me 
poteuano  elìggere  dall’anima  mia  . Dio 
iìa  nel  mezo  del  voftro  cuore.  Cosà 
ila,  &c. 


AD  VN  A SIGNORA. 

La  confola  per  la  morte  di  fuo  figlio  . 
Lettera  lxx/x. 

Mia  signora  , iddio  vi  ha  vili- 
tato  per  prona  della  voftra  co- 
ftanza^  9 fedeltà  . L*huomo  non 
è in  quello  mondo  > le  non  come  vn’  ar- 
bore piantato  dalla  mano  del  Creatore 
coltiuato  dalla  fua  fapienza^irrigato  dal 
làngue  di  Giesu  Chrifto  9 accioche  egli 
produca  frutti  proprìj  al  gufto  del 
drone  9 che  deftdera  d’eflere  feruito  in 
queftó  principalmente  p cioè  che  có  pie- 

""  no  ^ 
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no  godiméco  ci  lafciamo  goucrnare  dal- 
la fua  prouidenza  3 la  quale  guida  i vo-  - 
lótarij,  e ilrafcina  per  forza  i repugnàci. 
Mia  Signora  > voi  fece  fua  figliuola^  vOi 
proteftate  ogni  giorno^  c Io  pregate, 
ta  fua  volontà  Jìa  adempita  così  in  terrai  co» 
me  tn  Cieloiche  vi  rimane  hormai  da  fa-}  ^ 
re,  fe  non  à coraggiofamente  rifoluerui). 
di  confolare  il  Signor  voftro  Spofo  , & 
à guidare  voi ftelfa  in  quello  pellegri- 
naggio per  le  Urade  > che  alla  MaéHà 
Diuina  piacerà  di  additami*  Egli  vi  de- 
ue  elfere  in  luogo  di  figlioj  di  Padre,  di 
Madre,  di  Fratello,  e di  tutto,  nella  pre- 
fenza  del  quale , fe  Tempre  viuerete  in- 
nocentemente con  l’aiuto  della  gratia 
fua,  otterrete  vn’giorno  il  Paradifo,  nel 
quale  regna  Panima  felice  di  quello  pic- 
ciolo innocente , al  quale  io  porto  più 
inuidia,  che  compafsione  , fapendo^che 
egli  vede  la  faccia  di  Dio , come  fà 
l’Angelo  , ch’era  llato  dellinato  alla  fua 
cullodia.  Afpettando  dunque  quella 
ventura  di  vederlo  vn  giorno  in  quella 
felicità  eterna , io  prego  Dio  à confor- 
carui  con  altretanto  buon  cuore  > con 


quanto  io  Cono,  Scc. 
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ALLA  MEDESIMA. 

i 

TrtffM  dellaftefsa  materia . 

Lettera  lxxx. 

Cco,  mia  cara  figliuola,  come  or* 
dinatamente  paliamo  il  fiume 
Giordano  per  entrare  nella  Ter- 
ra di  promifsione  , doue  Dio  ci  chiama 
^rli  vni  dopo  gli  altri . O Viua  Giesù. 
Non  c è in  quello  mondo  cofa  da  farci 
deliderarc,  chegU  amici  vi  dimorino 
lungamente  . Io  conofceua  quella  buo- 
na Sorella  defonta>nó  folamente  di  villa 
efteriormente  ama  per  qualche  comuni- 
catione  ancora  deH’amma  fua,  che  mi 
fece  nella  mia  vifita,e  non  è,  che  vn’an- 
! no  in  circa  , che  le,  mandai  ? habito  del 
rerz’Ordine  del  Carminejch*ella  per  fua 
diuotione  mi  haueua  mandato  à doman- 
dare, e nel  riceuerlo  fece  vna  confelsio" 
ne  generale  ad  vn*huomo  molto  capace» 

I il  quale  me  lo  dilfe  3 e me  lo  fcrilTe  , io 
I ben  lo  sò . Non  era  dunque  quella  » mia 
cara  figliuola»  vna  difpolìtione , che  la 
bontà  di  Dio  faceua  in  lei  per  tirarla  vii 
anno  dopo  appreffo  di  fe  ? Gloria  dun- 
que lia  al  Padre,  al  Figlio  ,&  allo  Spiito 
Santo.  Sì  carilTima  figliuola  , piagneto 
vnpoco  fopra  quella*  defonta^  perche 

No- 
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Noflro  Signore  ancora  pianfe  >n*  poco 
fopra  il  Tuo  caro  Lazaro  > mà  che  quelle 
co  liano  lagrime  di  dirpiacere,mà  d’vna 
fanta  conipa-iione  chrilhana,e  d’vn’cuo- 
re  y che  come  queilo  di  GiofefFo  pianfe 
di  tenerezza  3 mà  non  di  crudeltà)  come  , 
quello  di  Efaii . Quelle  lono  quelle  oc-  : 
cafioni,  nelle  quali  con  vn'  amor  Santo 
bifogna  faauemente  quietarfi  al  piacere 
del  dolce  Giesù.  Mà  diteraiyinia  figliuo- 
la» e noi  quando  anderemo  à quella  Pa- 
thayche  ci  afpr.tta  ^ Ohimè»  che  già  lìa- 
mo  all'anteuigiiia  della  nollra  partenza^ 
e piangiamo  quelli  > che  vi  fono  andati? 
Buon  prelagio  per  queft*anima)Che  hab- 
bia  tollerato  molte  afflittioni  » perche 
eflèndo  fiata  coronata  di  fpine»  bifogna 
credere»  che  haurà  la  corona  di  rofe  • 
Vada  dunque  quella  forella  à polTeders 
il  Tuo  eterno  ripofo  nel  fieno  della  mific* 
ricordia  di  Dio  » e fe  le  mie  orationi  le 
pofibno  accelerare  quello  bene  gliele 
prometto  di  buon  cuòre»  &c^ 

, t Pigliate  ò figliuola  le  picciole  bende 
di  Nofiro  Signore  jóilfuo  $udario»nel 
quale  fu  auHolco  nel  fiepolcro  > e ralciu- 
gate  con  eflb  le  vofirc  lagrime  . Vera- 
mente io  ancora  piango  in  talioccafio- 
ni>  ed  il  mio  cuore  di  pietra  alle  colè  ce* 
lefti»  getta  acque  per  fiomiglianti  acci^ 
denti  « MàDiofiai  ieinpre  dólcemente 
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ìoiiatoy  e ièmpre  fia  lodato  con  va  gran 
remi  mento  di  amorofa  diitttione  verfo 
la  Picuidenza  Tua,  perche  dopo  i che 
Chrilto  ha  amato  la  morte«e  che  ha  da- 
to la  Tua  morte  per  oggetto  del  noilro 
^more^io  non  po/To  voler  male  alla  mor- 
> ne  delle  mie  forelle>  ne  di  alcuno  > 
purchc  li  faccia  neiramore  di  quella  là* 
era  morte  del  mio  SaIuatore>  che  lèmprc 
loai  viua>  e regni  ne*nollri  cuori:  Amen* 


AD  VNA  SIGNORA. 

La  confila  per  la  morte  di  fUa  firella  ì 
Lettera  ixxxj, 

HOrsù,  mia  cara  figliuola  j bifogna 
dopo  quella  fcolTa  riprendere  a- 
nimo  • fono  accidenti  naturali 
l’apoplelìa , ed  i catarri  ; ma  Nollro  Si- 
gnore vedendo  auuicinarli  il  nollro  fine^ 
ci  prepara  dolcemente  con  le  fue  ifpira- 
tionij  accioche  non  ci  giunga  all’impro- 
uifojcomc  è fucceifo  à quella  buona 
forella  . Io  non  mi  marauiglio,  che  voi 
Hate  Hata  turbata  ? e che  non  habbiatc 
potuto  così  predo  ritrouare  il  voftro 
cuore  per  riportarlo  al  fuo  Saluatore  • 
Oh  Dioj  Olia  cara  figiiuolajbifogna  bea 

pre: 
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prepara rfi  à meglio  operare  per  la  primi 
cccafione  > che  lì  prefenterà  , perche  ^ 
mifura  di  quanto  vediamo  Iparire  auanj 
ti  gllocchi  noftri  quello  mondOj  ed  i b& 
ni,  che  in  elTo  habbiamo  > bifogna  pii 
ardentemente  ricorrere  à Dioj  e confel 
fare, che  centra  ogni  ragione  coIJochia* 
mo  le  nollre  fperanze^ie  Ipèriamo  le  no^ 
lire  confolationi  altroue  3 che  in  lui  » C 
oell’Eternitàj  che  ci  ha  dellinato . Bifo- 
gna»  che  io  vi  dica  quella  parola  di  con- 
fidenza . Non  ci  c huomo  al  mondojcb^ 
fiabbia  il  cuore  piu  tenero>  ed  affcttuolc 
nelle  amiciticj  e che  ne  fenta  più  viua« 
mente  le  feparationi  di  me  ; nondimeno 
io  tengo  per  cofa  cosi  vile  quella  vani' 
tà  della  vita>che  meniamo^  che  mai  noe 
mi  riuolgo  à Dio  co  maggior  fentimétt 
d*amore>  che  quando  egli  mi  ha  percoli 
foj  ò ha  permefib  > che  io  lìa  pcrcoflo  < 
Mia  figliuola^  poniamo  i penlìerì  nollrl 
nel  Cielo  » e làrcmo  molto  liberi  da  gli 
accidenti  della  Terra.  Quella  buona  Sw 
rella  haueua  ben  pregato  Dio  > ed  ifl 
quello  fù  rapita  alla  Tua  prelènza  s bilbj 
gna  fperare  > che  perfuo  meglio  IddiJ 
Iiabbia  cosi  dilpollo . Viuiamo  quietiJ 
afpettando  t che  egli  difponga  di  noi  J 
Mia  fìgliuolai  llimiamo  poco  il  mond<u 
e folo  quanto  ci  ferwe  di  ponte  per  p^ 
Tare  alfaltro  migliore  f ed  io  fon  tuttq 

vo- 
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vo/lro  in  quello»  che  lì  refe  tutto  noflro 
Isiorendo  sù  Talbero  della  Croce»  &c. 

I 

I 

; ALLA  MEDESIMA^ 

T ratta  l’iftefsa  materia . 
Lettera  lxxxì;. 

OH  quanto  lìamo  miferabili,  mia 
cara  figliuola  per  fapere  per  ta- 
te fpcrienze  quanto  la  vita  pre- 
ente è mortale»  e pur  nondimeno  afflig- 
;erci  tanto»  quando  ò noi,ò  i noftri  paf- 
ìamo  dalla  vita  alla  morte  . Dio  fia  nel 
nezo  del  voftro  cuore  » mia  figliuola  » e 
ia  l*vnico»  e perfetto  voftro  confolatore 
teli  improuilo  accidente  di  quella  buo- 
ta»  e vircuofa  Sorella»  la  quale  fenza  al- 
una  precedete  infermità»c  caduta  in  vn* 
nomento  morta  » ma  (come  dobbiamo 
perare)  nelle  mani  della,  mifcricordia 
!cl  fuo  Saluatore  . Oh  Dio  » che  felice 
il  morire»  poiché  cosi  bifogna»  quando 
liccede  in  quelle  buone  felle  » perche 
noli  prepara  auuantaggiofamente co* 
lacramenti . Sarelle  troppo  temeraria  » 
aia  cari filma  figliuola»  fe  pretendefte  di 
!lTeie  efente  dalle  feoffe»  che  Pincollan- 
a»  e miferia  della  prerente  vita  dà  à gli 

huo- 
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liuomini  di  quando  in  quando  : Vogfn 
bene»  che  piagniate  per  quefla  perdita 
perche  è ragioneuolej  mà  defidero  per< 
ancora >che  non  piangiate  di/óidinara 
mente)  e che  in  qucda  occa/ìoiie  dimo 
(Ariate  ) che  fetc  di  già  tanto  auanzat^ 
nella  virtù)  che  hanere  maggior  fonda* 
mento  fopra  l’eternità  » thè  fopra  J*im- 
maginc  di  quffto  mondo.  Confideratc 
quefta  così  inipromfa  morte)Che  non  hi 
dato  tempo  alla  defonta  di  pigliarli  li- 
cenza da  quelli)  ch’ella  amaua  > e fpe* 
rando)  che  Ha.  morta  ingrana  di  Uioj 
hcentianioci  per  tempo  rinunciando  af- 
fettuoramente  al  mondo  , & à tuttala 
Tua  vanità)  e collochiamo  i noAri  cuor: 
nella  beata  eternità  > che  ci  afpetta.  Ah 
miapoucra  figliuola  / che  il  mio  cuon 
ccinuatifce  il  yoflro  3 c lo  prega  ad  cf 
fere  tutto  di  quello,che  ci  rifiifciterà  da 
morte  à vita  1 e che  ci  ha  preparato  le 
fue  eterne  benedictionì . Che  fempre- 
mai  fìa  benedetto  il  Tuo  nome  • 

Io  fono  in  lui  > 8cc« 
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AD  VN  SVO  AMICO. 

Lo  confoU  per  la  teorie  di  Henrieo  IV% 
Rè  di  Francia , 

Lettera  lxxxììj. 

Ah  Signore  amico  mio  ; Egli  è vc- 
ro>che  I*Europa  non  poceiia  ve» 
der  morte  la  più  dolorofa  > che 
quella  del  Gràd*Henrico  IV.  Mà  chi  nò 
ammirerebbe  infieme  con  voi  l*incofta* 
za^  la  vanità,  e la  perfidia  delle  grandez- 
ze di  quello  mondo  ? Quello  Principe 
elTendo  fiato  cosi  Grande  nella  Tua  na- 
feita»  cosi  Grande  nel  valore  militare* 
così  Grande  nelle  vlttorie^  cosi  Grande 
ne’crionfiicosi  Grande  nelle  felicità,co- 
si  Grande  nella  pace,  così  Grande  in  ri- 
putatione,  cosi  grande  in  ogni  forte  di 
Grandezze;ah  chi  non  haurebbe  detto- 
per  parlare  proprtamente>  che  la  Gran- 
dezza era  infcparabilmente  vnit? , e le- 
gata alla  fua  vita,e  che  haiiendogli  giu- 
bato vna  inuiolabile  fedèità  , haurebbe 
fatto  rifpiendere  vn  fuoco  d applaulb  à 
tutto  il  mondo  nel  fuo  vltimo  momen- 
to, che  la  farebbe  terminare  in  vna  glo** 
riola  morte  ? Nò  certamente  Sign. mio 
pareua  bene,che  vna  così  gran  vita  non 
douefife  certninare  , che  sù  le  fpoglie 

dcU*. 
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dell’Oriente  dopo  vna  totale  deftruttio- 
ne>  e dcH'Herefiaj  e dell'Imperio  Otto- 
manno  . 1 quindici  ò diciotto  anni,  che 
la  Tua  robuHa  compleffione»  e fanìtà  » e 
che  tutte  le  orationi  della  Francia  ^ e di 
molti  huomini  da  bene  fuori  della  Fran* 
eia  gli  prometteuano  ancora  di  vita  vi' 
gorofa  farebbono  flati  fiifllcienti  per 
queflo  j ed  ecco  x che  vn  numero  cosi 
grande  di  Grandezze  terminano  in  vna 
mortella  quale  niente  hà  di  Grande>ciie 
di  eflcre  ftata  grandeméte  funeflajdolo- 
rolà>  miferabile»  e deplorabile»e  quello^ 
che  fl  farebbe  gudicaco  quali  immortalci 
poiché  non  haueua  potuto  morire  frà 
tanti  rifchb  chchaueua  perlongo  tem^ 
po  incontrati  per  arriuare  à quella  feli- 
ce pace>  della  quale  haueua  Analmente 
goduto  quelli  dieci  vltimi  annii  eccolo 
morto  per  vn’miferabil  colpo  d’ vn  col- 
tello>e  per  mano  dVn  giouane  feonofeiu- 
to  nel  me 20  d'vna  flrada . Figliuoli  de  gl* 
fiuomini  fino  à quando  farete  gratti  di  cuore  ^ 
perche  amate  vai  la  ^anitàie  cercate  la  men” 
x.ogna?  Tutto  cidjche  di  grande  ci  fa  ve- 
dere il  mondo^  non  è alcrojche  illulione» 
fantaAna^e  menzogna . Chi  mai  haureb* 
be  detto>  mio  Signore  amico  caro  > che 
va  fiume  di  vna  vita  reale  ingrolfato 
dall’affluenza  di  tanti  altri  fiumi  d’hono- 
ri»  di  vittorie  j di  trionfi#  e sii  laonde  del 

qua- 
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|iiale  tanti  erano  imbarcati^  doueflTe  pe* 
rircj  e Tuanire  in  quella  manierai  lafcia* 
do  à /ècco  sii  la  ripa  canti  Nauiganti  > 
Kon  /i  farebbe  piu  to/lo  giudicatOi  che 
doue/Te  adare  à fgorgar  ndla  morteico* 
me  in  va  mare  » e come  in  vn*  Oceano 
per  mezo  di  p»u  trionfiichc  non  ha  boc- 
rhc  il  Nilo?  È nondimeno  I figliuoli  de  gl* 
womtni  fono  L ut t ingannati^  t mtifdaci  nel» 
M loro  fìatere . Oh  DÌO  , mio  Signore  » c 
perche  non  diuenriamo  noi  prudenti  fri 
tante  fpcritnze  j perche  non  difprezzia- 
mo  noi  Que/lo  mondo  > il  quale  in  ogni 
cofaè  così  fragilci  e debole  > Perche 
non  /èiamo  noi  a’piedi  del  Rè  immorta- 
le>  che  con  la  fua  morte  hà  trionfato 
delia  morte  , e la  cui  morte  è piu  ama- 
bile» che  la  vita  di  tutti  i Rè  della  Ter- 
ra ? Felice  voi  Sig.  mio  ,/è  fare  quelle 
Con/ìderationij  mà  fe  lici /Timo  farete  y fe 
in  co rrifponden za  di  effe  farete  le  rifo- 
lutioni  conuenienti  > efalando  il  rima- 
aente  deVoftri  antichi  giorni,  come  va* 
incenfo  nel  fuoco  delIVnico  amore  del 
Rè  dell’Eternità  . L’affetto,  che  io  por- 
ro alla  cara  , e bell’  anima  vo/lra  mi  fi 
dir*quello  fenza  nece/TItà  . 

Del  rello  la  maggior  felicità  di  qiie* 
fto  gran  Rèdefonto,fu  quella  di  farli 
Figliuolo  della  Chiefa  , col  che  li  refe 
Padre  della  Francia , e facendo/!  peco* 

rella 
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iella  del  gran  Paftore>fi  refe  Paftorc  di 
tanti  Popoli  > c conuertendo  il  fuo  cuo- 
re à Dio?  conuerci  à fe  quello  di  tutti  i 
buoni  Cattolici . Quella  fola  felicità  mi 
fà  fpcrare,  che  la  dolce,  e nnfericordio^ 
fa  prouidenza  del  Celefte  Padre  haur« 
infenfibilmente  pollo  nel  fuo  gran  cuor< 
reale  in  quell’vltimo  pùnto  della  fua  vi- 
ta, la  contritionc  necefiària  per  vna  fe- 
lice morte . Così  io  prego  la  fuprema 
bontà,  che  voglia  elTer  pietofa  à quello, 
che  fu  con  tante  genti  pietofo,e  che  vo- 
glia perdonare  à quello , che  perdono  a 
tanti  nemici,  e che  riceua  nella  fua  g o. 
ria  qucfl*anima  reconciliata,  la  quale  ne 
riccuè  tanti  nella  fua  grafia  dopo  le  loie 
reconciliationi . Quanto  a-  me  io  con- 
feffo,  che  i fauon  fattimi  da  quello  grat 
Rè  mi  paiono  infiniti,  quando xorifiderc 
quello,  che  io  era  all’hora  , che!  anno 
1607*  mi  fece  tali  inuiti  à fermarmi  nd 
fuo  Regno,  che  poteuano  trattenetui 
noti  vn’pouero  Prete  come  io  era, 
vn  ben*gian*Pielato;ma  Dio  difpofeal- 
trimente,cd  io  fono  rellato  tflremamr 
teconfolato,chchauendomi  vna  volti 
quefl*animo  reale  compartito  la  fua  bc* 
neuolenza,  habbia  così  lungamente , e 
gratiofamentc  perfeuerato  a gratificar* 
mi,  come  me  ne  aflìcurano  mille  tedi* 
inonianzcichc  in  diuerfe  occafiom  me 

ne 


r , ■ Google 


Libm  V,  Lttt.  S4.  505 

ne  hà  facto  > ed  ancorché  io  nhn  habbia 
mai  riceuiito  dalla  Tua  bontà  i fe  non  > 
l'honore  di  edere  in  Tua  buona  gratia  » 
mi  ftimo  però  fommamente  debitore  à 
corinuare  le  mie  deboli  oracioni  per  i*a* 
nima  fua*  c per  la  profpericà  de*fuoi  Po* 
fteri  • Io  difficilmente  finirei  mai  di  par* 
lare  d\n  Principe  degno  di  tata  memo* 
ria  > ma  lo  no  ibllecitato  à dar  la  lettera* 
Dio  fia  il  vofiro  torto  » mio  Signore  > ed 
10  fono  tutto  in  luii  &c.  . 


, AD  VNA  signora. 
Za  confila  per,  la  mòrte  di  fio'  Marito. 

’ ^ , -i  ■ ) i j . i,  ^ ' t ; >É 


; 


Lettera  txxxjv.’ 


OH  mia  Signora  càriffima  Cugina* 
Quanto  q ueiia  ■ vita  [injgannacrir 
- ce,  e Je ruetconiblatiodi  fono 
ibreui  ^Apparifeodb  inivn>  momentò,jed 
vn*altro  momento  le  togliere  fe  non  foC* 
fe  la  fanita  eternità,  alfa  ^ualè  termina- 
no tutti  i nofiri  giorni , haurèmmo  ra- 
gione  di  biafimare  la  nofifra  humaba 
conditióne . Sappiate  mia  càriffima  .cu- 
gina che  io  vi  fcriuo  cól'cuore  pieno  di 
rammarico  per  la  perdita  , che  hò  fatto» 
mà  ancora  per  V immaginationc  viua  » 
fjp anelli  Y che 
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che  hò  del  colpo^che  il  voflro  Wceuera 
quando  ùitenderà  le  cacciuo  Quoue  del- 
la voftra  vedouanza  tanto  inopinacaido^n 
lorofa>  ed  improuiTaie  fé  il  numero  gri- 
de di  quelli)  che  hauranno  parte  nel  vo- 
ftro  trauaglio  ve  nepotelTero  diminuire 
ramarezza»ve  ne  rimarebbe  ben  poca  in 
vn  fubitO)  perche  nelTHOOiche  babbi  cot 
nofciuto  quello  brano  Caualiero  defun- 
to ) potrà  non  oontribuire  vn’ptireicola- 
re  dolore  alla  ricognitione  del  Tuoi  me- 
riti • Mà  tutto  queUo)  mia  carillìma  Cu- 
gina non  vi  può  lòlleuarC)  fé  non  dopo» 
che  haurà  dato  luogo  la  vehem^za  del 
dolore  > durante  il  quale  ’bilbgnà  > che 
Dio. fiarqu pilo  9 che.  follenga  il  yoAro 
fpirito  9 e eli  gli  ferua  di  xefiigiò  > è di 
patienza*  Hora  quella  fuprema  bontà 
lenza  dubbio  9 mia  carillìmà  Oigina  9 
s’abbalTerà  verfo  di  voi>ie  vèrrà^nelyo*» 
Uro  cuore  per  aiutarlo9  e foccqrr  Ciò  in 
quefta  trlbulationc)  le  vi  gettercteVeHe 
fue  braccia  9:  civi  nlTegn'etetpiheilie.ftxà 
paterne  mani  « ^ddioi  fu  ; tacilo  >nhe.  vi 
diede  qaeftó^marirojed  egli  tnede£mo  è 
flato  quello, che  l*hà  tirato‘à-lc,©fcl*bà 
riprefo';  egli  è però  obligato'  ad  eflerui 
propino  nelle  afflizioni,  che  i giudi  af« 
^tti»  che  nel  voflro  macrimonio  vi r.ha- 
ueua'donati,  vi  cagioneranno  horainella 
priuationc  di  efl]  • Qt^edo^Ciin  fomma 
i . . tutto 
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tutto  quello  > che  vi  pofTo  dire  j La  no- 
ftra  natura  è di  tal  forte,  che  mo- 
riamo in  vn’hora  improui/a,  e non  pof- 
fiamo  euitare  que/èa  conditione  , c per- 
ciò bifogna  hauer  patienaa  , e feruirii 
della  ragione  per  mitigare  il  male , che 
lon  po/IìaiBO  fuggire  » c poi  riguardar* 
Iddio,  c la  fua  Eternicà,nelia  quale  tut- 
te le  noftre  perdite  faranno  riparate  , e 
la  noflra  cópagnia  difìmita  per  la  morte 
farà  reilaurata  . Dio  , ed  il  vofèro:  Anr 
;eIo  Cuflode  vi  voglia  ifpirare  ogni 
fanta  con/biatione  . Io  ne  fupplicherò 
5 p*M*  e contribuirò  per  ripofo  doli* 
laitua  iiel  caradefbnto,  molti  Santi;Sar 
:rificij,e  pd  vofiro  feruigio, mia, eu- 
rialina Cugina  , io^vi  clibifeo  tutto  cièj» 
che  è in  poter  mio  fenza  riferua  alcuna» 
perche  io  fono  » &c. 


"I 


Lettere  spirituali 

AD  VNA  RELIGIOSA 
Della  Viiìtatione . 

La  con  fola  per  la  morte  \di  fuo  Padre 

Lettera  lxxxv. 

Mia  cariiTima  figliuola Rieri  I 
noifra  Madre  mi  fece  vedere  I2 
voflrà  vlcima  lettera  > - e la  nuoua  dell 
mor^e  del  Signor  voflro  Padre  ; non  du 
bitatejche  io  non  preghi  per  lui>&c.  M; 
^uà  lafciando  da  parte  il  fentimento  na 
turale  > habbiamo  occafìene  di  fanr 
cohfolatione»  perche  quello  buon  Qen 
tUhuomo  lè:n?è  andato  in  vna  buon 
vecchiezza  > e quello  > che  più  importa 
in  vna  buona  diipohtione  fpiricuale 
Conlblateui  dunque  4 mia  cari  AG  ma  fi 
gliuola  > e corriipondere  à noi  con  I 
voftrc  orationi  pel  mio  pouero  cariillm 
fratello  di  Thorens»  il  quale  effendo  an 
dato  in  Piemonte  con  vn  Regimenro  c 
mille  huomini»  vi  fù  fepolto  martec 
pa flato»  come  mi  vien  rcritco»e  come  i 
afpettaua  da  tre  giorni  in  qua  fapend 
ìa  qualità  della  fila  malattia  • Penfàt 
ho:a»mia  carifsima  figliuola  fìn*doue  tn 
penetra  quell*aff!ittione  » e vedete  » fe 
accrefeiutada  quella  della  Tua  figliuola 
e della  nolira  Madrcj  alia  quale conuie 

ne 
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iie  f che  quella  mattina  io  vada  à toglie- 
re quella  poca  fperanza^che  Pera  ^ima- 
(la  dopò  le  prime  nuouc  di  quello  acci- 
dente  > sii  le  quali  habbiamo  mille  9 e 
mille  volte  adorato  il  decreto  delia  pro“ 
uidéza  diuinat  ed  habbiamo  pollo  i cuo* 
ri  noflri  nelle  mani  di  Dio  con  irpiritò 
di  ibmmifsionc>  rcpetendo  . Sì  Signore  » 
perche  coj:  è piacciute  a voi,  e noi  nò  doly 
blamo  dir’altro  in  tutto  queIio>che  Pio 
fàjfc  nó.  Amen*  Qu^eflo  pouero  giouanc 
è morto  il  primo  giorno  del  fuo  arriuo 
in  quel  paefe  d*vna  febre  peHilétiale  nel 
feno  della  Chiefa^  munito  de*Sacraméci 
riceuuti  con  gran  fentiméto  di  Religio- 
ne (otto  la  direttionc  del  bu5  P.D.Giu- 
(lo  . Ah  quanto  pare  à me  ? che  fia  feli- 
ce* Mà  è però  impofsibilc>  che  IO  non 
pianga  fopra  di  lui . Non  potrelle  cren 
clere  quanto  era  compito , quanto  s*  era 
rclb  amabile  ad  ogn*vno*  e coines’era 
ìfegnalato  negl*  occhi  del  Principe  nell* 
,accalìonedell*annopalfatOf  ed  in  quello 
eccocelo  rapito  . Alà  Dio  è buonoj  e fà 
tutte  le  cofe  nella  fua  bontà  . A*  lui  lia 
honorej  gloriai  e benedittione . Il  po- 
llerò Caualiero  ,che  c (lato  fpettatorc 
di  queAa  dolorofa  morte  è Icora  colà>  e 
forfè  lo  feguirà.Dio  ita  benedetto  nella 
vitai  e nella  morte  de'fuoi . Ameni  &c* 

Y 3 AD 
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AD  VN  SVO  AMICO. 

Lo  confola  per  la  morte  di  fuo  fitUelh 

Lettera  lxxxv;. 

MI  O caro  fratello  ( così  dico 3 
perche  io  fono  in  Juogo  di 
quello  j che  il  noftro  buon’  Id- 
dio ha  tirato  à fé)  intc]idp>  che  piangete 
continuamente  per  quefta  veramente 
'molto  fenlìbile  feparationc  ; bilbgna  in 
ogni  modo  aftenerfene  > perche  ò pian- 
gete per  lui,  ò per  V0Ì3  fe  per  luijchc  oc- 
calìone  c’è  di  piangere^  mentre  il  noflro 
fi  atello  è in  Paradifo  j doue  le  lagrime 
non  hanno  luogo  ? e fe  per  voi  non  è 
quefto  troppo  grand’amor  proprio  ? Io 
parlo  con  voi  così  liberamente  > perche 
voi  amate  più  voi  flc/To  » che  la  fua  feli- 
cità 3 che  è incomparabile . E vorrefte 
dunque  3 che  per  amor  voftro  egli  non 
folle  con  quellOf  iff  (juo  wouemur  > c?' fu- 
mus  3 tutti  quanti  fìamo3  e che  ci  quietia- 
mo nel  fuo  fanto  piacere  3 c diuina  vo- 
lontà ? Ma  veniteci  Ipeflo  à vedere  3 e 
muteremo  le  lagrime  in  allegrezza  > ri- 
cordandocim/ìeme  di  qnellai  delia  qua- 
le gode  il  noftro  buon  fratello)  e che  no 
gli  farà  mai  più  tolta  . Ed  in  fomma 
penfate  fpelfo  ad  efta  3 ed  in  ÌuÌ3  e viue- 

rete 
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rete  allegro,  come  jo  deluderò  con  tutto 

il  cuor  mio»  col  quale  io  miraccommà- 

do  alle  volére  orationi  j alsicurandoui  ^ 

che  fonO)  8cc. 

% 


Af>  V N*  ABBADESSA 
della  Vilìtatione  • 

Ze  fì  animo  à fopportare  dolcemente  le 
fuemaUttie  corporali . 

Luterà  ixxxvij. 

A Dio  Ha  lode  dell'elèrcicio  > che  la 
fua  prouidenza  vi  dà  per  mezo 
deir  afflittione  d’infermità  , la 
quale  con  I*aiuto  della  Tua  lànta  gratia. 
vi  farà  iànta  > perche»  come  fapete  non 
darete  mai  ipolà  di  Giesu  glorificato  > ' 
che  non  lo  fiate  prima  Hata  di  Giesù 
Crocefifib,  è non  goderete  mai  del  letto 
nuttiale  del  fuo  trionfante  amore  > che 
non  habbiate  prouato  1*  amore  penoiò 
del  Ietto  delia  fua: Sara  Croce.  Fratanto 
pregheremo  DioK:h’egli  fia  sépre  la 
£ts3t  forza >ed  il  vofiro  coraggio  nella  ibf. 
ferenza>come  altresi  la  vofirà  modefiia» 
dolcezza»  edhumiltà  nelle  fue  confola- 
tioni  » &c* 

DiAnify  14.  d'Ottobre  1^22,. 

f Y 4 AD 
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AD  VNA  SIGNORA 

Ltf  (onfola  per  la  morte  di  fuo  Padre  , 
con  rifpondere  ad  vna  raccommanda' 
tione  > th" ella  gli  baueua  fatto . 

Lettera  ixxxviii.  ' 

NOI fìamo tutti  qui  ; Io  almeoo 
mia  Signora>e  cariflìma  %liuq- 
la  > fra  Ja  fperanzf  ^ ed.  il  timo- 
re per  Poccafione  della  quale  nò  è mol- 
ro>  che  hò  fapuw  non  elferui  ^rimafto  al- 
troi  che  il  cordòglio*  ^ podfoMire  in  ve* 
rità)  che  la  coofidefatiònè  del  vóUrckra- 
marico  fù.  vna  delle  più  viue  apprenfip- 
ni>  che  io  proualfbltibitojche  fuanjcu- 
rato  il  male  > che  vi  veuiua*  pronoilica- 
toda  gPincerti  rumori»  che  à noi  ne 
giungeuano;mà  Orsù  mi?  cariflima  Cu- 
gina } bifogna  però  ijuietare  il  voilro 
cuore» e per  rendere  giuilo  il  voflro 
dolore  » fare  > che  £a  accompagnato 
dalla  ragione . 

A voi  dene  cifer  notOiche  ci  è Tempre 
ignora  P bora»  nella  quale  può  giungerci 
qualche  ibmigliante  atiueniìnento  per  la 
morte  de  gli  altri*  ò à gli  altri  per  la  no- 
ftrajche  fe  non  c*habbiamo  penfato»  c6» 
uiene»  che  confefTjam©  il  noftro  errore  > 
e pentircene»  perche  il  nome»  che  tutti 

^ por- 
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pomaaio  di  nionaiijci  rende  isefciifà* 
bili.  Non  ci  pigliamo  fallidii)  mia  fi- 
gliuola) perche  bea  preAo  rutti  faremo  ' 
finnici  • Camioiamo  incenaatemence 
veri©  quella  parte  ) doue  fono  i nollri  < 
morti)  ed  fa  ditejò  tre  momeari  ci  giua- 
geremo  :penlìaBio  Iblamenre  à ben'ea* 
minore)  & à fegaire  il  bene  ) che  in  eilt  • 
haurenso  ricooofirruto . Sia  benedetto 
IddiO)che  ha  fatto  grafia  à quello  >del 
qiralc  piangiamo  la  loarananza)di  dargli 
tcmpO)e  cemmedità  di  ben*dilpor£  per 
far’il  viario  felicemente  » Io  vi  pt€go> 
mia  canti-ma  figliuola,  à porre  il  votiro 
cuore  appiedi  della  Croce  ) & ad  accec- . 
tare  la  morte  > c la  vita  di  tutti  quelli  > 
che  amate  per  amor’di  quell©)  che  diede 
la  fua  vita»  c ricewc  la  morte  per  voi. 

Del  redo  neffuna  cofa  mi  poteua  trat- 
tenere di  csn/blarui  in  qnelloxche  deli- 
dcrafe  da  rhcj  fc  non  robligO)'chc  ho  al 
feruigio  di  DÌQ>e  delia  Chiefa  > il  quale*  . 
clsédo  ftato  fiimato  fauoreuole  al  voflro* 
detiderio,  io  hò  riceuwto  contentezza  e- 
llrema  di  potenii  Ibd  i s fa  re  ,coin  e firc  in 
tutto  ciò)  che  mi  farà  poti, bile;  ma  nella 
dillributiooe  de*  Curati  io<o£Teruó  va**** 
merodo)  che  non: poffo  lafcia re;  fe  fen^a.- 
pregiuditiodi  elfo  potrò 'ad  f pi  re  il 
/Irò  defideriO)  io  farò  volentieri  > mà'fe- 
Aòopouò  in  iquefta  oecafione  9 il  latore 
t / y 5 della 
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d<jlla  prcfeotc  nó  perdédoii^gU  d^aaimo 
approiìccaodoii  nelle  lectcfe  >.  e^.nella  • 
vtftù>có<ne  credo^che  habbia  moltó  be^ 
comioctatoi  non  mancheranno  altre  cc«- 
caéoni>adlÌe  quali  la  volbra  raccomman*  ' 
dacione  gli  farà  velie;  del  reHo  io  non  vi 
alTìcnrò  del  mio  fedel  feruigto  in  quelhi  ; 
occafione^perche  vi  è ftato  vna  volrapcr 
fempre  intieramente  dicdtcato  > cd  io  vi  - 
fupplico  à non  dubitarne  mai  > come  ne 
meno  del  penfìerojche  haurò  di  aiuta* 
re  co*Sactificij>che  io  oflferirò  à Diod*a- 
nima  di  quello  degno  Caoalieroji  meriti 
del  quale  voglio  ^mpremai  honorare> 
con  tutto  ciòjche  di  più  caro  hà  lafciaco 
qua  giù*  Dìo  ita  nel  mero  del  vòftro 
caorcimia  carillìma  Cugma>mia  figlino* 
la,  ed  io  con  tutto  il  mio  lbno>  &c. 


AD  VNA  SIGNORA. 

L<t  eforta  à quietarli  alla  •aoU>ntà  diuìtuL 
nella  morte  di  fuo  Padre . 

-:v  > 

* ‘ Lettera  Lxxxjx. . 

Mia  cariilìaia  figliuolà>à  me  non 
appartiene  il , metter  la  mano 
fopra  il  vofiro  cuorojc  d*intra- 
; prender  di  guarirlo  » t particolarmente, 
efifendo  io  de  piit  afSitri  certamente tdel^: 
^ ^ vo- 
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voAropar<nt^dojC0n>e  quei/o  cJieap« 
pafTiODatàmeoce  amaua  queiio  caro  Zio* 
il  quale. reppxpcamcre  m*  hoooraua  con. 
m'olco  a£Tctco  déJla  Tua  degna, ed  amabile 
beneuolenza*  lo  prego  dunque  Dio>mia 
cara  Cugina  à confoJarui  egli  Hcflb  con 
la  Tua  Tanta  coafbhtione*  e che  vi  faccia 
Ipuucnire  in  quel);*  occafione  di  catte  lei 
rilblutioniij  che  egli  già  mai  vi'  hà  date 
pei:>quietarui  in*  ogni  occorrenza  alla* 
fua  iancifsima  volontà*  c della  Hima*che . 
S..D.  M^  v'hà conceda  delia  Taatifsima 
eternità  * alla  quale  dobbiamo  Iperare  * 
che  la  cara  anima  di  qnello>di  coi  ci  di- 
fpiace  la  feparatione,  fia  giunta*  perche 
noi  no  habbiamo  vita  in  quello  mondo* 
che  per  andare  à quella  del  Paradilb*  al- 
ia quale  ci  andiamo  auiiicmàdodi  gior- 
no io  gioì  no*e  non  lappiamo  quando  fa-^ . 
rà  il  giorno  del  noftro  arriuo  » Horsù  * 
vóilro  Padre  è fuoridei  PcHcgrinapgio» 
pieno  di  tanti  travagli  > egli  è gioato  alt 
luogo  della  Tua^ficurezza  > e fc  lion  poli»} 
Sede  ancora  la*vita  eterna  > ne  pofsicde  * 
però  la  certez2a>e  noi  contribuiremo  le- 
noftre  orationrall’accettatione  * ch*egii' 
farà  della  fua  eterna  felicità*  &c.  i 
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AD  VN  SVO  AMICO';  - 


Ile  fa  animo  àperpfiért.  ‘affioTafanktfiie  ’ 

* H /**  ^ ' ’ * “ ^ ’ 

vetta  Cua  voctUione  * 

•*  '*>.  ,v. . ..  . 


_ • or.  ; 

Lettera^  xc. 


J » 


SIGNOR  mio  canfsimo  inteìlo  ri 
. prego  à petdooami^i  fe  hò  differì» 
tot-antodi  rirpoiidere  alia  prima 
lettera»  che  giàmai  mi  habbtare  fcritto  > 
non  fa  là  cesi  deli^altre  > fe  hauiò  confa- 
latione  dì  riceuernes  ma  io  era  talmente 


occupato  per  la  mia  partenaa  t che  non- 
hebbi  tempo  di  forte  aieima  per  pagare 
tj.uefto  debiroi  e con  tutto  ciò  io  mi  ri- 
premili  del  voftro amore, che  pigJiarcfte 
in  buona  parte  «jiteila  tardanza . Io  tut- 
tauia  perfifto  nel  dirui,cb«  doucte  ferurr 
Dio  douc  fete,  iS"  flette y^uodfaÒJ  . Nott 


perche  io  vogKa  clcludej'e  l’accrcfcime- 
to  dc’vofì-rlbtìoui  eCtreiti}  > oc  Ja  conti- 
niia  purificatione  del  vòftro  cuore  > ma 
faC9  tpted facuyfSr  metUit  ^mfaBts,f^tch& 
ie  sè  bene,  che  Dio  comanda  nella  per» 
fona  d*Abiamo  à rutti  i fedeli . Amktda 
' coravi  mty  t?  di9  jjAifetttUy  e che  Sesti jqm 
smhutant  in  vijj  Dominift  che  i noflri  Pa* 
, /dri  Euntes  ibani  > CT  in  eeede fuo  afcenjfenet 
• àtff  onebsnti  vt  treni  de  virtute in  virtutem, 

' Habbiatc  dunque  toon  animo  di  colti* 

'■  i *a*c 
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tiare  quefta  vigna  contribuendo  la  voA 
ilra  poca  fatica  al  bene  fpiritiiale  dell* 
anime  • ftfuauìt  fibi  Dowinu»  »ne 

^efferent  genua  ante  Baal  ^In  medio  populi 
fottuta  labia  babentis.  Non  vi  marauiglìa** 
tc>lè  per  ancora  non  apparilcono  i frut- 
ti • J^iajf  fai  temer  opus  Domini  fecetis  y 
labor  tutti  non  erit  tnamts  in  Domino . Ab 
mio  Signore  > che  Dio  ci  ha  nireriti  col 
dolce  latte  di  molte  confolatidnt  y acciò 
fatti  gradi  procuriamo  di  cooperare  alla 
reedificatione  de*oriuri  di  Gierufalemme 
è portando  le  pietre  y ò abbracciando  il 
mortaio^  o martellando-  Crediate  à me» 
ftare  colà  . Fate  fedelmente  alla  buona 
tutto  ciò»  che  moralmente  potrete  > c 
vedrete,  che  St  credidertsy  videbis  gloriam 
*D«i  * E fè  volete  far  bene  habbiate  per 
tentatione  tutto  quello,  che  vi  làrà  fug- 
gcrito  per  mutar  luogo  , perche  fin*à  ta- 
co,che  il  voftro  fpirito  riguarderà  altro-^ 
BC,  che  là  doue  lete,  mai  applicherà  be*' 
ne  ad  approlittarh  ? doue  ftare . Horsù 
vi  ila  tutto  ciò  detto  per  quella  confide- 
rà > che  mi  date  nella  veftra  lettera,  e 
nella  fincera  amicirfa,che  hò  con  voi./» 
•vtfcetihut  einty  fui  ut  vi /cera  prò  amore  no-* 
jìro  transfixa  funi . Io  Io  fupplico  à ftabi- 
lire  Tempre  più  in  voi  il  zelo  del  Tuo  lv>4 
nore,  ed  10  lòno,  &c- 
Di  Sale!  li  25.  Settembre  l6of. 

11  fine  dei  Quinto  libro* 
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T A VO  LÀ 

% 

Delle  Materie  più  notabili  > 
che  ficontengono  in 
quefta  feconda 

’ Parte  . /.  . ' 

A. 

ABIETTIONE.  Differeoia  frà  lea- 
bi emoni  fecódo  il  niódo^e  le  abiec- 
rioni  fecondo  Dio . c.  IJ4 

Le  migliori  fono  quelle , che  fono  proprie 
della  vocatione  di  cìafcheduno . c*  13  f 

ALLEGREZZA  . 

La  vera  allcgre22.i  confifte  nello  Operare 
con  fondamento  la  vira  crema  . c.  I67 
Le  opere  buone  fi  faccino  con  allegrerà,  c.  74 
NccelTaria  nella  vita  /piricualc.  c*  74*  165i< 
e 177, 

A M O R Eé  1 

Ncccflàrio  all’anima , 4,  14. 

Si  delie  però  in  eJlb  eficKindifTerente  ^ c.  14 
Non  fi  deue  talmente  amare  cpfa  alcuna, . . . 

che  nò  oftenendofi  queHo*ehe  s'ama  fe 
ne  fenta  turbarione  * , . 175  . : 

Rimedio  per  far  ciò  confiderare  la  Croce 
di  Cl^fie  . Similit,,.  , . i . c.  l/j  . 
Senon  èper  Diofen^prepuòenecfbuer-<  . . 
chio  anche  vcffp  que^i^  che.  |a  natura  ^ 

obiigftad  amate  •••  ,,  ,4.,, , * c,  401 

AMOR  ; 
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amor  di  dio  . ' 

Noa  (bio  itnpedifce  il  cadere  in  peccati 
BoorcaU  mitoglieraHeno  a’veniaii . c.  iSi 
c 184. 

AMOR  PROPRIO , 

Sempre  regna  m noi  finche  (ì  viue  per  tìò 
procurare  diièmpce  vincerlo . c. 27.  205 

e 297. 

D mièparabPe^alle  nofireatrionìi'.  c.  5f 

ANGVSTIA  /oiKtfo' ANSIETÀ' . 

Nella  Diuetione  pefic  delia  Diuotione . c.  69> 
25S.  299.  e S.09 

Nell’opetfr  buone, per  fapere  (è  le  habbia- 
mobeiiYatre,  è nò  , fuggirla  prole- 
guendo  auanti  , e roccomandancioiì  à 
Dio  e.  71.  7t.  e 85, 

Chi  hà  q*eft’'aDfìetà  fi  lafcia  go-idare 
daH’anior  proprio . c.  7^ 

Anfietà  A-corr-fggere  le  foe  imperfett^oni 
le  fa  crefeere  . c.  8$ 

ANIMA. 

Seii^e  fòtropoftaralle  imperfetrionr  però 
di  quando  in  quando  icfarcirne  gii  cr» 
roti . ' • ; c . 

Guidare  le  anime  nella  virtò  con-  piace»  . 
uoleraa* 'VediPrareoofetta. 

Anfieti.  Vedi AnguRia. 

Aridità*, 

Ncil’Orarione  fi  fopponi volontierì 
Efemp.  c,  40.  1^0,  e 41 7; 

NonriBpoita,  che  vno  nonfenta  le  con- 
fo! aiioni  di  fpirito  , purché  fia  fedel» 

I Dio  V c.  apS.  X99i  300»  * 3^7*  ■ 

Di  BOB  potere  efeccitaie  gii  atti  delie  vir«  . 

. , ' tà  ■ 
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' tu,  che  il  amano  , e fi  poffedono  (òp* 
portarla  volentieri , perche  Dio  , cosi 
vuole  . ip6.  c 197 

Più  vtili  ) che  le  confolationi  i C-  i79 

ATTIGNI. 

Noùre  non  oóuernarle  con  la  prudenza 
humana  , md  conia  volontà  di  xij 

Lecteca5a.  c:  ipj. 

In  efle  fegnire  cocalinere  il  volerai  Dio.(t49j 

- e 494. 

AVSTERITA». 

Si  faccino  ijuelle  fo}amence,che  fono  pro- 
prie delio  Rato  di  cuifcheduno . c,  e 7^ 

Chi  non  può  inortiHcarfi  con  leauflentà,  ■ 
facci  quello , che  puòrfaro’,’  iblainence 
per  piacere  d Dio,  e tanto  hafta  -.  l6é 

Meglio  delle  aufteritd  la  carità  con  Dio,  e 
col  proflìnaoa  l’hunuità,  e le  altre 
virtù  . , ^79 

‘ .>  > B. 

, • % 

..  . B AD  ESSA.' 

DEue  con  piaceuolezza  goucrnate  le  fue 

Suddite.  e.  15.  cip 

B V O N I. 

fi  affìggano , fe  le  loro  opere  buone 
fono,  filmate  finrftmi  > C«  369 

t , - . *»• 

» * » * i.  ‘ . t - 

1 ■ • ' ' ■ ■ ■ 

* ■ ' > . ' ' 

• CAIVNNIE. 

VEro  modo  di  non  inquietarfi  per  le 
iunnuie»  è il  dtibrc2zarie  perche  non 

fono 
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fono  deduce  almeno  da’ buoni  % 3S4 

CARNEV.ALE.  

Non  trai afèi^ce  in  quefto  tempo  gli  efer- . 

citi)  di  diuotione  • c«  aoX 

/n  quefto  tempo  il  Popolo  (oggetto  à San 
Francefeo  di  Sales,]afciaua  le  riereacio'* 
si,  & andaua  ad  afcoltare  i Tuoi  fermo* 
ni,e  le  Dame  no  tralalciauano  Ip  Co- 
ni unioni,  e non  andauano  alle  fefte  di . 
balio  feo2a  Aia  licenza . 

christiani. 

la  conftderatiòne  di  efibr  talcfà , che  ft  , i • 
ami  Dio,  e fi  patiica  volentieri  per  fuo  ' 
amore  . . . c.  47(S 

COMBATTIMENTO  SPIRITVAIE, 
libro  del  Cotnbattimctito  ipirituale  vtilii^ 
fimo  , e per  tale  lodato , & approuato 
dal  Santo.  <*243..  cqS? 

COMVNIONE  , 

Erutto  che  fe  ne  caua  fia  il  ▼iiiere  vbbi- 
diente  a’command.iRienri  di  Dio . c.  4 
Efclude  dal  iioftro  cuore  la  malinconia,  e.479 
Se  in  efla  Chrifto  dà  tutto  fe  fteffo  à noi 
in  cibo,' noi  dobbiamo  darci.nittiiàJui,-  • 

e lafciarci  da  lui  poflédere  . , . ci  177 

Sì  deue  frequentare  da  pii!  deboli . c.  5 

CONfESSIONE.  > .. 

In  efla  non  hauer  timore  dedite  itlCòn-*  - 
feftore  peccati  d’opni  forte,  perche  egli 
fta  in  luogo  di  Dio  pét  aicoltar  pecca- 
ti, c non  virtO , c.  iyo.ci5i 

Si  poflono  fermerei  peccati, purché  non  Ca 
con  troppa  anfieti . , c.  -25 

CON- 
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CONFESSORE . 

Chi  viid  fare  profitto  nello  Ipirito  non 
muti  molti  Confelfori . 49 

Trattare  con  cflo  con  rpni  finceriti  nel  confe- 
rire il  fuo  interno  anche  fuori  di  Con* 
fellìone  per  far  profitto  nello  fpirito  . 

Nel  guidare  le  anime  vfi  piacenoiczxi , e 
pacicnza>  maffimamente  co’deboli,  che 
ne  hanno  più  bifofno  . 4J7 

Vfi  diferetione,  e piaceuolezza  nel  per- 
mettere le  aufterid  àfuoi  penitenti.  c.  7? 
CONFESSORE  STRAORDINARIO . 
Vtiliflìmo  alle  Monache  . c. 

Tutte  le  Monache  dcuono  confeffarfi^  da 
quello  ^ 7S 

CONFIDENZA  IN  DIO, 

E diffidenza  in  fe  fìeflo  rende  facili  le  cofe 
da  luì  volute  à noi  per  altro  difficili . c.  I4 
E'  buona  purché  non  fia  fonerchia  , ma 
migliore  ia  diffidenza  di  fè  ftefiò  . c. 

CONFORMITÀ  ALLA  VOLONTÀ  • 

. OIDIO. 

Vero  modo  di  feruirlo  . Efèrap.  c.  lo.  eijr 
Quelle  anfmCj  che  L hanno  fono  fonnna* 
mente  grate  à Dio . c. 

Rende  più  meriiorie  l’opere  buone»  ben- 
ché di  poco  momento  delle  grandi  non 
volute  da  Dio.c.  9.  io.  yi»  85.  loX.'Ioa 
e 135.  . : 

Neceflària  nc’negoti)  • Vedi  Negori;. 
Ncceflaria  ne’  trauagli . VediTrauagli  . 

Vedi  più  cofe  . Opere  buone . 1 ' 

CONSOLATlONI  Di  SPIRITO . 

Non  fe  ne  curare  , purché  P ampia  fia 

fc- 
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fedele  à Dio.  c.  298.  e 300. 

CORRETTIONE . 

Si  facci  con  fomnia  piaceuoleua  . c.  2op.2Io. 

C213. 

CORTE. 

Ancorché  fi  ftia  in  Corte  non  fi  pigli  af- 
fetto alle  finche  cortiggianefche>mà  fi 
mantenga  la  fcniplicità  . «.  24^ 

CROCE. 

Chi  confiderà  la  Croce  di  Chrifio,  edi 
Tuoi  patimenti  non  può  amar  troppo 
cos’aldina  . Similit.  c.  275 

C VR  AT  O. 

Carità , che  dciie  vfare  nel  gouerno  de’ 

Tuoi  fudditi . €.31.  «25^. 

D. 

desiderii  . ^ 

DI  perfettiene  fono  inutili  anù  noclài 
fe  non  fono  ordinari  à gli  eferciti)  > ' 
che  fono  proprij  à quello»  che  glihà.’c.iol 
101.103.  e 1 04. 

Di  perfetti  one  fono  buoni  » ma  bifogna  » 
che  fiano  frutniofi  d’effetti.  c.  25^ 

Grandi  di  mutar  fiaro^  non  fi  ammettano 
fenza  prima  conferirli  col  Confeflbre  , 
acciochenon  tolgano  l'indifFcrenza  . c.  25 2 
Non  fi  delie  talmente  dcfiderarc  cos’alcu- 
na  » che  il  cuore  fi  angufiij  > e fenta 
amarezza^  fe  non  s 'ottiene  poi  quello  , 
che  fi  defidera  . c.  275 

Smoderati  di  perfettione  non  fono  vtili  » 

^ anzi  nociui  alla  medefinva  perfet- 

tio- 
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tioac  . c.  199.  500.  e 

Chi  ciendcra , e poi  non  vuole  operare  » 
rende  il  dclìderio  nociuo  » mi  chi  non 
può  gelare  atic! losche  defidcra, rende 
viiliilimo  i!  aeiìdecìo  . C. 

Chi  veramente  delìdera  di  feruir’i  Dio,  e 
di  non  odendcrlo  Ti  quSco  baila, accio- 
che  Dio  aiuti  à yiacce  sexa  ofiFcndeclo, 
benché  (ì  fentano  le  diiEcolcà  della 
natura.  c.  jdp. e<7« 

difetti. 


Vedi  Imperfettioni . 

Difficoltà  NELL  A vita 

SPIRirVALE . 


Non  ifpauentino  mi  E fìjperino  . c.  4S 
si  vincano  con  la  confidenza  in  Dio , e 
col  non  riflettete  à que!lo,che  farà  do- 
po molto  tempo  > ma  col  cofiderarTo» 
lamente  il  tempo  prefente.  c.  I7I 

La  vita  fpirituale  non  può  eflere  fenza  « 

. perciò  fofferirè,  c vincere  . c.  tjg»  C4jl 
Di  àflenerfì  d.il  peccato , e di  efercitarfi 
nella  vi  rtd  non  fono  nociue  ièvnohà 
vera  rifolutione  di  non  offender  Dio,  c. 

DIFFIDENZA  . 


Di  fé  medefìiuQ,  e confidenza  in  Dio  ne- 
ceflaria  per  operar  bene  , C.  I4 

Vtiliffiraia  per  viuere  fènta  peccato.  c.  $6^ 
DIGNITÀ  . 

Del  Mondo  fono  vanità,  e menzogne . c.  Jor. 
e 501.  , 

Abbonite  dall’Autore  , c.  if 

Dio. 

CauaJbeneda  quelle  cofe,che  paiono  cattiue.^1 


tuo: 
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■Vuole  e fiere  da  noi  più  amato  che  temu» 
to  . e.  i4x.e  144. 

La  gratta  fua  e quella , che  ci  mantiene 
fcnxa  peccaci  grani  lenza  di  efla  molti 
■ fe  ne  commetterebbero  . C.1S4 

Chi  veramente  ama  Dio  deue  cUere  fiac- 
cato da  ogni  altro  affetto  . C.  224 

Patifee  volentieri  in  ^efla  vita . c.  434. 
c47<5»  • ■ ■ :. 

-Deue  afpir.tre  alla  perfeuione . c.  125 
La  Prouidenza  di  jyio  tutto  difpone  gin- 
flamentc . v c.4dl 

Ad  effa  qiuetarfì  in  ogni  finiflro  auueni- 
inenro  . c.  474.  4S0. 481* 

Chi  hà  Dio  hà  il  tutto  > ^nche  tnan^hi* 
nomoltecofe. 

DISGVSTO. 

Ke  difgufli , «he  liccuono  da  altri  non 
- fe  ne  dolere  ^ fe  fi  può»  onero  dolerfene 
poco,  mafiìmamentereèiacofa.vdi  po- 
co momento  . c.  y j 

DISPENSA  . 

Sommamente  grato  à Dio  non  doman- 
' dar  di fpenfa  in  cos*  alcuna  fenza  grand* 
occafione . c.lzt 

DIVOTIONE . 

fh  effe  fuggire  i’anfietà}  ed  il  cercare  fe  G 

• faao  bene,  ò male  le  opere  buonepur- 
chc  nó  cifia  peccato,màproléguire  co- 

• raggiofametefidandofi  di  Dio.  c.7i.7x.S5. 
Non  fi  acquifta  in  vn  giorno»mà  bifògna 

V , weiiparfi  in  cercarla  tutto  il  tepo  jel- 
_la  vitaprefente.  c.  oj 

'^ou  qitra^  dc’reutiinenti  di  diuotion^  > 

pur- 
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purché  il  cuore  fia  fedele  à Dio . c.  198. 
e Joo.  . , 

Alcune  Angolari  diuotioni  fono  vane;  al- 
tre buone  . c.?xo 

. . dolcezza  . 

Di  /pirito  neceiTaria  per feruire  d Dio.  c. 

donne  . 

Non  operano' bene  Colà  alcuna  fenza  la’ • ' 
buona  direttione  di  yno  » che  Je  gm-  ' * 

Sterili  fe  fono  buone  ' non  Ibno  meno  era-. 
te  3 DiO' delie  feconde -i  3^9 

• i - 

. ; t- . .,]L  . ..i  . . 


J E Ca  megliojCd inguai  cafodare  vai 
nunima  elemoiìnavogni  giorno^  ouèlro 
fir’celebrarc  yna  me0H  vn*giorno  dd^ 
la/ètrimana.-  1 uh":»  » v'xt 

ELETTIONE.  . 

^elle  mortitìcatiòni , ed  " òpbre  buone , 
che;  noi  non habbiamo elette, fono  pid  •) 
«atc  à Dio  . ^ 

Dello  Smo  . Mahlm  di'  farfo  . Vedi  Srato . 
^ ' -r»  «ERRORI..  ' » : . .'.t 

•'OnfeflaKjglii'j^ixoin.  eornineflì  ] oninìé'  ‘ 
nieaoper  cmendarfenc  .•  '*  ’)  * ‘ 

)i  quèUr  i che  nel  Wfo'd^lp^g^^  - 
-^bfn’Ondb  Ibno  riPiaftl  in-^ 
gannati  , ò morti , ferue  d’inflrnftiòhé-  • 

? chi  vede  v^^0lir^iniCci^^o2-.  e eoa 

fi  V i».'"?*!.  ,f  -.-.i  o-rf 

aXER,: 
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ETERNITÀ. 

Per  djfprez^re  il  mondo  fi  penfi  ali* 
Etecaitì.  ; . . I • ?.  455.  c 477. 

t . : j ■ ! 


F. 


I r »• 


» • ► i • . 


F E D E. 

C Rodere  i mifterì  della  fede  Tempi  ice  ./  • • 
mente  » perche  fono  (iati  riaelati'da  >' 

" : Dio,  non  per  gufto,  che  fi  babbi  in  aU 
cimi  > come' dei Pkradi foie mHericor*  . 
dia  di  DÌO)  ne  per  timore  > ò ipatieu'*  . • 
to  d’dltri  comedeirinfemo . c.  e 458 
Grati.!  grade  Iddio  hà  fatto  à quelli,  che  . 
hà  chiamaci  alia  vera  fede,  e podi  nel 
grembo  della  Chiefk*'  u 1"  c.  258.  e 
> . ) FELICITA  . . - . ;t  Mi 

Della  Vita  temporale  confide  m conreii»* 
tarfi  di  qiKdlo,  che  bada ...  / • ; r ’ > c.  50 
)U  vera  felicità  dell*  huomo  , confide  in 
Diofolo.  c.  4p8 

' ' FIGLIVOLE . ' r"  i • - 

Gran  facrilcgio  farle  entrar  per  fòrza  in  ‘ 

: Religione.  . t.  c 1. 140 

, i.:  ^;v  FIGUYQU./ 

Non  pipano  oltre  il  donCK  la  morte  de* 
Padrii  fper^do  di  douerl  i rìuedere^fe^ 

. . ftopcr  fempre  ..  , ' ' c. '457 

Ringratijno  Dio,  c ficonfòlino , fe  i Pa- 
dri hanno  dato  fegni  di  buona  dirpòfi- 
tionc  aHa  MoRc  ,'e  fperanza  delia  lo- 
ro filuts.-  ' j ‘ X.  4é4 

. . , ^ Francesco  di  sales  . • 

Baffo  colletto, che  hancua  dclPanima  fua.c.  30 

^ A Sua 
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Sua  eccedete  cariti  verfoi!  proflfìmo.c.^x.itJy 
Non  fece  mai  conTtrenza  fe  non  per  glo-  ; 

ria  di  DiOj  ò per  vtile  del  proiTìmoi  c»,  ^3 
Sua  Hìaiifuetudine  nel  trattar  con  gli  he* 
retici'.-  c.  ?5 

Si  duole  di  effer  tanto  occupato,  che  gii 
(ìa  impedito  io  (^udio  . 

Suo  ftaccaniento  da  ogni  cofa  . c.  59,  45  47 
254‘  e té^.  ■ . , . . . ' 

Patì  aridità  nell’Oratione  . c.  4^1  e, 45 
Impefriirbabife  ne’trauagli.c.44  J54  48^48.1 
Nelle  fue  rirolutioni  non  miraua  fenon,; 

.alla  gloria  di  Dio  , Cy' 4J 

Suoi  fementi  defiderij  di  feruir  Dio,  e di  • ’ i 
dirprezzar  tutto  per  fao  amore  . .c.  aPt.  3 
39.  47- 24»- • 

Sua  confonricà  al  voler  di  Dioj  anche 
, neil'cicofe  dic'non  erano  di  fuogufto. 

Vile  concetto,  chehaiieua  di  fe  medeiìmo«9«é8 
lS7"2s3’e358'  * ''■>  ' tì'.' 

Sua  difcEcèionc  nel  guidàré  le  anime, c nel  ! 

' permettere  le  auftentà . ' c.  7| 

Gode  grandi /rima  quiete  interna  fra  la 
molcìDlicità  degli  affari  . c.  145,  e 172 
Fftitto  delle  fue  Prediche  nellacóuerfior  . 

' «e  degli  Herctici • c.  1 53.  e 2*1 
Tanto  amato  e ffiinato  da  lìioi  'Diopefàni  - / ! 
che  in-'tempo  fJiiCatneaaler^foano  le  '» 
TÌcreationi,&  alcoltaqoiluoi  ferinoni»'  ' 
e le  Dame  non  tralafciano  di  comuni- 
carfì,  e non  vanno  a’Baili  fenza  fua  li- 
cenza.  _ c.  174 

Sua  condelccndcnza  nel  permettere  sudi 

'■J  ' 'Par,  II.  Z ' le* 
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leciti  dalle  anime  da  lui  guidate,  c.  ^ 
S*  duole  grandcmentcjche  fi  perda  la  Di- 
uotione  nel  tempo”dei  Carneuale  . c.  20l 
Dice  di  non  efierc  prudente  , e di  non 
amare  la  rirtù  delia  prudenza  fé  non 
per  forza,  e di  non  efiere  (emplice,  ma 
di  amare  grandemente  la  (emplicità.  c.a^i 
Ne’aegotij  mondani  dice  di  efiere  totale 
mente  inefpcrco  y hauendo  itila  Coite 
imparato  ad  eifer  femplice . c. 

Delìderaua  grandemente  di  vederejò  fa* 
pere  il  profitto  dell 'anime  da  liiigui» 
date.  c-259 

Abborifee  le  Dignità  , e fé  bene  gli  fono 
offerte  protefta  di  non  volerle,  fé  Dio 
non  gli  mofira,  che  ciòfia  d fiia  [glo- 
ria • c.  4^.  e 2>6s 

(Quanto pid  s'auuanzaua  negli  anni , pid 
difprezzaua  il  mondo,  e le  ricchezze,  c.xó? 
e 498. 

Abborifee  la  Corte  . . 27^ 

Trema  ricordandoli  del  giorno  j che  fd 
conlècrato  Vefeouo . c.  30$ 

Non  tralafcia  di  hre  ogni  giorno  l'oratic» 
ne  mentale  fé  non  gualche  volta  le  fè- 
lle per  afcoltare  le  Confefiìoni . * c. 

Infcnfibilc  alle  ingitirie  . c, 

Non  fi  lafciaua  muouere  dalle  raccoman* 

^ ’ fé  fi'pregiudicaua 


Digitized  by  Googk 


Tàuola, 

Q. 


Sii 


GENIO. 

^EniM*ucr(ì,  econ'rarij  cràpnillmi, 
che  trattano  inficine  , fi  wpponino 
con  carità  . C.  aSo 

GIESV’  CHRISTO . 

Dà  fe  medefimo  neli’fiucharifiia  à noi  in 
cibo  , dunque  noi  dobbiamo  dare  tutti 
noi  mcdefiuit  àJuij  elaiciarci  guidare» 
e pofieder  da  lui . c*  I77 

GiVDICARE  ALTRI . 

Per  ad cnerfi  dal  giudicare  le  operationt 
altrui  confiderare  le  proprie  . c.4a2 

Ancorché  Topere  buone  fiano  ma!  giudi- 
cate poco  imporra  « c.  5^0 

GÌ7DITIO  TEMERARIO . 
Quando  fia  peccato  mortale , e quando 
veniale . c. 

GRANDEZZE  MONDANE. 

Vane , e da  diiprezzarfi . C*  f9i 


H. 


HERETICI. 

Rattarcon  elfi  dolcemente  con  coni* 

• ^ palfione,  mà  sbrigarfi  predo  . c.  SS*  44* 
e api. 

HVMILTA. 

Virtd  nccefiaria  à chi  è in  podo  maggio- 
re . «.  i/z.  e 175 

Seme  di  fondamento  all'edificio  della 
perfettione  religiofa  . c.  18« 

Z 2 Sop* 
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Apporta  la  vera  graiuiezza , c (lima  a! 

Chciftiaiio.  C.203.C2XS 

Modo  di  praticarla,  è non  folo  fofterife  lo 
fiato  huinile  , ina  amarlo.',  c.  < e 15  J 
So.iuemenre,e  quietamesie  fare  gii  eferci*  • 
tii  hiunili . ^ 17^ 

Modo  di  acquiflarla  e mantenerla#  è fiate 
à piedi  della  Croce  di  Chri fio  . I7^ 

Confiderarc  la  grandezza  di  Dio  . . c.  loj 

Frutto, che  fe  ne  caua-.che  vno  non  s’jn- 
qiiieti  per  le  proprie  iinperfcttioni  ri- 
flettendo à quelle  de  gli  altri , c non 
giudichi  quelle  de  gli  altri  ^onfideran- 
do  le  proprie.  c*42i 

fi  che  fi  fìiiuiuo  così  i perfetti,  come  gl* 
imperfetti.  ^ c.  42i 

HVOMO , 

Nato  in  qnefto  mondo  per  fare  in  tutte  la 
volontà  di  Dio.  • ^ ^«495 

Sempre  fottopofto  alle  imperfettidni , e , 
però  di.quando  in  quando  proc  uri , rii 
liforgerc  . c,  50,  e 105 


I. 


IMPERFCTTIONI  - 

Noftresfopporcatle  quìctansae  lenza  tur^  - . •* 
‘b.arfi  * 4v.  «ifk-  5 *>•  ^9*  70*85.  87;  jSo, 

Ì?crché  ci  deudno  accompagnare  fino  aiJà  3 
morte.  i ' •.  c.  87*  loS 

Non  fi  temano;,  fe  non.fi  amano,  quando 
vnoèrifolutodi  voler  elìere  fedele  a 
Dio.  / c,  S7. 2.78.  418.  4if, 

Sono  vtili  perche  ci  fanno  eicc^itare  nell*. . 

fiu- 
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niiltà,  e ricouofcerc  il  noftro  nulla  . c » I : y 
X07.  580: 

1,’odiarie  con  inquietudine  è contrafe- 
gno  di  fuperbia  . . 4 8 

Perche  l’hiiniiltà  infegna  à fopportar  le 
proprie  conlìdcrando  quelle  de  gli  al- 
tri, c quelle  degli  altri  ridettendo  alle 
proprie . €.41» 

K imedio  per  emendarfene,  è allontanate 
per  quanto  li  può  l’affetto  da'  negotij 
mondani  . C.  54 

Correggerle  fen^a  inquietudine  , òanfie- 
tà  nià  con  dolcez2a  , Similitud.  c,  28*  >5, 
1x7. 

Cioè  proprio  di  chi  ama  Dio  . c.  tox 
Mà  il  correggerle  con  troppa  aafietd  le  la 
crefcerc . c.  85 

INFERMI . 

S’inlègnano  à quelli  cinque  modi  di  efer» 
citarli  dmotamente  per  piacere  d Dio 
durante  la  malattia  . c.  441 

Non  importa  che  non  pollano  far  bene  gli 
atti  di  virtù,  balla  che  fopportino  con 
patienia  , e ciò  è grato  a Dio  , c,i  1 8 3p5 
408-  4^3' 

Obedifcano  in  tutto  a’Medici  . c.  ilp.  e 410 
Mentano  molto  ne’mali  che  hanno  perche 
fono  mornflcationi  non  clcite  md  man- 
date da  Dio  . c.  j 1^;  c 5S9 

infermità  corporali. 

Sopportar Jc  perche  non  fono  nociue , fé  il 
cuore  ama  Dio  . c.  40. 

Sono  Icuo'e  di  canta  per  chi  alTìfte  a gi* 
Infermi.'»  e di  patienza  pct  chi  parifee 

1»  I i ma* 
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ì mali  . c.  i85 

]n  efla  fì  moftra  gran  conformirà  al  vo- 
ler di  Dio  , quando  non  fi  fanno  voti 
per  nfanarc  . <.  3tz 

In  efiè  procurare  di  mantenerfi  più  puro 
nell’amore  non  folo  di  Dio , mà  del 
proffimo  ancora, perche  fogliono  i ma- 
li del  corpo  illanguidire  Io  fpirito  in 
ordine  all’amor  del  prpflìmo  • c.  18% 

Volonrìeri  in  effe  riceuerela  morrificaric»^ 
ne  de*”rimedi)  » fé  bene  fono  contrari) 
al  guiìo . Ct  sSff 

Non  è male  anzi  fi  deuono  adoperare  . e 
defiderare  i '■imedij  per  rifa  nate,  mà  co 
rba  totale  cot^rmirà  al  voler  di  Dio 
operino,  ò noiropcrioo  • c.  44x 

Sono  vtilij  perche  fanno  efercitarc  nelle 
virtù.  c.  447 

Rimedio4?cr  fopportarle  rifguardare  la 
Croce  di  Chrifto  . c.  54 

INGIVRTE  . 

Sopportarle  fenza  àlteratione  . c.  ^60.  jdl 
Senza  doglianze  almeno  grani,  imfTrma- 
mente  fe  fi  tratta  di  cofe  di  poco  mo- 
mento . c,  5 J 

In  effe  non  vendicarti  mà  vfare  carità 
col  proifimo  vera  rccaficne  di  dinio- 
ftrare  in  elfo  il  noftro  amore  Verfo 
1^*0*  c.5b2. 384 

IN'^TyiEIUTA  • 

Propria  dclPhu  mo  . 

JNTEI  IETTO. 

Ofciirità  dell’  JntcJettiD  . che  niente ca- 
pifce  neU’orationo  fi  accetti  volen- 
tieri 
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tierìj  perche  così  Vno  fi  efcrcÌM  nella 
hufniltà  . c.  Ia<^.  ijo.  Iji 


I. 

LEGGE  . 

Bedire  alle  leggi  Ecclcfiafliche»  e non 
domandare  dilpenl'a  fen'/a  occalìone 
Vrgentifiìina  ciò  è ronimamence  grato 
à Dio . c.  fax 

LIBRO . 

Dei  Cacciaguerra  della  Tribnlarione  rti- 
lifiimo  per  confolarc  gli  attìitci . c«  419 

Del  Combattimento  fpirituale  vcilifiimoi 
c per  tale  iodato  dal  Santo*  c>  e 48^ 

LITI. 

Fanno  perdere  la  quiete  interna  , e la  ca- 
rità col  prodìmo . C.3SI 

‘ Quanto  piu  è difficile  più  èneccflariodi 
procurare  di  mantenerfi  amico  di  Dio 
irà  le  liti . c.  Sa 


M. 


MALINCONIA . 

p Regitid'ca  alla  fànird  del  corpose  deli* 

^ anima  . c: 

MARIA  VERGINE  . 

Protegge  i peccatori  comiertiti . C.  24I 

MONACHE  . 

Come  deuono  eilèr  gouernate  dalla  loro 
Br  della  . Vedi  Badefl'a  . 

Si  coiifcllìno  tutte  al  Confeflore  firaordi- 

nano  • c.  75 

Z 4 M»- 
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Mamera  Toane  di  richiamare  vna  Moììicia  ' 
al  Mcnaflero  . c.  7^ 

Habbino  o^ni  cofa  in  comraune  . c.  416 

mondani  . 

Non  conofcono  le  vanirà  del  Mondo  fe 
non  al  tempo  della  morte  . c.  202 

Non  approuano  mai  le  rifolutioni  di  chi 
fi  ritira  in  qualche  luogo  à=  icruire  à ‘ 
T)io«  Il  Ca.25^ 

Stimano  fintioni  le  opere  buoncj  che  fan- 
no i Semi  di  Dio  . c. 

MONDO.  f'  ' 

^Chi  viue  nel  mondo, mà  con  l’occhio 
fo  al  Ciclo,  non  limane  ingannato  da 
cflo  , Similit.  c.  llii  I ' 3.  ^ 5 

Tutte  le  cofe  del  Mondo  fono  puerilità 
indegne  dell’  afictro  dell’  huomo  , che  . 
deue  afpirare  al  Cielo  . c.  ^is*  316.0498 
i.e  cofe  fue  paflano  in  vn  momento,  però  . 

non  amarto)  mà  afpirare  a!rereinità.>c.  498 
Anche  le  GtandeKe  maggiori  del  Mon- 
do fono  vane  illuficni , che  Ipreftofua- 
nifeono,  pelò  dirprctiarle  . c.  jo2 

Vero  modo  di  I’pre72are  il  mondo  , e le 
«ofe  fuejconfiderare  la  Croce  di  Chri» 
fio  ; Siniilit.  c.  2>5 

Penfare  a 1‘  Eternila  per  difpreaare  il 
Mondo.  c.  43J.  C477 

MORTE. 

Male  il  defiderar  la  moitf*  per  vfeire  da* 
fienti  de  Mondo  , t erche  fi  deuc  defi- 
derarc  di  (lare  al  Mondo  finche  Dio 
vuole  . c.  274 

Chi  ellendo  int'ermo , c vede  la  Moi;te 

. V8- 
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vicina,  e non  fi  Voti  per  rifanare,mo- 
flra  gran  conformità  al  voler  di  D»o.c.  31* 
Chi  foftre  voloncieti  la  motte  de  funi 
congiunti  lenza  dolerfenc  pariice  il 
marcino  de!  cuore  , e fi  conforma  al 
voler  di  Dio  . -c.  J .t.  e 

De’fighuoli  non  fi  pianga  pili  del  doiie-  • 
te  ìperàdo  di  doiietli  nuedere  ni  eter- 
no . c.  458.445.6  47| 

Se  lono  morti  (opra  il  letto  loro  , c con 
oli  aiuti  delia  Chicfii  ringratiarne  Dio, 
e confiucrare,  che  porcuano  morir  peg- 
gio in  battaglia.  Duello,  &c  c.  463.  ^66, 

V*?* ‘^25- 5°P;  . ^ . 

In  quefli  cali  conformarli  alla  volontà  , e 
prouidcnza  diurna  . El'empio  . c.  479.  445 
474-6480  ■ ' 

>Jc)la  morte  deTarctltijò  de'  figliuoli  non 
domandare  a Dio,  che  Infici  quello  , e , 
prenda  quefìo  > 8tc.  màaccominodarli 
totaimenre  al  fuo  volere  . c. 

Parenti  fi  dolgano  , mà  con  moderatione 
nella  morte  de’loro  Parenti , e fi  con- 
■ fermino  al  voler  di  Dio  . c.  445  e 45^ 
Rimedio  per  fopporratla  con  pazienza  ; 

~ fperare  di  riiicderli  prefìo  in  Cielo  . c.  45» 
4^f . e 4b8- 

Confiderarc  che  Dioli  toglie  dalle  ftiife- 
rie  de  mondo  . c.  ^66 

Rimirare  la  Croce  di  Chrifio  . c.  458.  470. 

e 49^.  - ' 

Rime  di  j per  non  temer  la  Morte  , penfa- 
i ' re  alla  Mone,  e Mifericoidia  ò Chri- 
Ao.  84.6575 
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Star  lontano  dal  peccato  mortale  . c.  3^8, 
c57»- 

Dieci  fimedi j per  non  temerla  morte . c.  571 
Lett.  ji. 

Prepararti  Tempre  ad  eflTa  lìnche  fi  viue.  c.450 
Confiderare  , ,che  è ineuirabile  1 cosi  ti 
foppotta  patienremente . c.  ^07.  e 5 la 
MORTI FICATlONE . 


Qiiclle  fono  le  nug  ioti  che  non  eleggia- 
mo Qoi>  mà  che  manda  Dio.  c.  502.  e 
MVSICA. 


Piaceuali  Mufica  al  Samo  adoperata  in 
lode  di  Dio>  benché  non  fe  n'intendefib. 


N. 


NEGOTII , 

NOfiri  deuono  raceommandarfi  alla 
Prouìdenza  di  D>o  > acciò  riefeano 
bene.  c-5s  65.  248.  e 315. 

In  erti  procurate  di  non  perdere  Japatien- 
2a,  e la  tranquillità  del  cuoce . c.  67.  Sa. 
fl2.  14$,  I72.  e 509. 

Conformarli  in  elfi  alla  volontà  di  Dio.  c.  58 
Il  fouerchio  alFetto  ad  efii  cagiona  in  noi  - 
molte  imperfrerioni . c.  521 

O. 


obedienza  . 

Bglio  obedire , che  macerarli  con  le 
auftetità  fuggente  dalla  volontà 
propria,  c.  ayt 


qPB- 
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OPERE  BVONE. 

Se  fono  fatte  per  conEolio  del  Confofiere 
re  non  traiafciarle  per  le  ciarle  de  gli 
altri . 4*  f 

Ke  lì  curare  > che  fieno  lìniftramente  in- 
terpretate. c.  ^60 

Scnche  picciole  fé  fono  volute  da  Dio 
hanno  gran  mento  . c.  p.  io. 

Wcf 'io  adempire  quelle,  che  Dio  vuole  da 
' noi  neKo  finto,  in  che  ci  hd  pofio,  che 
fard  cole  miigliori  . Efcinp.  c.  io.  ji,  8y, 
lol.lox.  1 i4p.  e Ipf. 

In  quelle  dependere  dalia  voiótà  di  Dio, 

& operare  benché  contro  genio . c.  ip. 

' 51. 6j. 

Perche  fe  ben  fatte  con  repugnania  fono 
gradinine  3 Dio  . c.  aoo 

Indirirzarie  d Oio>  e farle  Iblamence  per 
piacere  ì lui . c.  I65 

Nó  dilcorrerci  fopra  dopo  fatte  fo  le  hab- 
biarno  fitte  benc,ò  male, ma  hiimiliarfi 
d Dio  , e prolèguire  atlanti , raccom*  ^ 
mandandoli  d lui . €.71.7»,  $4 

ORATIONE . 

'Inefla  fuggire  le  difirattiom  anco  di  co- 
fe  buone.  c.  *4 

Si  perfeoeri  in  ella  benché  Dio  dilTenTca 
di  concedere  quello,  che  fi  domanda,  c*  8 
e 40J. 

Se  Dio  non  concede  la  liberattone  di*tra- 
nagli,  dontandata,panememence  forfè- 
rire  • c.  14S 

Se  Dio  non  ci  efaudilce  in  quello,  che 
domandiamo  ci  efaudifee  qualche  voi* 

? ^ » 
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ta  meglio  nel  concederci  qnilIoicKe 
noi  non  chnofeia' no  per  buono  I c de- 
gno da  doniandarfi  . e.  48S . c 48^ 

Nclle  diltratrioni  j che  occorron©  non  fi 
titrbare,  nià  dolcemente  ridurre  il  pen- 
fiero.ìDio.  c.  217 

Se  le  tefta  non  ftà'bene  per  farla  nonduTf- 
• ‘porta*,  purché  il  cuore  ftia  bene . c.  40 
141.  ' : I 

Se  quando  vno  ora  vocalmente  è da  Dio 
tirato  ad  orar  mctalaKiite  fi  lafci  gui- 
dare da 'S.'©.  M:  • ‘ ' c.  21 

Kell’Orarione  fi  foportino  le  aridità  . c.  40. 
♦' '41.  406;  e 417.  ' 

Migliori  le  aridità  delle  confolarioni  però  . 
riceiiere  frolontieri  quelle,  e non  ddìde-  i . 
rarquefte^  c.  lip-.l^o.e 417. 

Non  tralafciarla  mai  fe  non  per  vrgentil- 
. fime  occupationi . i5  + 

Ma  fefi  traiafeia  per  òbedire:à  Dio,  eg’i 
ne  r.compenfa  l’obedienza.  ■ c.  z57 

per  ottenerne  il  dono,  buon  mcao  defide-  ; 

' rada  atfai,  e legger  libri , che  óe  trat-  . 

tino . ' . ì”  ■ c.  34S 

Buon  meio  l'humilrà . i 0.  407 

n ptincipidmi  deuono  andare  preparati  . 
eoo  la  Icmone  , e fe  fi  ftra^cano  , leg- 
gano  di  nuouo , e poi  tornino  ad  ora- 

• «•  4o5 

• ' • - • •• 
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PACE.  • • ' 

p\Bl  cuare  non  fi  acqujfta  fenza  <ombat- 
^ cere  . 19* 

PADRI , E MADRI . ; < 

l^on  fi  dolgano  troppo  del  la  morte, de* 
figliuoli , operando  di  douerii  riuederc 
in  cremo . c.  44J.  469.  473.  é4S5 

Si  conformino  al  voler  di  Dio  nelia  mor- 
te de’figliuoJi, 'perche  ciò  òdi  grandif- 
finio  mento  . c.  443,  444.  465  e 474 
Sdi  figliuoli  hanno  darò  fegni  di  elfer.  j 
ben  difpofti  ai  morire  non'fi  affliggano  ‘ 
i Padri  della  morte  di  eflì . ' 

. PASSIONI , E MOTIVI . . 

Od  fenfb  non  poffono  euitarfi.  c.  17*  55’  5^ 
e 205. 

In  efl’e  raccommandarfi  à Dio, e procurare 
col  Tuo  aiuto  di  fiiperale  . c.  zS.  e I47. 
--  • e 105. 

Vincerle,  ma  non  credere  di  far/o  in  vn 
fubito , hià  poco  à poco  . c.95*  e Z09 

PATIMENTI, 

Vedi  Trauagli  . , ■ ' • i 

PECCATI  VENIALI. 

Non  cnnfeflati  per  dimenticanza , non  fi 
confefiìno  prima  di  comunicarfi,  ma  fi 
• riferiuno  per  vn’altra  eonfèflSonc . • «.  - 20 
PERFETTIONE . - • ù 

ConfiftenclI*  accommodarfi  alla  vòlontà  > 
di  Dio,  cosi nellecole  , che  piacciono, 
come  in  quelle,  che  difpiaccio&o  ; > * c;.-  91^ 
" i C08« 
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Confi (le  nel  fire  quello , che  è confòrmt 
alla  propria  vocinone,  non  nel  defìde- 
lare  cefi*  difHcili  da  efeguirfi  da  noi.  c.  lol 
l02.  lO$.  104*e  105. 

Non  fi  acqiiifta  in  vn  giornO}  ma  ci  vuo- 
le rotto  il  tempo  della  vita  . c.  92,.  e zo^ 
Per  acquiftarla  , praticare  le  virtù  ftuna- 
te  più  ordinarie,  e vili  come  la  paticn- 
2a.  hutniltà,  &c.  c.  106 

Chi  di  cuore  afpira  alla  perfetrione  con- 
trafegner  che  ama  Dio  da  douero . c.  ztS 
PIACEVOLEZZA  . 

Neceflària  per  guidare  Panime  . Simili- 
tud  c.  16.  zo^.  aio.  e i|j 

POVERTÀ'  . 

Non  ville  in  poiicrrà  quello,  che  non  pa* 
tifee  ne  fame  » ne  freddo,  e fimili,  mi 
qualche  incommodo  Iblamentc . 0.  42$ 

PROPOSITI. 

-Di  non  far  male,  non  badano  perche  bi- 
fogna  hauerli  di  fare  tutto  il  bene,  che 
fi  potrà.  c,  Z25 

PROSSIMO . 

AlPhora  fi  ama  il  proflìino  , quando  gli 
vni  fopportano  patientemente  le  iìd- 
perfettioni  de  gli  altri . c.  16'j.  alj.  e ago 
Ali  bora  li  ama  con  vero  amore  di  cari- 
tà , quando  fi  ama  benché  ci  fia  graue  , 
e contro  genio , perche  all*  bora  non  fi 
ama  fc  non  per  D*o  . c.  e zi^ 

Mot  ilio  per  amarlo  , ^onfiderare  che  Dio 
ancora  lo  ama  . > ■ c.'207.  e ai  t 

PRVDENZA  HVMANA. 
Kcfiftcre'ad  efia,  c ^ricggetlà  con  ope-  * 

fare 
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rare  meramente  per  piacete  à Dio  . c*  i ^ 
Iccr.  $3t<  3.41. 


QVIETE  . 

pERritrouar  la  quiete»  prima  conuien* 

* combattere.  c.  19I 

Si  ritroua  nella  Croce  di  ChriRo  . c.  aps 
NecclTaria  nell 'operar  per  Dio»  e nel  Eire 
il  bene,  c nel  foiFerire  il  male.  c.  421. 
e 476. 

Spe/Te  volte  perturbata  dal  Demonio . c.  421 


RACCOMANDATIONI . 
vSuperiori  non  habbino  riguardo  alle  rac» 

* comandationi  degli  amici  ne’nego  fi  > 
che  occorrono  » quando  ne  và  il  pre- 
giudicio  deli'eruigiodi  Dio  . c.  flj 
RELIGIONE. 


Se  i .Nouiti)  nella  Religione  non  danno 
occahone  al  douere  vfeire  da  cE'a»  ma 
ibnocoftrctti  fenza  colpa  loro  ad  vici- 
re»  Iddio  gradiice  tanto  le  entnite  ,‘co- 
me  le  vfciteloro  , c.  Igd 

Il  Religiofo  deue  hauere  la  fua  volontà 
così  conforme  à quella  di  Dio , e de’ 
luoi  Superiori , che  niente  dòmandi  » e 
Aliente  ricufi . C.  2S2 

REPVGNANZE . 

Sono  vtilì , perche  col  mcao  di  efle  fi  ac* 
(juilla  la  carità, e dol^eua . c.  190 

Ope- 
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Opere  buone  fatte  con  rcpugnanza  (o8ó. 
più  grate  à Dio,  purclie  u cuore  fia  far"  • 
deleaS.D.M.  c. 2,00.  e 52I 

Repugnanza,  che  fi  hà  di  trattare  con  chi 

non  11  hà  genio  fi  vinca  . C-  280 

REVISTA  , ò RICERCA  GENERALE 
' ; DELL’ANIMA. 

Si  preicriueil  modo  di  farla  . c.  385.  e ^86 
RISI  ETTO. 

£ fiima.  che  portauano ai  Santo  i Tmoì  Pe- 
mtenti . «.  174 


. S. 

SCIENZA  . 

VEra  del  Chriftiano  e i!  fare  la  voIoji- 
tàdiDio.  c.  45^ 

SECOLARI. 


Hanno  bifogno  di  virtù  maggiore  per 
viiicre  in  mezo  al  mondo  . c.  I4X 

Se  vjucndo  nel  Mondo  hauranno  la  mira 
al  Ciclo  non  faranno  ingannati  da  ef-» 
fo.Similit.  c.  X I2.  1 13. c 115 

Vo  lentieri  ftaranno  nel  mondo  , fc  rico. 
nofccranno  la  volontà  di  Dio  per  di- 
rettrice delie  opcrationi  loro,  & ad  cfTa 
le  ordineranno  . C.  174 

' SEMPLICITÀ’. 

Virtù  à Dia  grata,  ina  che  fia  vnita  con 
la  prudenza  . c.  243 

SINGOLARITÀ’  : 

Quali  fingolantà  negli  eferciti/  dioofi 
fieno  buone,  e quali  vane  » c.  axo 

SOLLECITVDJNE. 

^uerchia  nelle  operarioni  ò elìcrne  , ò ■ 


la- 
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inrfrn^pregiudica  allo  (pirto . c.  tog 
Modo  di  moderarla,  aiTudarfi  ad  operare 
adagio  anche  quando  non  bifogna  . c.  2JJ 
e %i6.  ' ' ^ 

M STACCAMENTO  . • 

C^i  amnDfe  da  deuero  c ftaceato  da  ogni 
coia,che  non  èDio  . c,  59.0224 

Modo  di  praticare  vn  perfetto  ftaccamen- 
ro  . • c.  t27.  c ziS 

Staccaniento  fe  non  reale  dalle  cole  ) al- 
. .me<nocoii  1-altertoda  efl'e  c vtiiifì[jmo>c.X2.9 
Xjo. e 275. 

Sraccariì  da  Pio  ancora , ni  j non  dalla  di 
luiiVolontà  per  meglio  fcruirlo  . c.  aia. 

Non  prete  oder  ncar.che  l 'acqui (lo  delle 
viftiìj  l'e  Dio  non  vuole  . c.  255.  e 254 
. <«>  ..STATO. 

Quando  Dio  chiama  ad  vno  Stato  afiìAe 
. accioche  fi  corrifponda  ad  dio  con  le 
opcraripni  conuenienti . c.  14.  I49.  i6g, 

. ^ 170^249. 

Nell'cl  ettioni  dello  Stato  è necdlària  l'ò-  • 
ratiònetcd  il  configlioperelplorare  la 
volontà  di  Dio  . C.I58 

SpogJiarfi  d’ogoi  ddìderio , 8c  aflerroà 
Staro  alcuno,  vero  modo  per  intendere 
la  volontà  di. Dio  , c.  159.  e Ijz, 

Non  ammettere  defidenj  grandi  di  mura, 
rione  di  Stato  prima  di  conferirli  col 
Coufeflòrc  > perche  fe  shinpolle0àoo 
* del  cuore  tolgono  rinditferenza  . 9.  15Ì 
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T. 


TENTA140NI . 

17  Motiii  deirappetito  inferiore  non  pof« 

^ fono  cuirarfi  . ' 17.  55,  e ^6 

Sono  da  Dio  perme(Te,accioche  dal  fupe- 
rarle  fi  conofca  fé  lo  amiamo  . e*  ISJ 
Quando  rnoè  riiòluto  di  non  voler*  altro 
che  Dio  non  (ìa  facile  à credere  di  con^ 
fentire  alle  tentationi . c,  s 5 $6.  87»  e ^ 55 
Sono  vtili  perche  ci  fenno  confeguire  la 
vittoria  de  nofici  nemici . c.190.  e I9I 

Non  fi  abborrifcinoj e non  fi  defideri  di 
eflerne  liberato  perche  è meglio» che 
fia  adempita  la  volontà  di  Dio,  che 
la  noftra  . c.  *44.  c 347 

Rimedio  per  fuperarle  refifiere  con  la  vo- 
lontà , I c.  I J4  155.  c 547 

JKon  temerle ne  riflettere  ad  efle  , mà 
feguttare  ad  operar  bene  . c.  157.  léo;  3^4 
e 36%. 

Abbracciare,  & amare  Giesn  Crocefifi- 
fo.  c.  1$.  e X45 

Volentieri  combattere , perche  all*  bora 
Dio  ne  libera  . c.  z44 

. S.  TERESA. 

Perfuadeil  Santole  fiic  figliuole  fpirirualì 
à 'eggere  le  opere  di  S.  Tcrefa  , c.  4z» 
^odo,  che  la  detta  Santa  vfaua  per  ora- 
le, eflendo ancora  principiante.  c.  407 
T E5  T A , 

Dolor  di  Tefta  Toppo; tarlo , perche  non 
è nocino,  fe  il  cuore  ama  Dio  • c.  40.  e 41 

S.  TO- 
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S.  TOMASO  D*  AQVINO . 

odato  da  S.  Francefco  di  Saics . c*  zi r. 

travagli  . 

ono  propri)  della  vita  prefente,  le  confo- 
lationi  n alpcnino  nella  futura-  c.  187. 

migliori  fono  quelli , che  non  eleggia- 
mo noi  ) irta  clic  ci  manda  Dio  . 502. 

e jSp 

^anto  fono  più  vili,  & abietti  più  fono 
vrili  perche  quelli , che  non  fono  tali 
più  tcfto  inliipcrbilcono  . c ^47 .e  589 
^h»  volon  ieri  li  foffre  come  mandaci  da  • 
Dio  s’incaniir.a  al'a  perfezione  ; c. 
Jraria  grande  che  Dio  fà  , che  gli  lino- 
mini  poflano  patir  per  lut , c.  3^6.  S9S, 
e 411 

^lù  vtili  dello  cnnfolacioni , c.  5517 

>ono  vti'i  , perche  ci  fanno  eflèr  hnmili , 
conoiccndo  inelTìle  noRre  oiiiene  . • 
Sjmilit  415.6447. 

2li  cfercitii  di  di uotione  fatti  in  tempo  di 
c(Ti  più  grati  à Dio , che  quelli , che  fi 
praticano  nello  fiato  rianquillo.c.402.e  4la 
fn  cnefìi  fi  mantiene  più  l’amor  di  Dio 
da  chi  li  fopporra, che  nelle  contenfcz-- 
ze,  perche  in  elle  amare  Dio  o£?n'vno 
sa  farlo,  mà  in  qiiefii  più  difficile  c.  524 

3^3-  351-  35P>  4^4  f44o- 
lopportarli  con  quiete  , cd  in  effi  amare 
pili  Dio  , c.  22.  146. 5p2»  59$.  419.  420,' 
e 42l. 

Vlodi  per  fofTerirli  paticnrenienre, confide- 
rai m effi  la  volontà  di  Dio . Similit.  c.  58 

5^* 
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59.  4c8.  409-  43^.  465  478.  479-  c 48 

Kirgiiardarc  il  Cielo.  Similit.  4.  XI2.  3^ 
458.459.  e 477-  ■ ^ 

Ccnfidcrare,  che  Dio  è ccn  noi . €. 

Che  Dio  così  tratta  co’fuoi  amici . c.  I47.J/ 
399.  e 410. 

Sopportarli}  ma  non  confiderarli . c,  147*^^ 
e 149. 

Con!. derare,  che  predo  finifce  la  vita 
piefepte  . c. 

Conhderar  la  Croce  di  Chriflo,e  quan- 
to egli  patì.  5imilit.  c.  318.  3*9*  54‘ 
378.  396.  408.  414.  6415. 

Confiderare,  che  fenaa  di  eifi  non  fi  vàio 
Ciclo,  c.  3?2.  350.  395.  e 51I. 

Che  Dio  li  manda  per  vtil  nofiro,  ò per 
purificarci,  ò per  efercitaici . c.  337,  33I 
e 388. 

ConlìderarC}  che  Dio  con  ha  fita  proiii- 
denta  tutto  opera  rettamente  . c,  4S0. 
481. 

In  quefti  do’erfi  mà  poco,c  con  filiale  co* 
fidanza  in  Dio  . c.  1I7.  e 30j 

Dopo  hauerne  chiedo  à Dio  la  liberatio- 
ne,  fc  non  fi  ottiene  hauer  patienza.  e 
foÉcrire . c.  u 


V. 


VECCHI. 

^Vanio  pid  vno  s’ inuecchia  pid  efeue 

preparai  fi  alla  morte  . c.  7 

VfiDOVE 

Propria  dello  Stato  vedouilc  l’hurailcà 

però 
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però -fi  contearino  di  eflere  abiette  , e 
di!prc£zare  , c,  42,.  4jj 

.orlino  del  marito  morto  fenza  tenerez- 
ze . 

VESCOVATO . 

larico  diiHciie  . loS 

VESCOVI . 

, che  deuono  vfarc  con  le  loro  pe- 
corelle . 3 1 

remino  hcordandofi  della  loro  Conie- 
ctatione  . , €.?oi 

VIAGGI  : 

onghi  non  conuen^ono  alle  Donne.  c.  2dz 
VIGILIE  . 

vegliare  lungamente  la  fera  pregiudi- 
ca alla  Sanità  . c.  4of 

VIRTV. 

mar, più  la.viitù  di  quello  , che  lì  rema 
il  vitio,  mezo  ottimo  per  giungere  alla  , i 
perfettionc  . . < c.  5?^ 

raticat  queile>  che  paiono  più  abiette^,e 
vilij  come  rhmniltà^,  pacienza,  poucr- 
tà,  8cCé  c.  toó.  Izi.  Iji,  ijj,  1^4.  19J. 
e 347. 

iifercn^  tri  le  virtù  abiette  e le  hono- 
reiioli . ' V . 'c.  Ijz.  e T 

olte  v.olte,bcche;<^rio  habbia  la,  virtù  in»  , ^ 
habi(;o, Iddio  nó  vuole,  che  Thabbia-in 
attOiiporò  contentarli!  di^ucAn*  infcnll- 
bilità  d»,ip>rito.  c.  ip6.eii>7‘ 

uelle  f che  lì  fono  acquiftate  ne’trauagli . 
*Tono  più  ftabili  di  quelle  yche  lì  fono 
acquiÀace  nello  Aato  tranquillo  . . c.  559 
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VITA  SPIRITVALE  -PIENA  DI 

DIFHCOLTA . ] 

Vedi  Difficoltà  . 

VITA  PRESENTE. 

Sempre  fottopofta  a*  tcauagli . c.  rS 

Non  fi  defideri  di  goder laìungamente.  c.  48I 
Mà  finche  fi  viue  vno  fi  prepari  fcmpre  al- 
la morte  . c.  490.  e 50 

Fugace  , però  difprezzarla , dcfiderando [ 
h eterna.  c.  498.  e 50 

Sempre  fottopofta  a’moti  delle  paffioni , 1 

però  Tempre  domarle  . c.  2 1 

Felicità  della  prefente  vita  confifte  nel 
contcntarfi  di  quello  , che  balla  • c 
VOCATIONE, 

Si  i^rfciieri  nella  Tua  vocatìone , perche 
e ren  tallone  tutto  ciò,  che  pecTuade 
mutationc . c.  Izl.  SKS.eSl 

Le  virtù  comienìéti  alla  propria  yocatio- 
ne,  e volute  da  Dio  fono  di  maggior 
inerito  che  lealtrc.Vedi  Opere  buone.^.I; 

149.  ip4-  c 

II  penfar  à mutar  flato  laTciando  la  Tua 
vocatione  è occafione  di  non  perTcttio- 
narfi  in  quello  doue  vno  fi  troua  . c.  l 
! ' VOLONTÀ’  DI  DIO  . 

Z>cue  Teguirfi  da  noi  in  ogni  noftra  opera*» 
tiene  . c.  498.  5 

Denc  aniarfi  non  perche  é conforme  alla 
noftra,  mà  la  noftra  fe  è conforme  al- 
ia Tua . c. 

Chi  Tegue  la  volontà  di  Dio  nell*  opera- 
re in  tutto  rieT<;c  I^ne.c.  55?.  3I 
e a88. 


vo 
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VOLONIA  NOSTRA  . 

Dette  accommodariì  à queiiadi  Dio  anco 
nelle  tofct  che  fono  ad  effa  contea* 
rie.  Ip- 3»' «I- 4^7.  474.‘ 

Efemp.  W.  479-  ' ' fife’np.  481,  e 48J 

Quanto  nelle  noftre  opcrationi  ci  è meno 
di  nodra  volonci  pid  fono  grate  d 
I>«o . c.  IJJ 

La  volontà  di  operare  con  D'o  vale  per 
l'opera ifteffa  . c.  xqS.  I/o.  e 

Se  Dio  vede  in  no  buona  volontà  aflìfte , 
acciochcti  produchino  buoni  effetti , c.  tzj 


Zelo. 

Accieche  da  buono  deue  effere  dolcCy  pa- 
cifìcoy  egratiofo^  C*  zti 


IL  FINE. 
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Di  Gregorio»  c Giouanni  Andreoli  Li 
brari  in  Parione,  all*ln(ègna  del 
Nome  di  GIESV'. 


A fpefe 


Con  lìc,de*Sup,  e Triu,  1667, 
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